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all’ EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO PRINCIPE 


IL SIGNOR CARDINALE 

GIOAN TOMMASO 

DE BOX ADORS 

MAESTRO GENERALE 


DELL’ ORDINE DE’ PREDICATORI . 


F. FILIPPO ANGELICO BECCHETTI. 



Oichè fcorfi furono, 

EMIN E NT1SS1 MO 
Principe , quei fatali tempi , che defcrit- 
ti nel precedente Volume non faprebbo- 
no rammentarli fenza rinovare allo fpi- 
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rito motivi di amarezza , e di confufio- 
ne , ci richiama la Storia non tanto a 
contemplare giorni piti fereni , quanto 
ad ammirare i mezzi , dei quali fi fer- 
vi la divina Provvidenza , per indurre 
i Fedeli ad uniformare le loro azioni a 
quella legge , che profeflavano , e per 
togliere dal Mondo quei difordini , che 
per introdurvi il reo coftume, vi ave- 
vano gettate le più profonde radici. 
Una ferie di fommi Pontefici , che fi 
fuccedettero gli uni agli altri animati 
di uno zelo il più ardente per l’onore 
della Cafa di Dio , fi vide porre la ma- 
no a quella grand’ Opera . Per non tefi 
fere l’ intiero Catalogo dei loro nomi , 
balla rammentare un s. Leone IX. un 
Niccolò II. ed un Allefiandro II. Quan- 
to giuftamente rifuonano con lode si 
faufti nomi nelle orecchie dei Fedeli ? 
Le calamità della Chiefa non altro ap- 
punto richiedevano fe non che fi vedef- 
lero Ilare fucceffivamente al timone_* 
della divina Navicella di Pietro Perfo- 

nag- 
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naggi , che fapeflero prendere per loro 
unica porzione la fatica, ed i difagi, 
che infiammati nel cuore di uno zelo 
perfettamente conforme alle regole del 
Vangelo fapeilèro agire con forza tem- 
perata dalla dolcezza, efoftenuta dal- 
la affiduità di un coraggio inalterabi- 
le , e che con tranquillità di fpirito fa- 
pelTero afpettare il termine fatale dei 
loro giorni , fenza rimuovere la delira, 
e gli occhi dal pericolante legno . Tali 
furono i mentovati Pontefici . Il loro 
Pontificato non fu che una continuata 
fèrie di azioni le più gloriofe . La fre- 
quenza dei Sinodi , che celebrarono in 
perfona , o per mezzo dei loro Legati, 
e nei quali mentre non fi pensò , che 
a rinovare le Leggi già pubblicate dal- 
la Chiefa , quei vefcovi , che vi ebbero 
parte , vennero perciò impegnati a mag- 
giormente promuoverne l’oflèrvanza-,, 
i continui viaggi , che intraprefero per 
accorrere follecitamente ai vari bifogni 
della Chiefa , e quelle molte lettere, 

e le- 
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e legazioni , che fpedirono per ogni 
dove , fono teftimoni del loro indefef 
lo zelo , ed altrettanti mezzi , dei qua- 
li fi prevalfero per confeguire il defide- 
rato fine. 

La voce, la prefenza, e l’efempio 
del Pallore , e del Capo vifibile della 
Chiefa doveva certamente rifcuotere_, 
gli animi del Popolo , e produrre un 
maravigliofb effètto . Ma poiché un uo- 
mo folo nè avrebbe potuto dividerli in 
tante parti , quanti erano i Juoghi,che 
richiedevano la fua prefenza, nè vol- 
gere nello fteflò tempo la fua applica- 
zione alla moltitudine di tanti gravif- 
fimi affari , uno dei principali mezzi, 
dei quali fi prevalfero alla grande im- 
prefa , che maneggiavano , fu di con- 
ferire i titoli , e di promuovere alla di- 
gnità Cardinalizia perfonaggi di confu- 
mata virtù , che ripieni di uguale ze- 
lo am afferò di facrificare con efll tutti 
i loro fudori, e le loro fatiche agli in- 

terefll della Chiefa . Un Umberto di 

Selva 
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Selva Candida , un Gerardo d’ Odia , 
un Ildebrando , un Defiderio di Mon- 
te Calino , e i due Pietri , l’uno fopra- 
nommato di Damiano, e l’altro Igneo 
fono nomi cotanto glorio!] nella Chie- 
fa , che il folo rammentargli forma-» 
l’elogio di chi fedendo fu la Cattedra 
Apodolica ben feppe trargli dalla of- 
curità , e collocargli nella più bella—, 
luce , affinchè col loro efempio , e col- 
la loro voce conducellèro i Fedeli nel 
fentiero della lalute. 

Affiditi quei Pontefici dallo zelo 
di perfonaggi cotanto illudri , poiché 
la difiolutezza renduta troppo univer- 
fale nel Clero formava il principale di- 
fordine , cui doveafi colla maggiore fol- 
lecitudine , ed impegno apporre il più. 
efficace rimedio , cominciarono dall' 
imporre ai Canonici non folamentcL-» 
l’obbligo della vita comune , ma ripro- 
vando altresì quella regola , che era* già 
data pubblicata nel Sinodo di Aquif- 
grana al principio del fecolo IX. quel- 
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lo ancora di una povertà la più rigi- 
da . il calore , col quale fi promo {Te_j 
quell’ Opera, eccitò nello flefib tempo 
lo zelo di alcuni Vefcovi di varie prò- 
vincie ad imitarne l’elbmpio , e Gerva- 
fio di Rems fu allora il primo , che_> 
prefcrivedè ai Tuoi Canonici rofiervan- 
za della Regola di s. Agoflino. In tal 
maniera cominciò a crelcere , e a dila. 
tarli maravigliolamente quell’ Ordine_, 
di Canonici Regolari , dal quale ebbe 
quindi. Eminentissimo Principe, ori- 
gine la noflra Religione , che avendo 
chiamate fopra di (è le benedizioni del 
cielo , perchè tutta confacrata al van- 
taggio dei Fedeli , fi è cotanto difiufa 
fu la fàccia della terra. 

Non erano in quelli fecoli note altre 
diflinzioni di Ordini Regolari, che quel- 
le di Canonici ,c di Monaci . Nel pre- 
cedente Volume fi è ofiervato elìerfi 
nel* decorlo dello flefiò lecolo X. co- 
minciata la riforma dell’ Ordine mona- 
dico, ed avere in quella età avuta ori- 
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gine ì Cluniacenfì , ed i Camaldolefi , 
cioè le prime monadiche Congregazio- 
ni . Si profèguì adunque con ugual calore 
durante quedo fecolo XI. rincomincia- 
to lavoro, e in edo fu dallo zelo di 
s. Giovanni Gualberto idituita la cele- 
bre Congregazione di Vallombrofa , e 
da quello di s. Brunone 1’ Ordine dei 
Certofini . 

Colla idituzione , e colla riforma—, 
di tanti Ordini Canonici , e Monadici 
fi vide andare di ugual padò il ridabili- 
mento degli dudi. Il mentovato s. Bru- 
none , che reggeva le pubbliche duo- 
le di Rems , fu uno dei più lumino!! 
fplendori delle fcienze nelle provincie 
della Francia, nelle quali tennero fimil- 
mente pubbliche duole nel decorfo di 
quedi anni i due monaci ugualmente., 
celebri per la fantità della loro vita , e 
per la profondità del loro fapere Lan- 
franco , ed Anfelmo . Fu Umilmente-, 
in quedo tempo , che cominciarono a 

render!! celebri , e ad edere frequentate 
Contìn.T, Vili, b da 



X 

da numerofo concorfo di (celta fcola- 
refca le pubbliche univerfità di Parigi , 
e di Bologna. 

Lo zelo di tanti fucceflivi Pontefi- 
ci , e dei più illuftri perfonaggi della 
Chiefa , la celebrazione di tanti Sinodi, * 
la fpedizione di tanti Legati Apoftoli- 
ci , Piftituzione , e la riforma di tanti 
Ordini Regolari , e finalmente il rifta- 
bilimento degli (ludi , furono certamen- 
te mezzi i più opportuni , ed i più ef- 
ficaci per ifpogliare le Provincie del 
noftro Occidente da quello fpirito di 
barbarie , che introdottovi nel paffato 
fecolo pel totale fconvolgimento del 
fiffcema civile , le aveva gettate nel più 
profondo della confufione . Ma quella 
divina Provvidenza, che allora più lu- 
minofa rifplende , quando eftrae la lu- 
ce dal più profondo delle tenebre , non 
contenta di fpandere i fuoi lumi , e le 
fue grazie , per inclinare dolcemente i 
cuori di tanti Ecclefiaftici di ogni ceto 
a maneggiarli con indefefiò zelo per la 

cor- 
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correzione di tanti abufi * e per indi- 
rizzare le fatiche di tante perfone a un 
folo fine, volle dimoftrare colla eviden- 
za del fatto di avere nelle fue mani i 
cuori dei Sovrani , ed eccitando in elfi 
uguali fentimenti di Zelo, e di Reli- 
gione, gli feppe convertire in altrettan- 
ti miniftri di quella grand’ Opera . Fu 
quella Ragione , che vide un A rigo il 
primo fra gl’ Imperadori , Principe , il 
più rilpettabile per la fua tenera pietà , 
pel fuo fpirito di Religione , e pel fuo 
zelo nell’ impedire , che perfone imme- 
ritevoli falilfero ad occupare le prime 
dignità della Chiefa . Fu quella Ragio- 
ne, che vide un s. Stefano F. Red’Un- 
garia meritamente chiamato l’ ApoRo- 
lo della fua nazione , per averne pro- 
curata la converfione, e per avervi fon- 
date le prime Chiefe . Fu in queRa Ra- 
gione Umilmente, che vide l’Inghilterra 
ledere fopra il fuo Trono un s. Eduar- 
do III. chiamatoli Confefiòre, ed in__. 

queRo medelimo tempo ebbe la Fran- 
ti 2 eia 
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eia un Sovrano pieno di faviezza , e di 
probità , qual’ era Filippo l’Auguflo , ed 
ebbero i regni di Cartiglia , e di Leon 
la forte di vedere alfifo fopra il loro 
Trono un Principe, qual era Ferdinan- 
do 111. il piìi celebre per le fue fegna- 
late vittorie contro i Mori , che fi 
mantenevano tuttavia in polTefiò di 
alcune Provincie della Spagna , pel fuo 
zelo in (ottenere le caufe della Chie- 
fa , e per quella fua tenera pietà , che 
dopo di averlo renduto durante il cor- 
fo del fuo Regno un oggetto di am- 
mirazione a tutti i fuoi ludditi , lo in- 
duttè nel fine della fua vita a deporre 
(opra il facro Altare le divile del Re- 
gno , ed a rettituirle a quel Dio, dal 
quale le aveva già ricevute , non al- 
tro chiedendogli più , che di provare 
i dolci effetti della fua mifericordia. 

Eccovi , Eminentissimo Pkincjpe , 
accennati in pochi tratti di penna—, 
quei principali mezzi , dei quali fi pre- 
vale la divina Provvidenza , per ri- 

chia- 
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chiamare il Mondo da quelle tenebre,' 
nelle quali durante il corfo del prece- 
dente fecolo fi era precipitato, ed ec- 
covi infieme e la più nobile materia , 
filila quale fi raggira quel periodo di 
Ecclefiaftica Iftoria , che è fiato da_. 
me defcritto in quefio Vili. Tomo , 
ed i motivi , che ben giufiamente ri- 
chiedevano, che ufcifte alla luce fotto 
i glorio!] aufpicj della Eminenza Vo- 
stra . Un' Opera , nella quale fi efpone 
Io zelo di più fòmmi Pontefici impe- 
gnati a promuovere alle Ecclefiaftiche 
dignità pedone di confumata virtù, 
nella quale fi defcrivono le gloriofe_, 
gefia di quei Cardinali, che fono fia- 
ti l’ornamento dellaChiefa, ed il fo- 
ftegno delia Ecclefiaftica difciplina ^ e 
nella quale fi efpongono le imprefe, 
e le virtù di più Sovrani , e fpecial- 
mente di un Ferdinando III. di Spagna 
Principe ripieno dei più nobili Penti- 
menti di giuftizia , e di Religione : un’ 

Opera , nella quale fi parla del rifta- 

bili- 
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bilimento degli Rudi in tutte le Pro- 
vincie del noRro Occidente, e de!la_, 
origine delle piti celebri Univerfità di 
Parigi , e di Bologna : un* Opera fi- 
nalmente , nella quale fi tratta dei pri- 
mi progreffi dei Canonici Regolari , e 
della prima profeflione da elfi fatta_» 
della Regola di s. AgoRino , fembrava 
richiedere per fé Refi a di efiere confa- 
crata all' Eminenza Vostra. 

Quei voRri natali , che facendovi 
fcorrere per le vene il fangue di una del- 
le pivi illuRri , e delle più antiche fa- 
miglie della Spagna , ed avendovi in- 
feriti nel cuore i più genero!] fenti- 
menti di magnanima virtù , vi apriro- 
no l’adito a potervi formare nel fcno 
di una delle più augufte Corti , e ri- 
chiamarono in ogni tempo fopra di 
Voi gli /guardi, e le attenzioni di più 
Sovrani , ficcome vi hanno renduto 
il più rifpettofo al T rono , così richie- 
dono , che fiano collocate fotto la vo- 
Rra ombra quelle Opere , nelle qua- 
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li fi efpongono le glorie , e le virtù 
di non pochi Sovrani , e di un illu- 
ftre antecettòre dell’ Auguro Carlo III. 
felicemente regnante, dalle cui Getta , 
e dalla cui (ingoiare pietà è merita- 
mente penetrata la vottra mente , il 
voftro cuore , e la vottra riconofcen- 
za. Non fu che un effètto della vottra 
virtù l’abbandonare con generala ri(o- 
luzione il fatto, e le (peranze del Seco- 
lo, il rinchiudervi in un chioftro, per 
attendervi unicamente allo ttudio del- 
la Religione, alla (cienza dei Santi, ed 
all’ acquitto di quei doni , che vi do- 
vevano abilitare a promuovere F al- 
trui perfezione: ma quetta rifoluzione, 
e la fedeltà colla quale avete corri/po- 
fto a quelle fperanze, che fino d’ allo- 
ra ne concepì la Chiefa , vi hanno me- 
ritati gli applaufi , e le grazie di più 
fommi Pontefici . 11 perchè mentre io 
comendava la (aViezza di quei fuccefi 
fori del Principe degli Apollo li , che 

volendo riftabilire nel fuo antico vigo- 
re 
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re P Eccleliaflica difciplina ; chiamaro- 
no a ’ loro fianchi i più illuftri PerPo* 
naggi della loro età, e gli vollero de- 
corare della Cardinalizia dignità , mi 
fembrava di tefTère P elogio di chi Pa- 
dre , e Principe richiama i noftri omag- 
gi , dei regnante Sommo Pontefice^. 
PIO VI. , il cui gloriole» Nome non 
faprei rammentare fenza il più linee- 
rò Pentimento di venerazione , e di 
gratitudine . Imitando elTo P elempio 
dei mentovati Puoi antecelPori , appe- 
na fi vide inalzato alla più Pubiime di 
tutte le dignità,divenuto miniftro del- 
la divina Provvidenza in edificazione 
del miftico tempio di Salomone , e_, 
perPualò non poterli meglio prevede- 
re al decoro , e al fbftegno della Chie- 
Pa, e della Religione, che col promuo- 
vere ai primi onori PerPonaggi di con- 
Pumata virtù , e di Sacerdotale coftan- 
za , in Voi filsò gli occhi, vi diede Pe- 
gni non equivoci di quella lineerà pro- 

pcnPione, che nutriva pe’ voftri meriti 

aftat- 
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affatto (ingoiati , e finalmente chiaman- 
dovi a parte delle fue Apoftoliche fati- 
che , vi aggregò al piti augufto , ed al 
più venerabile Senato, che fia fu la terra. 

Come avrei potuto, Eminentissi- 
mo Principe, riferire i primi progref 
fi dei Canonici Regolari , cioè di que- 
gli Ordini , i cui individui in virtù 
della loro profeffìone vengono addet- 
ti all’ efercizio di alcuna delle funzio- 
ni della Ecclefiaffica Gerarchia , o co- 
me rammentare il riftabi li mento degli 
(ludi fpecialmente nelle religiofe Co- 
munità , e i principi delle pubbliche», 
Univerfità, e di quella particolarmente 
di Bologna , alla quale è debitore il 
n offra Ordine di una gran parte di 

quegli illuffri Perfonaggi , che nei fuoi 
più avventurofi tempi ne furono il fo- 
ftegno , ed il decoro, fenza nello (bef- 
fo tempo ricordarmi , che nellabban- 
donare le grandezze del fecolo vole- 
rle fra tutti gli Ordini Regolari quel* 
lo per P appunto fcegliere, i cui indi- 

Lonttn.T III. c V.dui 
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vidui fono con particolar obbligo te- 
nuti ad applicarli allo ftudio , ed a_, 
conlàcrare le proprie fatiche a que- 
gli efercizj , che tendono a promuo- 
vere gli altrui fpirituali vantaggi . Sì 
fu la noftra Religione quella , che_> 
allora ebbe la forte di accogliervi fra 
le fue braccia , che ammirando la__> 
faviezza della voftra condotta , i vo- 
leri rari talenti , la voftra applicazio- 
ne, e la voftra virtù , vi vide fcor- 
rere velocemente parte apprendendo, 
e parte inlegnando quei di veri! gra- 
di , che vengono ftabiliti dai buon_, 
ordine di un regolato lìftema , e che 
dopo di avervi veduto occupare con 
fama di ( ingoiare probità , e faviez- 
za le gelofe cariche di Provinciale di 
una delle più regolate Provincie, e_, 
di Compagno del voftro Predeceflò- 
re , Rimò luo pregio il vedervi afli- 

fo al fuo governo , l’ affidare alla . 

voftra religiofa prudenza le fue leg- 
gi , il fuo decoro , e tutta fe del- 
ia. 
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fa , c che per una lunga efperienza^ 
di fatti i più convincenti in tempi , 
che richiedevano la più gelofa pru- 
denza , e per lo zelo ringoiare , col 
quale defedando qual vero figlio del- 
la Chiefa ogni libertà di penfare nelle 
Teologiche materie, vi flètè col maf- 
fimo ardore impegnato , perchè Ja__, 
Dottrina del nodro Angelico incom- 
parabile Maedro ferva di (labile fon- 
damento ai nodri ftudj , ed a quella 
facra fupcllettile di erudizione , che_> 
conviene ad ogni Teologo , compia- 
cendoli della (celta vi ha teneramente 
amato , ed ha goduto di vedere pre- 
miata la vodra virtù con un ono- 
re , cke_ meorre ridonda— d* di 

viene a fomentare quella tenerezza 
di affètto , col quale fi preda o(Tè- 
quiofa alla Chiefa , ed al fuo viabi- 
le Capo. 

. Quedi motivi badavano certa- 
mente, Eminentissimo Pkincipe , per- 
chè io vi pregali! a degnarvi di ac- 

c a cor- 
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cordare a quella parte del mio tenue 
lavoro la voftra autorevole protezio- 
ne . Ma quella permettete pure , che 
io lo dica , gli fi deve per un altro ti- 
tolo ancora . Avendomi Voi appena 
vi fi è prellata 1* opportunità , fòm- 
minillrato il maggior comodo , per 
profeguire quell’ Opera , e con un_, 
onore , che quanto era conforme al- 
la generalità del voflro cuore , tan- 
to era luperiore al mio merito ob- 
bligato ad una maggiore applicazio- 
ne , le mie fatiche come frutto dei 
vollri benefizj , pofiòno in avvenire 
elfere riguardate come voftre , e co- 
me tali a Voi fi debbono , e ciò con 
tanta maggiore rnnwnienra , quanto 
che tendendo unicamente alla gloria 
della Chiefa , ed alla comune iftru- 
zione dei Fedeli , hanno il pregio di 
uniformarli ed ai vollri deliderj , ed 
al collante fine delle voftre azioni . 
Concedete adunque ad cfle il vo- 
ftra graziolo favore , mentre io il 


Digitized by Google 



piti immeritevole, ma non il piti in- 
grato dei voltri figliuoli, chiedendo- 
vi la voftra paterna benedizione mi 
umilio al bacio delia Sacra Porpora. 


KOS 
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NOS FR- JOANNES THOMAS 

y./iZ TJ T. S. X Y S T I 
S. R. E. PRESB. CARDZNALIS 

. DE BOXADORS 

’VniverJi Ordini s FF. Predicatorum h umili s Adagifler 
Generali s , & Serva: . 

H Arum ferie , noftrique auétoritate Officii liceutianu» 
concedimus quantum in Nobis cft , R.A.P. M. Philip- 
po Angelico Becchetti Provinci* noftr* utriufqae Lombar- 
di* Bibliothcc* Cafanctenfì Pr*feélo typis vulgandi Opns, cui 
titulus = Della IJloria Ecclefiajlìca &c. Tomo Ottavo ~ dum- 
modo a duobus Sac. Theologi* Profeiforibus Ordinis noftri 
probetur, ac ferventur coetera de jurc fervanda . In nomine 
Patris , & Filii , & Spiritus Santìi . Amen . In quorum fi- 
dem &c. Datura Rom* in Conventu noftro S. Mari* fupru 
Minervam die 7. Augufti An. 1 775. 

F. J oannes Thomas Card, de Boxadors. 


Loco ^ Sigilli . 


Fr. Diminicus yinctnths Maria Bertucci 
Mag. Provinciali} Dacia, & Socio} . 


APPRO- 
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APPROVAZIONE; 

P E R ordine dell’ Eminentiflìmo , e Reverendiflìmo 
Signor Cardinale F, Gio: Tommafo de Boxadors 
Maeftro Generale di tutto I’ Ordine de’ Predicatori ab- 
biamo tetto il Tomo Ottavo della Continuazione dell’ 
lfioria Eccldiaflica dell’ Eminentiflìmo Orli, e con pia- 
cere abbiam in elio oflcrvato tutti quei pregi , coi quali 
il Chiar. P. Maeftro Becchetti fi è conciliata la pubbli- 
ca Rima , e l’applaufo comune . Lo giudichiamo pertan- 
to non folo conforme ai cattolici dogmi , e ai buoni 
coftumi , ma ancora profittevole per la confcrvazionc» 
de’ medefimi , e degno di eflcr dato alle Rampe . Iru. 
fede &c. 

F. Giacinto Maria ’Bonfìli de’ Predicatori 
Cattedratico Cafanat. 

F. Erutto T orna de' Predicatori. 


APPRQ 
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A PPRO VA Z I ONEl 

L A puntualità del dottiflìmo P. Becchetti Bolognefe, 
Continuatore di quella Moria Ecclefiaftica, non fa 
deuderare ai Tuoi Lettori, come talvolta accade, il profe* 
guimento dell’ Opera . Egli vi lavora indrfefsamente , e 
la follecitudine , con la quale quello Tomo Vili, viene 
alla luce , ne dà una minifella riprova . Nella preceden- 
le approvazione rilevai con piacere i tratti di munificenza 
ufati dalla Santità dì Noftro Signore PIO VI. verfo il bene- 
merito Autore ; in quella poi debbo far plaufo all’ Emo 
Generale de Boxadors dell’ Ordine de* Predicatori , per 
aver pureffo le fne beneficenze rivolte a premiare leuti- 
lilTime letterarie fatiche del P. Becchetti , qualificandolo 
col grado del Magiftero , e con l’altro di Bibliotecario Ca- 
faoatenfe * de* quali titoli riveftito comparifce nel prefente 
Volume . L'oggetto poi di quello fieiidefta tutta la Storia 
Ecclefiaftica dall’ anno icoo. all'anno 1-073* In quefta_j 
lunga pezza il Pontificato di s. Leone IX. ha giuftamente 
meritata l’applicazione più feria del chiarifiimo Autore, il 
quale con molto buon fondamento ha riporto anche Bene- 
detto X. , che fu Vefcovo di Velletri mia Patria , tra i le- 
gittimi Pontefici , argomento , che pur io trattai contro 
la contraria quali univerfale opinione . La mano, che fcri- 
ve quell’ Opera , è franca , c ficura ; ond’è , che nel leg- 
gerla per commiflìone del Revnio P. Riccbini Maeftro del 
S. P. A., immune avendola trovata da qualunque mac* 
chia , che offender porta la Criftiana Dottrina , ed il co- 
ftume , che anzi avendola riconofciuta opportuniflìma 
•alla difcfa del Dogma Cattolico , ed alla confervazione 
della purità della difciplina , degnilTìma la giudico della 
pubblica luce . Roma dalla Propaganda quello di i.Ago- 
fto 1 77 <f- 

Stefano 'Borgia Storti, itila Sac. Congregò 
. di Propaganda Flit. 
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APPROVAZIONE. - > . 

L A grave lagrimevolc perdita , che fece la Santa.» 

Romana Chiefa con la morte del celebratiflimo 
Cardinale Orli fu per molte ragioni oltre modo fallibi- 
le a’ buoni , e per quella ancora , che la fua dotta . ed 
elegante Iftoria Eccleliaftica , 6 vide nel più bello retiate 
imperfetta . Ma in quella parte fu ben tolto dalla divina 
provvidenza rifarcita col vederli altresi prontamente in- 
forgere dallo fteflb illufire Ordine de’ Predicatori un egre- 
gio continuatore della medelìma , quale è il F. Maellro 
Fr. Filippo Angelico Becchetti Cafanatenfe . Io fin qui per 
privata mia iltruzione non ho trafeurato di leggerne di 
mano in mano tutti i Volumi , c di fervirmene per i miei 
fiudj contentiamo fempre di quanto ho in e(Ti potuto ap- 
prendere. Ora però , che per comande del Rmo V. F- Tota- 
ni afa Agoflino Riccbini Maellro dei Sacro Palazzo ho do- 
vuto efaminarc attentamente il Tomo Ottavo, debbo an- 
che attefìare al medefimo degniflìmo Prelato, che non fo- 
lo non contiene elfo cofe, che fieno contrarie ai noflri fan- 
ti dogmi , ed alla buona morale , ma che anzi è uno de’più 
utili non meno, che necelfar) libri , che vanno ufcendoai 
giorni nofiri.il modeftiffimo Autore non ha per oggetto io 
quello fuo eccellente lavoro l’oidinarc foltanto i fat- 
ti Storici , Io che non fervirebbe , che a pafeere la cu- 
liofità de' Leggitori . Egli come Religiofo di buona vo- 
lontà , e come Teologo addellrato nell’ aurea ftuoladell’ 
Angelico fuo Maellro san Tommafo , con la penetra- 
zione , di cui è dotato, e con la. maeitrla , che ha nel- 
le facre materie fa , che tutto maravigliofameqte ferva a 
tenere lontani i Fedeli dall’ invaghirli delle dottrine , che 
fanno di nuovo, a fornirli della cognizione pura de’dogmi 
nella guifa , che fono fiati fempre infegnati dalla Chielà 
noftra infallibile maeltra, a confermarli nel rifpetto dovu- 
to alle prattiche di pietà , che ella propone , ed afeuopri- 
re le fonda tiflìme origini di tante cofe, che li fentcoo con 
orrore mettere in dubbio , ed auche alle volte io derilione 
Contin.T.VIlI. d da 
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da quei , che affidatili a! privato» e perciò corto loro giu- 
dizio , fpeffofehza nè pure leggere àrdifeono metter bocca 
in quello , ehc veramente non fanno, non volendoli per- 
vadere , che-vano farà fempre per edere quello loro ado- 
perai cosi, poiché la Cbicfa, come dicea il grande s.Ago- 
Itiiio ( Traci. 124. in Joh. ) in hoc ftculo diverjìs tentationi- 
but velai imbrìbus,fiuinimbus tempejlantibus quatìtur , & 
mneadit quoniam fondata efi fuper Petratti , unde Petrus 
«amen accepit . Leggano fpecialmeute 1 giovani quella ve- 
raciifiina Moria, poiché fc lo è (lata ne’paflTati Volumi, Io 
farà molto più ne* fulTegnetiti per la qualità delle materie, 
una perpetua, ed opportuniflima lezione , che if noflro be- 
ne difciplinato Autore anderà facendo a fpiriti fuperbi, 
non diilimile da quella , che il Grifologo facea a fuoi 
tem,>ir I» omnibus autern bortainur te, ut in his.qute a Jan • 
Piijjìmo Papa Romana civitatisf cripta J'unt obedienter at- 
tendai : Quoniam 3 . Petrus , qui in propria Sede vivit , & 
pre fidet prarjlat quarrentibus fìdei veritatem . Noi tnim prò 
Jludio pacis , & fìdei extra conjenfum Romanie civitatis 
Epijcopi caufas Fìdei audire non pojjumus . Ep. ad Eutjcb . 
Ihifede s. Callifto quello di z. Agofto 1 7 -j 6 . 

D. Pierluigi Galletti CaJJÌnefe Abati 
' te SS. Salvatore, e Cirino a Ifola . 

-ti > •• . J 

— ~ — — — - — - — 

IMPRIMATUR, 

Si «Idcbitur Rcs-eretidiffimo Patri Sacri PaJatii Apoflolici Magiftro . 

Plroncifau Ant- Mduuiti ab Inmuie. Cwujt.Efifi. Monti Alti 
fp > VitygereuJ . 

X^X^X^X^A^X^X^X^XXX^X^X^XV 

•< -IMPRIMATUR, 

• ■ ' , , , ; , - f . 

Tb. Aug. RiccbiniuJ Ordin. P«c jjcalor. Sac. Pai. A polì, Magirtcr. 

* 1 ' INDI- 
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I N D I CE 

DEGLI ARGOMENTI. 

I. r 1 Tato infelice della Cbtefa . II. i 1 . Stefano Re tPVn- 
garta . Suo zelo per la propagazione della fede . 
Ili. Fondazione di divtrfi vescovadi nell ’ Vngaria . IV, 
Ottone III. in Italia . V. Di t. Bernuardo d' Ildesbeim . 
Sinodo di Roma in fua difefa . VI. Altri Sinodi della Ger- 
mania , e di Todi . VII. Aderte di Ottone III. e di Vgone 
Duca di Tojcana. Vili. Ardoino Re d Italia , Arrigo li. 
Re di Germania . IX. Aiorte di Silvejlro II. X. Gio- 
vanni XVI. Rapa , e pojcia Giovanni XVII. XI. Arri- 
go Re d' Italia . XII. Sinodi di Francia. XIII- Diver- 
J'e ebiefe fabbricate nella Francia , e nell Italia- XIV. Er- 
rori /par fi nelle loro provincie . XV. Adorte diGislerodi 
Adagdeburgo . Gli Juccede Tagmone . XVI. Sinodi della 
Germania . XV 11. Erezione della Cbiefa di Bamberga , 
X Vili. Adartino di i. "Bonifazio , XIX. Zelo di i. Ro-i 
mualdo . XXI Perjecuzione de' Adujalmani nella Palejìi- 
na . XXI. Aduore Giovanni XVII. Gli fuccede Sergio IV- 
XXII. Sinodo di Enbam . XX11I. Irruzione dei Danefi 
nell Inghilterra , Adartirio di s. Elfego . XXIV. Propa- 
gazione dell Ordine de'Canonici nella Spagna . XXV. Af- 
Jemblee di Bamberga , e di Coblentz . XXVI. Valter do. 
e Gerone arcivescovi di Adagdeburgo . XXVII. Adorte di 
Sergio IV. Gli fuccede Benedetto Vili. XXV11J. Enrico 
Imperniare. XXIX. Suo Diploma. XXX. Sinodo di Ro- 
ma . Canto del Simbolo . XXXI. Sinodo di Ravenna . 
XXXII. Ribellione , e Apojlafia della Sajfonia, XXXIII. 
Pietà dell' Augufìo . XXXIV. Di t. Adeinverco . XXXV. 
Adorte di Ardoino Re <T Italia . XXXVI. Scorrerie de' Sa- 
raceni nella Tojcana . XXXVII. Normanni in- Italia . 
XXX Vili. Canuto Re d'Inghilterra . XxXIX. Fine del 
regno de' Bulgari . XL. Adorte di Sergio Putti arca di' Co - 
fanti napoli . XL1. Roberto Re d’ Inghilterra a Roma. 

d z XL1I. 
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jtUI. ifìlfdel S.P. in Hfe/ìt diméttaci di Ci agny.X Lift. 
Cónttede il dominio utile di alcuni Httà al vefcovo di Ra • 
Henna . XL1V. Ch'tefe , ed uomini illuflri della Germania. 
XLV. Umiltà dell' Auguflo Arrigo . Di t.Eriberto di Co- 
lonia . XLV1. 'Benedetto Vili . in Germania . XLVII. 
Vittorie di Enrico I neper odor e contro i Greci in Italia. 
XLVJll. Suo viaggio a Monte Cafino . XLIX. Di i. Ro- 

• mitaido . L. Sinodo di Pavia . LI. E di Selingjlad. Lil. 
. D'iverji Sinodi della Francia. Llll. Manichei nella Fran- 
cia . LIV. Sono /coperte le loro empietà . LV. Sono con - 

' dannati nel Sinodo d Orleant. LVI. Congreffi dì Arrigo 
còl Re Roberto . LVfl. Sinodo di Poìtiers , e di Parigi. 
LVI II. Muore Benedetto Vili. Gli fuccede Giovanni 
XIX. LX1X. Suo decreto in favore dell. Apoflolato di 
san Marziale . LX. Muore sant' Arrigo Imperadore , 
LXI. Di s Cunegonda . XL1I* Diverfi celebri vifcovi del- 
la Germania. LXIII. Di s. Bar cardo di Worms . XLIV. 
Di s.Fulbert» di Cbartres . LXV. Suoi /entimemi fo- 
j>ra vari punti di di! ciplina. LXVI. Irregolar promozione 
del /uo Juceeffore. LXVil. Corrado il Salico Re di Ger- 
mania . I X Vili. Dìffin/oni fra i Grandi d'Italia. LXlX< 
Corrado Re d'Italia , e Imperadore-i LXX. Pellegrinag- 
gio di Canuto Re d' Inghilterra a Roma . LXXI. Ambi- 
' zione del Patriarca Euflazio. LXX1I. Zelo contro djeffò 
dei primi per/onaggi d' Italia, e dì Francia . LXXIlI.-Mw- 
te di Ba/lio Imperadore. LXX1V. Varnerio Legato di 
' Corrado a CP. LXXV. Pellegrinaggio a G erufu lemme . 
LXXV1. Fi uovi dì/ordini nell'Occidente . LXXV1L Nuo- 
vi Eretici nella Francia i LXX Vili. Sono convcrtiti da-* 
Gerardo di Cambra! . LXXIX. Sinodo diAn/a. Suo erro- 
re. LXXX. Decreto di Giovanni XIX. per la Chie/a di 
' Àquile ja » LXX XI. Pietà di Canuto Re d Inghilterra » 
LXX XII. S" impaironì/oe della Norvegia \ LXXXIII. 
Martirio di s.Otao Re di Norvegia . LXXXIV. Si dila- 
ta la fede nella Gozia, e nellu Svezia . LXXX V. Leggi 
di Canuto . LXXX VI. E del Patriarca ài Coflantinopoll. 
LXX X V II . Decadenza de' mona/cri d'Oricnte.LXXXVlll. . 

• . Adir- 



Morie diCo/lantino. Gli /accede Romano ArgiroLXX XIX. 
Sue perdite contro i Saraceni . XC. Guerre dell' Vagarla, 
. XCk Provvedimento per rijlabilire la pace nell' Occidente . 
XGII. Rendati «É» dati altrui fanatifmo, ed abufb.XChl. 
Muore Roberto Re di Francia. XCI V. Sinodo di Bourges. 
XCV. E dì Limogtt . XCVI. Sue leggi per promuovere 
la pace . XCVU. Guido Anelino . XCV1H. Muore ‘Be- 
nedetto Papa . XC1X. Muore Romano Argiro. Gli /acce- 
de Michele di Pajìigonia , C. Sijlema civile dell' Italia* 
CI. Corrado in Lombardia . Cll. Sua morte . CHI. E 
• di j. Stefano Re d' Vagarla . C1V. Succejfìone dei regni di 
Spugna . CV. Vicende deila cbtefa dì Lione . CVI. Mor- 
te di e. Odtlone . CV1I. Commemorazione de' Fedeli de- 
funti . CVI1I. Cafìmiro Re di Polonia . C1X. (J/lilità di 
Bruti ciao in Polonia . CX. Canonizzazione di s. Simeone. 
CXI. Conte/e fra le due cbìc/e di Grado , e di Aquile] a . 
CXI1. Sinodi dell' Italia . CX1II. E della Francia.CX IV- 
Vicende dell' Vngaria . CXV» Chiefa di Brema . CXVI. 
Succe [frane nel trono d' Inghilterra . CX VII. E a quello di 
Cojlantìnopoli • CXV1U. Michele Cerulario Put riarca di 
Co/ianfinopoli . CXIX. Perdite dei Greci nell' Italia . 
CXX. Sci/ma drSilve/lro IH. CXXI. Gregorio VI. Papa. 
CXX11. Dì r. Pier Damiano ^ CXXtll. S’/e lettere a Gre- 
gorio VI. CXXI V. Suo zelo . CXXV. Libertà delle ele- 
zioni violata. CXX VI. Simonia, ed altri di/ordini com- 
battuti’- CXXVI1. Stato deplorabile di Roma. CXXV IH' 
Zelo di Gregorio VI. XXIX. Arrigo Iti. "Re di Germa- 
nia viene in- Italia. CXXX. Ajfemblea dì Sut ri. Rinun- 
cia di Gregorio VI. CXXXI. Sua dififa. CXXXII. Cle- 
mente I L Papa . CXXXIM. Decreti contro la Simonia. 
'•CXXXIV. Aliti ardo di Lione. CXXXV. Leggi di Ere- 
tico. CXXX VI. Lettera di t. Pier Damiano al fanto Pa- 
dre. CXXXV1I. Vefcovi della Germania . CXXXVHI. 
Morte di Clemente II. CXXX1X. Scìfma di Benedetto IX. 

■ CXI. Ddmafo II. Papa, CXLL Penitenza di Benedetto IX. 



KXX 

V . j r LIBRO SESSANTESIMO SECONDO. 

1 1T\ 1 Berengario . II. Suoi errori. HI. Siiaoflins- 
XJ • IV. Di Brunirne di Tal. V. E creato Pa- 
pa jot io nome di Leone IX. VI. Sinodi Roma. VII.* 
Scritto di t. Pier Damiano a Leone iXfcffe fi porla in Ger- 
mania. Vili. Intima un Sinodo in Remi. IX. Dedica- 
zinne della chic fa di s. Remigio in Remi . X. Prima Se /fio - 
ne del Sinodo. XI. Seconda . e terza SeJJione. XII. Suoi Ca- 
noni. XIU. Sinodo di Magonza. XIV. Zelo , ed ambizio- 
ne di Adalberto di Brema . XV. Viaggio dii. Leone IX. 
nella Puglia . XVI. Sinodo di Roma, Condanna di 'Beren- 
gario. XVII. £ de' v ef covi della Brettagna minore. XVIII. 
Adunanza di Brione. XIX. Sinodo di Vercelli . XX. OJÌi- 
nazione di Berengario. XXL Lettera di AJcelino al mede- 
Jimo , X X 1 1 . £ di Teoduiuo ad Enrico di Francia . XXI II. 
Sinodo di Parigi. X XIV, Sinodo di Rouen. Xxy. Vicende 
della Spagna.XXVl Sinodo di Covanza.XXVll. EdiBar- 
ceUona.XXXlU.Edi Augufla XXIX. Zelo di s. Leon o 
IX. XXX. pi Roberto di Cantuaria. XXXI. DiJ or dini nell' 
Italia a cagione de' Normanni. XXXI l. Lettera di s. Leone 
IX. all' Impera dorè di Oriente . XXXIii. Dtfcordie fra i 
due regni di Germania , e d'Vngoria. XXXI V. Trattato 
fra l'fmper. e:- Leone IX. XXXV. Temerità di Liupoldo 
di Magonza. XXX V*I. S.Pier Dnmiano difende la validi— 
tà delle ordinazioni. XXXV II. Altri fuoi fcritti.XXXV III. 
Morte di Bonifazio di To/cana.XXXlX. Tumulto eccita- 
to in Mantova alla prefenza del S.P. XL. S. Leone IX. dà 
in feudo la Puglia a ' Normanni .XLI. Sua lettera a Pie- 
tro d Antiochia. XL\[. Lettera del Cerularìo contfo la chie- 
da Latina . XLI1I. E del Janto Padre di ammonizione al 
mede timo. XLI V. Che rifponde con una finta fommiffione . 
XLV . Legazione del S. P. a Cojlantinopoli . XLV1. E fue 
lettere a ‘ vefcovì dell'Affrica.. XLVII. Sua morte.XLVlll. 
DiJ'puta di Umberto in CP. XLIX- Ritrattazione di Nice- 
tu- XI IX. Scomunica fulminata da' Legati Apojlolici con- 
tro il Cerularìo. L. Errori de' Greci, e del Cerularìo. LI. Sue ' 
frodi. L i I. Lettera di Domenico di Grado a Pietro d' Antica 
4 éhia . ’ 
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t 'aia . LUI; Sud rifipojìa. LIV. Lettera del Cerulario al Sud- 
detto Pietro . LV. Sua ri/pofla , e moderazione . L\h. Enci- 
clica del Cerulario contro la S.S. LVII. Martedì Cojfìantino 
Monaco. LV1IL Vittore II. ì creato Papa. LIX. Sinodo di 
Firenze. LX. Legazione in Francia. Sinodo di Lione.LXl. 
Altri Sinodi della Francia celebrati da Ildebrando. LXII. 
Di Mauro , e di Maurilio di Rouen. LXIV, Sinodo dì ‘fio- 
lo/a. Per Udì a dì Guifredo di Narboua . LX V. Altri Sinodi 
per promuovere la pace. LXVi. Favolo fo racconto di Ferdi- 
nando dì Spagna . LX VII. A fari politici dell' Italiane della 
Germania LX Vili Morte di Enrico III: Imper. I.XIX. 
^nodo di Firenze. Morte di Vittore //. i XX. Gli f accede 
Stefano IX. LXXl Suo zelo, e file prime gejla. LXX1I. S. 
Pier Damiano vefcovod OJlia • LXX1I1 . Legazione d' Ilde- 
brando in Germania. I XXIV. Vicende dell' Impero Orien- 
tale. I XXV. Morte di Michele Cerulario. LXXVÌ.GJi /ac- 
cede Cojìantino Licude . I. XXVII. Morte di Stefano IX, 
LXXV11I. Gli /accede ‘Benedetto X LXX1X. Eimpugnata 
la fua elezione. LXXX Rinunzia , eglifuccede Niccolò IL 
LXXXI Sua condanna. LXXXll. De/t derio è creato Cardi- 
nale, e Vicario del S P. LXXX 1 li . Sinodo Si Roma. Decre- 
to per l'elezione de' Pontefici . LXXXI V. Suoi Canoni. 
L XXXV .Condanna l'ere/ìa di Berengario. LXXXVl. Ordi- 
na la vita comune de' Canonici regolari. LXXXVII. Princi- 
pio del regno di Napoli . LX X V 1 1 1 . Legazione ApoHolita 
a Milano nell In/ubria. L XX XIX. Zela del S. Pontefice 
per le chiefe di Francia. XC. Morte di Enrico di Francia . 
Gli fucctde Filippo I. XCI. $inodi di Vienna , e di Touru 
XCÌI. Sinodo di Jacca. XClli. Cau/a it Aldredo (T Torco . 
XCI V. .9- Pier Damiano rinunzia il ve/covudo. XCV.Alefi 
fandro II. Papa. XCVI. Sci/ma di Cadaloo . XCV1I. Suo 
attentato contro Roma ■ XCVIII. Zelo di s, Pier Damiano. 
Sinodo di Roma. XCIX. Cadaloo è condannato nell'ajfem- 
blea di Ciborio. C. Legazione dà*. Pier Damiano in Fran- 
cia. Cl. Si porta a Clugny , e a Monte Caftno . CU. Di san 
Giovan Gualberto. C1II. Tumulto in Firenze contro i fini 
monaci. C1V. Legazione di t. Pier Damiano in Firenze : 
CV . Sinodo di Roma . CVI. Nuovo attentato di Cadalo} 

con- 
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contro Roma . CVIT. Alejfandro lì. Jt porta a Lucca . 
CVI1I. Vicende de' Normanni. CIX. DiJJipamento de' bevi 
tctlejiajìicì della Germania. CX. E dij prezzo de' monaci . 
CXI. Di/ordini della Norvegia . CXII. Di Svenane Re di 
Danimarca . CX III. Vicende della Chic/ a di Danimarca . 
CXlV. L' Imperadrice Agnefe abbandona il fecola . CXV. 
Viaggio di t- Annone di Colonia a Rama. CX VI. Morte di 
Ferdinando Re di Caviglia . CXV IL ProgreJJi de' Turchi . 
CXV HI. Pellegrinaggio a Gerufalemme. CX1X. Sinodo di 
Roma contro gl Incejluofi . CXX- Di/ordini nell' Italia. 
CXXl. Dedicazione della Cbieja di Vefminjìer . CXXII. 
Morte di s- Eduardo III. Re d'Inghilterra . CXXI1I. Gli 
fuccede Araldo, epofcia Gerardo di Normandia. CXX1V. 
Scuole di Lanfranco. CXXV. Morte di Maurilio arcivt- 
fcpvo di Rouen.CXXVl. E di Gervafio di Remi. C XXVII. 
Sinodo di Mantova. CXXV 111. Abolizione del rito Gotico. 
Legazione dì Vgoneil bianco .CX XiX. Martirio di i.Ariol - 
do. Di Er la m berlo Cotta . CXXX Decreti per le cbief e di 
Milano, e della Lombardia. CXXXI .S Pietro Igneo pajfa 
pel fuoco. CXXX II OJlilità dei Normanni. CXXX III. Af- 
fembleadi Tributi. CXXXI V. Salomone Red Vngatia. 
CXXX V . Perfidia d Enrico IV. contro la Regina 'Berta . 
CXXX VI. Lettera di Sigeftido di Magonza ad Air (fin- 
óra II. CXXXVll .Sinodo di Magonza CXXX Vili, 
di s.Pier Damiano. CXXX1X. Sinodo di Roma CXI .Ze- 
lo di Guglielmo Re d Inghilterra. CXLI. Sinodi d Inghil- 
terra. Lanfranco arcivejcovo di Torci. CXL1I. Dedicazio- 
ne della chieja di Monte Cafno.CX\ HI- Affari dell'Italia. 
CXL1V. Difordini della cbiefa di Milano . CLXV. Sinodo 
di Magonza. CXLV1. Vicende dell' Impero Orientale . 
CXLVli. Legazione di Pietro d’AnagniaCP. CXLVIII- 
Morte, ed elogio di s. Pier Damiano. CXI IX. Scritti con- 
tro Berengario. CL. Sinodo di Rouen. CI 1. IJlotia di Ada- 
mo Bremenfe. CL11. Zelo di s. Annone di Colonia . Dijor di- 
tti della Germania. CL1I1. Morte di Alejfandro II CI IV. 
Di t. Domenico Loricato • CLV. E dii. Rodolfo di Gubbio . 
CI VI. 1)jo delle difcipline . Cl.VIi. Origine dei Converfi 
Religioji. CLV1II. Origine delle pubbliche Vniverfità . 

DELLA 
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ECCLES I ASTICA 

LIBRO SESSANTESIMO PRIMO . 

<p~ 

A memoria del fecolo decimo, la cui 
Iftorii è (lata da noi deferirla nel 
precedente volume , non farebbe 
cotanto infaufta negli Annali della 
Chiefa , e dell* Impero , fé i disor- 
dini , e gli abufi , che durante i]ucb 
lo fpazio di tempo fi erano intra* 
dotti nelle provincie dell'Occidente» 
erto un comun termine , e al co- 
minciare di quello fecolo undecimo averte la Chiefa fe 
non riveduti quei più felici tempi del nafeente Criftia- 
nefimo , goduto per lo meno uno fiato limile a quello, 
dal quale erano i fedeli per la maggior parte mera- 
mente decaduti . Da quanto abbiamo efpofto nel decorfo 
di qnefia Iftoria » I* origine di quefti difordini , e del ri- 
lafiamento della antica difciplina fi doveva immediata- 
mente ripetere dallo fpirito del fecolo , che fi era in- 
trodotto in molte perfone ccclefiaftichc . Abbiamo ofler- 
vata la decadenza della regolare ofiervanza nell’ ordine 
. ; i ' A j . l 1 mo- 
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An'. iooo. monallico , c nell’ ordine dei Canonici: abbiamo vedute 
&c. le dillolutezze di moke perfone del clero fecolarc , le 
quali volendo di più giuftificare negli occhi del Mondo 
le loro paflìoni , cuoprivano fotto il vtlo di un fuppolto 
matrimonio lo sfogo de’ loro brutali appetiti; ed abbia- 
mo finalmente oilervate le macchie , che in una gran 
parte de’ vefeovi deturpavano il loro carattere , e ìsu 
loro dignità. Gli abufi che fi erano introdotti in quello 
iacro ordine, e che più fi compiangevano dalle perfo» 
ne di fpirito , e di zelo, riguardavano fpecialtnente le 
elezioni , e le promozioni , nelle quali non troppo fi ave- 
va riguardo alle fàcce leggi; della Chiefa . Abbiamo ve- 
duto che le elezioni fi erano ridotte per cosi dire , ad 
una femplice cerimonia, mentre non fi aveva riguardo 
che alle raccomandazioni de' Principi , e alla prepotenza 
de’ Grandi , che per vie illecite fomentavano l’ altrui 
ambizione : ed abbiamo fotro Enrico 1’ Uccellatore of- 
fervata l’origine delle Invertitore , abufo che abbiamo ve- 
duto continuato fotto i feguenti lmperadori , e che trop- 
po dovea collare allo zelo dei fornirli Pontefici per Eradicar- 
lo dalla Chiefa . ElTèndofi quindi cominciato non imamen- 
te a facilitar? le traslazioni de’ vefeovi da una minore 
ad una maggiore chiefa efprefiàmcnte proibite da’ facri 
canoni , quando non v’ imcrveoifie una ragione la più 
efficace, ed un motivo il più urgente, ma a permette- 
re ancora che una ftefia perfora occupale più vefeova* 
di , come fe ogni fede non richiederte la refideuza del 
proprio pallore , c non più fi pretendelfe di dare un ve- 
scovo ad un popolo , che avea diritto di ricevete da 
elfo il pafcolo,delIa divina parola, c l’ amminiltrazionc 
de’ facramcuti , ma febbene di dare ad una determina- 
ta perfora il diritto di godere lenza fatica le rendite , 
e i beni temporali di più chiefe , non fiamo reftati for- 
prefi dal vedere , che fi promuoveflero ancora alle cat- 
tedre epifcopali quei foggetti , che n’ erano efclufi dai 
facri canoni , fenza avere neppur riguardo alla età , on- 
de fi vcdcllero co ili tutti vefeovi fanciulli non folamente 

iuef- 
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inefpcrti, ma affatto incapaci di conofccrc quel pefo » 
che fi pretendeva loro di addogare • Introdotti una voi" 
ta nella Chiefa si fatti difordini , ed abufi non era co* 
si facile lo fradicarli , e nel profeguimento di quella.» 
lfìoria vedremo quanti fudori , quante fatiche, c quan- 
te coutradÌ2Ìoni dovettero foftcnere i fonimi Pontefici, 
c quelle pcrfone.che piene di coraggio furono dalla di- 
vina Provvidenza defiinate a quella grand’ opera , per 
confeguire alla perfine la defiderata riforma. 

Con tutto ciò tìccome in mezzo a palpati difordini 
abbiamo ofiervati i tratti fingolari della divina Provvi- 
denza fopra la fua Chiefa, nello zelo di alcuni prelati, 
e di alcuni monaci , che a difpetto della infelice con- 
dizione de’ tempi , o avevano procurata la riforma de* 
refpettivi cleri , e di divertì monaftcri , o avevano im- 
piegati i loro talenti, e i loro fudori nella convcrfione 
degl’ Infedeli , cosi in quello fecolo ancora vedremo 
profcguite con uguale impegno quelle opere di Religio- 
ne . Gli Ungari uno degli ultimi popoli , che avevano 
nel fecolo fcorfo aperti gli occhi alla luce delia Fede , 
videro nel principio di quello fecolo dilatarli mirabil- 
mente nelle loro provincie i coufini della Chiefa . Ab- 
biamo veduto come Piligrino di Laureaci) , fcrivendo 
l’anno 979. al fommo Pontefice Benedetto VII. gli die- 
de avvifo della convcrfione da elfo fatta di cinquemi- 
la Ungari , e gli lignificò le fpcranze , che avea con- 
cepute della proflìma couverfione di tutto quellopopo- 
lo , quando fi folfcro eretti nelle loro provincie alcuni 
vefeovadi, poiché non gli era pofiibile di reggere folo 
una diocefi cotanto valla. Si è oifervato ancora lo zelo, 
col quale il fatuo martire Adalberto nell* abandonare , 
che fece per la feconda volta la città di Praga , fi era 
trasferito nell’Ungaria, per annunciarvi la fede di Cri- 
no , ed avea non guari dopo abbandonata quefta impre- 
fa , difperando di ritrarre dalle fue fatiche quel frutto, 
che fi era lufingato amplifliino . L’Autore della Vita 
di s. Stefano Re di Ungarla non ha con tutto ciò du- 
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bitato di attribuire la eonverfione , e il battefimo dì 
Geifa quarto Principe , o Duca di quello popolo al fuo 
Zelo, e ci hi di più raccontato , che 1 ’ Augutto Ottone 
111.' intervenne a quella facra funzione , che lì fece nel 
giorno del protomartire s. Stefano , e lo levò colle fuc 
mani dal facro fonte, e che in quella occalìone gli fu 
mutato il nome di Geifa in quello di Stefano . Adema- 
ro con tutto ciò ci aflkura , doverli la eonverfione , e 
il battefimo di quello Principe al fanto martire Brunone. 
Comunque ciò fia , Geifa pieno di zelo , e defiderando 
che tutti i fuoi fudditi abbracciartelo quella fede , che 
egli profetava , avea pubblicata una legge , nella quale 
permetteva a’ Criftiani di entrare nelle fue provincie^* 
dell’ Ungaria , e di efercitarvi pubblicamente la loro 
Religione , e non trovava maggior piacere , che nell’ 
afcoltare dalla bocca delle perfone ecclefiaftiche gli ora- 
coli della Fede. Ertcndogli nato nella città di Strigonia 
quel figliuolo , che fu il primo a portare il titolo di 
Re della fua nazione , e che meritò quindi il titolo 
di Santo volle , che forte Umilmente battezzato da s. 
Adalberto , o da s. Brunone , e che gli forte importo ' 
il nome di Stefano , o a fuo efempio , o in feguito di 
una vifione del protomartire Stefano , che fi dice avu- 
ta dalla fua madre , mentre ne era incinta . Dopo la 
morte del padre accaduta 1’ anno 997. artuufe quelli le 
redini del governo , ed ertendo flato educato colle più 
fode mafiìme di religione , e di pietà , volle che la pro- 
pagazione della fede formafle la principale delle fue fol- 
lecitudini . Coloro de’ fuoi fudditi , che Tettavano orti- 
nati nelle vane fuperflizioni del Paganefimo , ebbero l’ar- 
dire di eccitare in fui bel principio del fuo governo una 
ribellione, ma ertendo flati fuperati dal valore delle fue 
truppe , i loro beni fcrvirono a fondare il monaftero 
di Montefacro in onore di s. Martino di Tours . 

Coftretti mercè di quella vittoria tutti i fuoi {rid- 
diti a rifpettare la Criftiana religione , il pio Sovrano che 
per mezzo d’ incettanti preghiere , e di copiofc limoline 
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non ceflava d’implorare dal cielo lume , e grazia per Àw. 1000. 
ottenere la converfione di tutto quello fuo popolo, per- 
fuafo della neceflìtà di molti miniftri evangelici per de- 
fecazione di quella grande opera , dopo di averne invi- 
tati alcuni, ad afiumere quello pefo proprio del loro ze- 
lo , formò con effi il progetto di dividere tutto il fuo 
Stato in dieci vefeovadi , de’ quali Strigonia gode. Te il 
titolo , e idiritti di Metropoli. Scbaftiano monaco del 
fuddettO monaftero di s. Martino , perfonaggio di fpc- 
rimentata virtù fu da effo deftinato a federe il primo 
fu quella cattedra , e Anaftafio già monaco di s. Alef- 
lìo , e Bonifazio di Roma , che era flato condotto in* 

Boemia dal fanto martire Adalberto fu eletto in primo 
vefeovo di Colocza . Per efeguire quello ftabilimeuto 
era ueccHario darne parte al fanto Padre , e ottenerne 
da elfo l’approvazione . Il pio Sovrano dellinò adunque 
quell’ anno 1000. a portarli a Roma il mentovato Ana- 
flafio , come perfona più cognita in quella città , e più 
adattata al confcguimento de’fuoi voti . Giunto che egli 
fu nella Metropoli del mondo Crilliano , Silveltro II. fu 
fenfibiliffimo al racconto , che elfo gli fece de’ rapidi 
progreflì della Religione nelle provmcie dell’ Ungaria , 
e poiché oltre la conferma delle fuddette cattedre epi- 
fcopali, lo richiefe ancora a norma delle iftruzioui , che fc- 
co portava , di conferireal fuo principe il Duca Stefano il 
titolo , e la Corona reale , affinché apprettò i fudditi otte* 
nelfero un maggior pefo le fue clonazioni , lì compiacque 
di condefcendere ad ambedue le richiede . Oltre la Corona 
reale gli fpedl aucora una Croce, affinchè folle da ella pre- 
ceduto ne’fuoi viaggi in fegnodcl fuo apodolato , mentre 
avendo convertiti tutti per la maggior parte i tuoi fud- 
diti alla Religione , fe io , diflTc il fanto Padre , porto il 
nome di Apodolico , titolo , che da alcuni fecoli fi da- 
va al fucccffore di s. Pietro , egli colle fue opere fi è 
meritato quello di Apodolo . Auadalio contento non—* 
meno degli onori , che di tante grazie ricevute dal 
fanto Padre , ritornò follecitameute in Ungaria , per 
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darne parte al fuo Sovrano . Quelli allora convocatiti 
un* affemblea generale di tutto il fuo Stato , volle ef- 
fere folennemente coronato , e confacrato Re di Unga- 
ria , c volle che Umilmente la fua conforte Gifela fof- 
fe riconofciuta , e coronata Regina 1 . Quella nuova—» 
dignità non fece, che accrefccre il fuo «do , td a fuo 
luogo efporretno quelle fuc gefla , che gli meritarono 
il gloriofo titolo di Santo . 

La mentovata fua conforte la Regina Gifela era.» 
forella di s. Enrico Duca di Baviera , che tra poco ve- 
dremo Re di Germania , e d’Italia , e finalmente Au- 
guflo . Solleneva prefcntementc quelli titoli Onone III. 
e la fua'Trefca età faceva fpcrare , ehe dovtllè federe 
fui Trono per lungo fpazio di tem|>o . Egli dopo l’ul- 
timo fuo viaggio nella Germania , e nella Polonia , e 
dopo di avere fatto aprire il depolito di Carlo Magno 
ad Aix- la-Chapelle , ed ellrattane una Corona d’oro, 
che gli pendeva dal collo, con una parte delle fuc ve- 
lli , che era rellata incorrotta , ritornò quell’anno iooo. 
in Italia , e dopo di eifcrG alcun tempo trattenuto a 
Pavia, e a Ravenna , ove il fanto abate Romualdo lo 
efortò a vellire l’abito monaftico , fecondo la promefia 
fattagli nell’ultimo fuo abboccamento prima di portarli 
verfo la Germania; fc ne venne a Roma, e nell’anno 
feguente in diftfa de' Romani flrinfe nuovamente d’af- 
fedio la città di Tivoli . Il prete Tangmaro non fola- 
mente autore contemporaneo , ma tellimonio ancora-» 
di villa , fcrive , che il fanto Padre pieno di zelo per 
rillabilirc la pace fra l’Augufto , c quel popolo fi por- 
tò con s. Bernuardo d’Hdesheim dentro la città ribelle , 
ed ebbero le parole d’ambedue tanta forza , da indurre 
quegli animi oilinati ad arrenderli alla diferezione dell’ 
Augufto , dichiarandoli pronti a fottoporfi a quella pe- 
na , che elio giudicherebbe dovuta alla loro ribellione 1 . 

Il mentovato fanto vefeovo d’ lldeshcim era fiato 
promollo a quella dignità , e confacrato dal fuo Metro- 
politano Villigifo di Magonza nel mefe di Gennajo dell’ 
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anno ppj. fcgJi avea confcrvato nel vefcovadoun teno- An. i ooo. 
re di vita affatto irrcprcnfibilc . In mezzo alle lunghe fue & c . 
penitenze, ed orazioni, (ebbene con tutto il fervore del fuo 
fpirito fi occupa ffc fecondo la vocazione del fuo facro 
miniftero nelle opere di pietà, e di Religione: con tut- 
to ciò amando di comparire nello delfo tempo e citta- 
dino impegnato pel vantaggio della civile focietà , 
grande del regno pieno di zelo per la difefa dello Sta- 
to , fapeva promuovere appretto il fuo popolo lo Audio 
delle belle arti , affine di coltivare i loro fpiriti , e d’im- 
piegare utilmente i loro talenti , e non folameute difen- 
deva col valore delle fole fue truppe la Saflonia dalle» 
feorreric de’ barbari , ma a tale effetto fece fabbricare 
a fue fpefe alcuni forti , che procurarono al fuo popo- 
lo una piena fìcurezza , e ripofo . Un perfonaggio di tan- 
to merito nella Chiefa , e nella Repubblica fetnbrava , 
che doveffe efTere al coperto dalle altrui vefTazioni , e 
che dovefle ciafcuno farli pregio di uniformarli con ef- 
fo a procurare il comun vantaggio , Ma ritrovandoli 
nella fua diocefi un monaftero di fanciulle chiamato 
Gandershcim , le pretenfioni di quelle femmine fomen- 
tate dalla ambizione del Metropolitano Viiligifoinforfero 
a turbare la fua quiete , e a diftoglierlo da quelle oc- 
cupazioni , che tutte erano dirette al bene , e alla fa- 
iute del fuo gregge . Mentre viveva tuttavia l'antccef- 
fore di Gcrdago Sofia figliuola dell’Augufto Ottone li. 
avendo determinato di vedire l’abito rdìgiofo nel fud- 
detto monalfcro , credè convenevole al fuo grado , che 
fi facelfe quella funzione non da un femplice vefeovo , 
quale era quello d’ Ildesheim , ma dallo Hello Metro- 
politano Villigifo di Magonza . 11 buon prelato non__* 
fenza difficultà avea condifcefo a quella fua debolezza, 
a riguardo fpecialmente della Imperadrice Teofania: 
con tutto ciò non folamente avea voluto afliftere elfo 
pure veftito pontificalmente a quella funzione , ma di 
più aveva in quell’ atto dello protettalo contro qualun- 
que diritto , che potcfi'e pretendere di avere acquidato 
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Ah. iooo. in quel facro chioflro di Vergini il fuddetto Metropó*: 
&c. litano , ed avea voluto , che Sofia non ad altri , che ad 
efso , e a’ Tuoi fuccefsori prcftafsc il voto di ubbidienza. 
Non avrebbe adunque quella fua condcfcendenza prodot- 
to alcun funeflo effetto , fe (lanca Sofia di rellarfene chiu- 
fa dentro le private mura del fuo chioflro , e pafsata_» 
alla corte del fuo fratello Ottone III. contro l’efpref- 
fo divieto della fua Badefsa , non avefse richiamato Io 
zelo di Bernuardo , per indurla a ritornare al luogo del- 
la fua profe(fione . Ella vi ritornò di fatto dopo un an- 
no , o due di afsenza : ma ficcome in quello frattem- 
po per fopprimerc i rimorfi della rea cofcienza , avea 
dimoflrato di pcrfuaderfi , che il fuo voto di ubbidien- 
za fofTe (lato diretto al Metropolitano Villigifo , e uon 
già, al Vefcovo d’Ildesheim , cosi rientrata nel chioflro 
vi eccitò lo fpirito di ribellione al fuo legittimo prela- 
to in maniera , che dovendoli in quello tempo fare la 
folenne dedicazione della Chiefa del medefimo mona- 
ftero di Gandersheim , mentre effo non fu iuvitato , che 
per afliftervi , fi pretefc da quelle religiofc , che Vil- 
ligifo ne facelTe la funzioue . Bernuardo reflò altamen- 
te offefo di una si fatta temerità , e di quella viola- 
zione de’ tuoi diritti , e mentre fpedl a Gandersheim-» 
Equardo di Slefvic per impedire , che li procedale a 
quell'atto, egli determinò di venire in Italia , per ap- 
pellare contro l’attentato contumace di quelle religio- 
ne , e contro l’ambiziofe pretenlìoni del fuo Metropo- 
litano alla fanta Sede , c al Trono dell’ Augullo . 

Egli giuofe a Roma a' quattro di Gennajo di quell' anno 
tool, c vi fu accolto dall’ Augullo , che era già flato fuo 
difcepolo con iftraordinaric dimoftrazioni di affetto , e di 
ftima , effendogli andato incontro pel tratto di due mi- 
glia . ed avendolo alloggiato nel fuo fteffo palazzo . In 
feguito adunque delle fue rapprefentanze il fanto Padre 
propofe la fua caufa in un Sinodo , al quale li ritrova- 
rono prefenti dicialfctte vefeovi dell’ Italia , e tre di 
Germania , e vi affidò lo dello lmperadore, c il Duca 
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di Baviera Enrico con un gran numero di Ecclefiaftici » An. 1000 
e di Grandi. Eflendofi in elfo Bcrnuardo fpecialmente-» & c . 
lagnato , perchè Villigifo avea ofato di celebrare un 
Sinodo a Gandersheira fenza la fua permiffione , e ciò 
verifimilmentc in occafione di ellerfi portato nel fud- 
detto luogo, per dedicarvi la chiefa del monaftero , do- 
po che i veftovi ebbero dichiarato il loro fentimento , 
fecondo il quale veniva eueft* atto giudicato contrario 
a’ facri Canoni, e a i diritti di Bernuardo , il fatuo Pa- 
dre proferì la fua definitiva fenteuza , condannando tutti 
gli attentati di Vilfgilo, e dichiarando di muti valore 
tutto ciò, che elfo avea fatto nella dioceft di Bcrnuar- 
do , e quindi col confenfo dell'Augufto ivi prefeute gli 
diede di nuovo I* inveflitura del monaftero di Gandcr- 
sheim con prelentargli il bafton paftorale , e con ordi- 
nargli di efercitarvi a norma de* facri Canoni la fua_-, 
giurifdizione . Finalmente per l'efecuzione di quefta fen- 
tenza del fanto Padre fu ftefa una lettera a Villigifo di 
Magonza , nella quale venne alramente riprefo del fuo 
attentato , e della temeraria violazione de* diritti del 
fuo futfraganeo Bernuardo , e fu determinato di fpedire 
In Saflònia Federico prete Cardinale della Chiefa Ro- 
mana , e Saftone di nazione , affinchè a’ ventuno del 
proffimo mefe di Giugno celebrane un Sinodo a folden 
non lungi dalla città di Brandcburgo , nel quale Bernuar- 
do folle pienamente reintegrato ne’ fuoi diritti 1 . * Wm.Bwmt 

Nella Raccolta de' Concili abbiamo una confufa Altri Sinodi 
notizia di diverfi Sinodi, cheli celebrarono in Germa- deli* Germini» 
nia , per terminare quefta caufa . Quanto al Pontificio * diTo<Ji * 
Legato Federico Pappiamo dalla Vita di s- Bernuado, che 
egli fi trasferì di fatto in Saftònia , ove comparve ve- 
ftito degli abiti propri del fommo Pontefice , per indi- 
care , che ne rapprefentava la perfona , e celebrò a' 

Ventidue di Lugfio un Sinodb nell’ indicato luogo di Pol- 
den . Villigifo di Magonza v’intervenne infieme con_» 

Bernuardo , e con diverfi altri vefeovi della Germania , 
fra quali è fatta efprefla menzione di Lievizone d’Ara- 
Contìn.T.yiIl. B bur? 
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burgo . Ma l'affare uon pafsò con quella gravità , che 
richiedeva il carattere di quella pcrlona . Federico po- 
tè appena con gran difficultà ottenere , che fi leggeflero 
le lettere del Tanto Padre , ed entrato il popolo iu chic- 
fa colle armi alla mano , uon fu polfibile di procedere 
più oltre . Calmato il tumulto egli rimife l'affare al Te- 
gnente giorno, effendofi i vefeovi obbligati ad impedire, che 
Villigifo non partiffe fecretamente dal Sinodo . Ciò non 
offante quelli ricufando di fottoporfi agli ordini del fin- 
to Padre , fc ne fuggì la mattina feguente , e Federi- 
co lo fofpefe da tutte le funzioni della fua dignità fino 
a tanto , che non fi foffe prefentato a Roma , per aflì- 
iìervi ad un Sinodo , che vi fi farebbe celebrato nelle 
profiline felle di Natale , nel quale dovrebbe rendere 
ragione della fua condotta . In quello frattempo effen- 
do infortì nuovi motivi di difgullo tra Bernuardo , c Vii* 
ligifo , mentre fi teneva nel mele di Agollo un Sinodo 
a Francfort , quelli propofe la fua caufa , ma non po* 
tè ottenere , che vi foffe data alcuna fentenza , effen* 
do Bernuardo legittimamente impedito d’intervenirvi.Cou 
tutto ciò fi (labili , che frattanto , cioè fino alla prof* 
lima ottava di.Pentccoftc , fi afteneffero ambedue dall’c* 
fercitare alcuna giurifdiziotie l'opra quel mona itero . Elfi 
avevano prefilfo quel termine , perchè volevano allora 
in un più numerofo Sinodo , che fi farebbe celebrato 
a Frislar, rivedere quella caufa . Ma Bernuardo che ave- 
va già in fuo favore un decreto della Tanta Sede , o 
che non poteva permettere , che fi violarti la fentenza 
fulminata dal Legato Pontificio contro Villigifo , non 
peufava che a trasferirli a Roma avanti le lede di Nar 
tale . Ma poiché le file indifpoflzioni non gli permifero 
di accingerli a quello viaggio, declinò a portarvi!! 
fua vece quel [irete Tangmaro , che lo avea preceden- 
temente accompagnato in Italia, e quindi nel fuo ritor- 
no in Germania . Quelli arrivò in Roma appunto nel tem- 
po flabilito dal Pontificio Legato Federico , e poiché il 
Tutto Padre fi trasferì coli’Augufio a Todi . per cele- 
brare 
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brare lo quella città le fefte di Natale , e il mentovato 
Sinodo, Tangmaro fu obbligato a feguitarve lo . Aduna- 
toli di fatto il giorno di s. Giovanni il Concilio , al 
quale intervennero circa trenta vefeori , tre de* quali 
erano della Germania , egli li prefentó in mezzo alla 
adunanza , ed efpofli i fatti , e le ragioni del fuo vefeo- 
vo Bernuardo, che furono appoggiate dalla teftimonian* 
za di Federico , che in quello frattempo era flato pro- 
moff# alla chiefa di Ravenna , fu decifo di attendere-* 
l’arrivò di alcuni vefeovi della Germania , e fpecial- 
mente del Metropolitano di Colonia , che dall’ Auguflo 
era flato chiamato in Italia, e poiché quelli tardarono, 
egli ftt licenziato agli undici del feguente mefe di Geo* 
nàjo carico di preziofi regali da prefentarfi a nomo 
dell’ Augnilo a Bernuardo 1 . 

Se dobbiamo predar fede a Ditmaro , e ad altri 
Annalifli Tedefchi , Ottone III. fi era dovuto ritirare 
da Roma per isfugairc il pericolo .onde era minacciato 
di una improvvifa follevazione di quella città . Potreb- 
be eflere quella la ragione » che lo aveva indotto a_. 
chiamare in Italia i vefeovi della Germania colle loro 
truppe : ma dal mentovato Tangmaro ferktore della 
Vita di Bernuardo tion abbiamo contezza , che di una 
follevazione de’ Romani contro 1’ Auguflo accaduta irci 
principio di quell’ anno ioot. in occafiorrc della pace 
da elio accordata ai loro nemici i Tivolefi . Soggi ugne 
foltanto quello Scrittore , ebe non guari dopo , cioè 
a’aj. del Tegnente mefe di Gennaro mori l'infelice Prin- 
cipe nella fua frefea età ,‘e in mezzo a quelle fperam 
ze , che giuftamentè fommiuillrava amplilfime 1* nobile 
indole del fuo fp trito unitamente a* faei fenrimenti di 
Religione , e di pietà . Da *. Pier Damiani Tappiamo, 
che poco prima , cioè negli ultimi giorni del preceden- 
te mefe di Decembre , avea ceifaro di mere il celebre 
Marchefe , e Dnca di Tofcana Ugo , Principe aliai ri- 
nomato nella Storia d’Italia di quello tempo , e si l’uno, 
che 1 altro di quelli due Sovrani avevano ceffàtodì vi- 
li x ver* 
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vere fenza lafciare alcun figliuolo > che forte erede de’ 
loro Stati . I diflapori , che erano tra efli ultimamente 
inforti , portèllo rendere credibile ciò , che raccontano 
diverfi Scrittori delle oftilità ufate da* popoli dell’ Italia 
contro quelle truppe Tedefche , le quali portavano il 
cadavere del defouto Augnilo , per trafportarlo fecondo 
che egli aveva ordinato , ad Aix-la-Chapelle . Sant’ E* 
riberto , che da più anni efercitava la carica di Can- 
celliere dell’ Augufto per gli Stati della Germania , e-» 
dell’ Italia , e che nella vigilia di Natale dell'anno 999. 
era fiato confacrato Arcivefcovo di Colonia , fu quegli, 
che accompagnò il cadavere del fuo Sovrano fino al 
luogo della fua fepoltura , e ritrovandoli ne’ giorni del- 
la Settimana Santa in Colonia ,lo fece efporre in diverfe 
Chiefe ; e nel Giovedì Santo dopo di aver data la con- 
fueta artoluz'onc ai penitenti , la diede altresì all’ani- 
ma del defonto Imperadore prefente il cadavere , e-, 
finalmente nel giorno di Pafqua lo| fepell nel mezzo 
del Coro della chiefa dedicata a Dio in onore della—» 
Vergine nella fuddeita città d’Aix-la-Chapelle * . 

Per la morte di quello Principe , che da alcuni 
Scrittori fi crede derivata da un veleno apprettatogli 
dalla vedova del Confole Crefccnzio , erano reftati fen- 
za Sovrano i due Regni d’Italia , e di Germania. Ivc- 
feovi , e i Grandi dell’ Italia furono i primi a provve- 
dere alla vacanza del loro trono , c adunata in Pavia 
una allemblea generale dello Stato, a' quindici di Febbrajo 
dettero in loro Sovrano Ardoino Marchefe d’ Ivrea , il 
quale avea avuta la prudenza di faperfi guadagnare i 
loro voti , e di cominciare quindi il fuo Regno dal con- 
fermare i privilegi di diverfe chiefe . Ma non avendo erto 
in feguito faputo moderare le fue paflioni , e fpecialmen- 
te la fua alterezza , e la fua bile , richiamò fopra di fe 
l’ indignazione di quegli iteli! Signori, che lo avevano 
eletto a quella dignità , e dopo un Regno fempre tor- 
bido , e inquieto , fi vide alla perfine sbalzato da quel 
trouo , del quale fi era coilituito indegno . Le pretcn- 
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fioni di molti concorrenti al trono di Germania furo- 
no verilhnilmente la cagione , che quello reftafle va- 
cante fino a' venticinque dt Maggio, nel qual giorno fu 
eletto ad occuparlo Arrigo Duca di Baviera fecondo di 
quello nome , e fu consacrato dall’ arcivefcovo di Ma- 
gonza Villigifo , e poche Settimane dopo fu altresì co- 
ronata la Sua conforte la Regina Cunegonda . Le An- 
golari virtù , onde erano decorati quelli due Sovrani , 
hanno meritato, che i loro nomi fodero inferiti ne’ falli 
della Ch/efa . S. Volfango di Ratisbona avea predetta 
colla maggior chiarezza quella futura gloria di Arrigo, 
mentre era ancora tenero fanciullo , ed apparsogli Sci 
anni prima di quello tempo in fogno gliene aveva an- 
cora manifeflato il tempo. Dallo Scrittore della Vita 
di s. Cunegonda Sappiamo , che ambedue videro nel 
loro matrimonio come fratelli in una perfetta continen- 
za , e che elfendo data apporta alla Santa una calunnia, 
che troppo denigrava la Sua fama , Iddio manifedò la 
fua innocenza , con fare che padade a piedi nudi Sopra 
alcuni ferri roventi Senza provarne nocumento . O tutti 
i Grandi dei Regno non fi erano trovati prefenti alla 
ademblea generale di Stato , o Sia alla dieta tenuta in 
Magonza per la fua elezione , o non tutti vi avevano 
dato il loro confenfo. Si potevano perciò temere i fa- 
nelli effetti di alcune guerre civili , Se la Saviezza , e 
la forza di Arrigo non avelie codretti i più ambiziolì 
pretendenti, e Specialmente il Duca di Svevia Erimanno 
a cedere al tempo , e a predargli il dovuto omaggio. 
Poiché non erano dati in Italia più uniformi i voti de’ 
Grandi nella elezione , una delle prime idanze , che 
furono presentate ad Arrigo riguardò quelli dati , ed 
avendogli molti grandi avanzate le loro Suppliche , per- 
chè Scendelfe in balia , a prendere podelfo di quedo 
trono , poiché Ottone padre del defonto Gregorio V. 
MarcheSc di Verona , c Duca di Carintia ricusò 1’ of- 
ferta , che elfo gliene fece , fpedì alcune. Sue truppe in 
Italia, le quali ebbero la Sventura di edere mede per 
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la maggior patte a fil di fpada * . 

Silveftro IL che era fueeeduto al mentovato Gre» 
gorio V. nel governo della chiefa » non potè vedere 
quello Principe fui trono d’ Italia , nè calmati quei tor- 
bidi , che minacciavano quelle provincic della eflrema 
deflazione # Egli era (lato collocato fu la cattedra di 
s. Pietto a* due d‘ Aprile dell’anno 999. e cefsò di vi- 
vere circa il di undici di Maggio di quell’anno toojf. 
Sappiamo da s. Pier Damiani , che egli aveva cinta di 
attedio la città di Cefena * , ma noti ci è noto il mo- 
tivò di quella Aia fpedizione militare . La grandezza del 
fuo animo , e lo fpirito , e il coraggio , onde era anima- 
to , non gli permetteva certamente di trafcnrarc gli 
affari dello ftato , ed avrebbe ben anche faputo opera- 
re da Principe nel governo politico , fe la condizio- 
ne de’ tempi allora quando tutto tendeva a ftabilire-» 
nell’Italia uno flato di totale independenZa , gli avelli 
permeilo di ricuperare , e di efercitare i fuoi fuvratti 
dvritti . Abbiamo già parlato più volte della fua perfo- 
rò , e ficcarne abbiamo avaro il difpiacere di offervar* 
ì fuoi trnfporti contro l’ autorità della fatua Sede allora 
Quando 8 dlfpùtava della fua promozione alla cattedra 
di Rem* , cosi ci è flato di coùfolazione il vedere lò 
zelo, del quale fi dimoftrò animato dopo la fua trasla- 
zione alla chiefa di Ravenna , e la fua confecutiva prò* 
mozione alla cattedra di i. Pietro . La fua feienza lo 
aveva renduto un perfóiiaggio de' più illuftri di quello 
fecolò, e ad eflò fpecialmente dobbiamo la riftaurazio- 
»e delle fcuole , e dA$li (ludj nell’Italia , nella Francia, 
* nella Germania . La fua perizia nelle Matematiche, 
e nella Aflronomia fece credere ad alcuni , che egli avrfe 
commercio co’ maligni giriti , ed altre limili inezie . 
Dopo la faa affonzione al Pontificato pubblicò una efor» 
razione a’ vefeovi diretta a rifluorere la Ioto indolen- 
za , e a purgare la Chiefa dallo fpirito della Simonia , 
che oltre modo fi era dilatato fra le perfette eccle- 
fiaftiche . 

Nella 
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Nella Raccolta dei Concili abbiamo la notizia di 
an Sinodo da clTo celebrato in Roma nel raefe di Dei 
cembre dell* anno feorfo , nel quale furono prodotti i 
lamenti di Pietro abate del monaftero di s. Pietro di 
Perugia contro Conone vefeovo della meddìma città . 
Si lagnava quegli, che fodero Rati violati i diritti della 
(uà immunità , mentre per ordine del vefeovo erano Ra- 
te efercitate diverfe violenze nel fuo monaRero. Que* 
Ri non fidamente negò di avere avuta alcuna parte net 
fuppoRi attentati commeflì contro il rifpetto dovuto a 
quel facro luògo, ma pretefe di più che non fufliRefTe 
altrimenti la fuppofta immunità , e che foflc quel rao> 
naftero fottopoflo non già alla Tanta Sede immediata- 
mente , ma bensì alia fua cattedra di Perugia .11 faina 
Padre fece allora produrre i privilegi di Giovanni , c 
di Gregorio conceduti a quel facro luogo , ed avendo 
il clero di Roma atteRato, che effì erano Rati fatti non 
(blamente col conlènfo , ma ad iftauaa dei predeceffori 
di Conone nella cartcdra di Perugia , ed elfcndofi di- 
moRrato pronto a giurare di aver vedute le Reffc loro 
lettere, che facevano di ciò teRimouianza , Cottone de- 
fitti dalle fue pretenfìoni , c dichiarò di rinunziare per 
(èmpre a quei diritti , che erano flati ceduti dai fuoi 
predeceflori 1 . Sappiamo ancora dalla Cronaca di s. Pie- 
tro Vivo di Seos , che avendo avuto riccorfo a queflo 
Pontefice Leoterico , per eflere foRenuto contro le pre- 
tenfioni di coloro , che impugnavano la fua eleziono 
alla chiefa di Sens , della quale era arcidiacono , non 
(blamente ottenne un comando cfpreflò a’ vefeovi di 
confacrarlo , ma di più fu dichiarato da elfu Primate 
di tutta la Francia. Abbiamo oflèrvato edere flato A n- 
fegifo il primo ad edere da Giovanni Vili, decorato di 
queflo titolo. Non Tappiamo che de’ fucccflòri di Anfe- 
gifo altri che il foto Scguino , che avea cedato di vi- 
vere l’anno 999. avedero finora goduto di queflo tito- 
lo, del quale abbiamo lungamente parlato in occafione 
della Tua prima iflituzione . 

Do- 
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An. iooo. Dopo la fua mone celiò vacarne la fantaSede tì- 
fico. no a' nove di Giugno , nel qual giorno fu collocato fu 
x. la cattedra di s. Fietro Giovanni XVI. o come altri lo 
p»p»” n É X po- chiamano XVII. Una lapida ritrovata a- Ripugnano nella 
fc li Gievinn i diocefi di Fermo , ed illuftrata in una lettera ferina 1 
*’ anno dal dottiflìmo Prelato Stefano Borgia, e 

di h em * . quindi dal eh: Marangoni * , ci dichiara la fua condizione, 
a chmti. P»*' e il tempo precifo del fuo Pontificato . Pertanto fe- 
condo quefto monumento , che fembra flefo da Pioli, 
mentre era vefeovo di Fermo , Giovanni era nato nel 
fuddetto luogo di Ripugnano in uno (lato affli baffo di 
fortuna . 11 fuo padre fi chiamava Siccone , e la fuaj 
madre Colomba. Portatoli nella età fua giovanile a Ro- 
ma , ed accolto da Petronio, il quale viene chiamato 
Confole, forfè perchè era padrone di Calici fant’ An- 
gelo , col merito delle fue virtù fu collocato nel clero , 
e rendutofì rifpettabilead ogni ceto di perfone , potè fali- 
rc fino ad occupare la fuprema dignità della Chiefa . Ma 
nou vi fi mantenne che per lo fpazio di foli quattro meli, e 
ventitré giorni, offendo flato rapito da una morte trop- 
po immatura 1’ ultimo giorno d’Ottobre del medefimo 
anno iooj. Reftata adunque nuovamente vacante la_. 
fama Sede vi fu collocato o verfo la fine di queft’an- 
no , o nel principio del feguente , Giovanni XVIF. o 
XVIII. fopranominato Fafano, il quale occupò quefta 
dignità per lo fpazio di cinque anni . 
x Sotto quefto Pontefice crebbero maggiormente i di- 

Arrigo Re d’I* fordini , e le diffenfioni del Regno d’Italia . L’alterezza 
uli ** di Ardoino feguitando ad alienare dalla fua perfona gli 

animi de’ Grandi , quelli fecero maggiori iftanze ad Ar- 
rigo Re di Germania , per indurlo a venire foliecitamen- 
te a prendere poffeffo di quelle provincie . I principa- 
li fra dii erano Tebaldo figliuolo del Conte Adalberto 
Azzo Marchefe di Regio , e di Modena , e forfè an- 
che di Mantova, la qual città era per Io meno pofle- 
duta col titolo di Marchefe dal fuo figliuolo Bonifa- 
zio , rivettilo dal fommo Pontefice del dominio di Fer- 
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rara 1 » ed avolo della contefla Matilde , c i vefeovi 
di Ravenna , di Modena , di Verona , e di Vercelli , 
co’ quali occultamente cofpiravano quei di Milano , di 
Cremona , di Piacenza , di Pavia , di Brefcia , e di Co- 
mo . Pertanto credendo Arrigo di dovere finalmente-* 
aderire alle fupplichc di quelli ragguardevoli perfonag- 
gi , calò alla teila delle Tue truppe in Italia, ed eletto 
a Pavia in un’ alfemblea di Stato Re d'Italia a’ 14. di 
Maggio di quell’anno 1004» nel giorno Tegnente fu co-, 
ronato con gran pompa , efolennità . Ma l’allegrezza del 
popolo non guari dopo fi converti in un treno di lutto, 
mentre venuto accidentalmente alle mani colle truppe 
Tedefche , fi vide in mezzo all’ orrore di una itrage la 
più barbara , e dovè piangere la defolazione della Tua 
patria, che rellò confumata dalle fiamme * . Il Mura- 
tori riferifee fotto quello medefimo anuo la prima guer- 
ra indicataci dagli antichi monumenti di una città d’I- 
talia contro di un’ altra, e fu quella de’ Pisani contro i 
Lucchefi . Il Stgonio, e con elio il Pagi credono di do- 
vere affiggere a quello tempo i Principi delle tre Repub- 
bliche di Genova , di Pifa, e di Firenze. Troppe fono 
le tenebre , che involgono la loro origi ne per potere 
llabilirc alcuna cofa con Scurezza: con tutto ciòfap- 
piamo , che la Repubblica Fiorentina cominciò aliai più 
tardi di quello tempo . L’ independenza che da gran-* 
tempo fi erano arrogata i governatori delle provincic , 
o fia delle particolari città chiamati col titolo di Centi, 
e di Marciteli , lìccome aveva già fconvolto tutto il 
fillcma del governo , cosi a poco a poco introdulle , come 
vedremo a fno luogo, nella maggior parte delle città 
del Regno d’Italia 1’ Arillocrazia . 

Non erano forfè minori i difordinl , che fi anda- 
vano introducendo nella Francia , dove i Conti , e i 
Ouchi fi erano ufurpata una limile autorità . Nei Sino- 
di , che vi furono in quelli tempi celebrati , di nulla 
per quello motivo fi parla più fovente , che di porre 
qualche freno , e qualche argine alla loro prepotenza , 
Cmin.T.VIII. C e di 
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e di ftabilire Io fpirito di pace fra i popoli . Il defonto Pon- 
tefice Sii veftro ll.avea dovuto chiamare a Roma il vefcovo 
di Laon Azoliuo , perchè oltre vari misfatti da elio 
commelTi, fi era renduto reo di lefa Maellà, fi era.-, 
impadronito delle torri di Laon , ed avca tentato di far 
prigioniero il ,fuo fleda Metropolitano di Rems * . In 
un Sinodo tenuto circa il mcdefimo tempo a Poitiers 
per ordine di Guglielmo IV. Duca di Aquitania da Se- 
guino di Bourdeaux, da Gisleberto di Poitiers, da 11- 
duino di Limoges , da Grimoaldo d’ Enguleme , c da 
Islone di Sentes fi era parimente trattato di riftabilire 
la pace nello fiato , e fi erano pubblicati tre canoni , 
nel primo de’ quali fi ordinava , che tutto ciò che era 
fiato ufurpato cinque anni prima di quello tempo , oche 
lo farebbe in avvenire , dovrebbe edere redimito ai le- 
gittimi poflefiòri per ordine del Principe , o de’refpet- 
tivi governatori: che fe il reo negadc di fottoporlì a Ila 
feuteiua contro di elfo fulminata , i Grandi , e i Ve- 
feovi dovrebbono portarli a mano armata nelle fuc ter- 
re , per obbligarlo alla dovuta reftituzione . Un limile 
Canone , come faviamente offerva il Flcury , non fi fa- 
rebbe pubblicato, fe il difordine non avedè oltrtpada- 
to ogni mifura , nè fi farebbe aggiunta alcuna pena- 
contro i Grandi , e i Giudici , fe quelli non avedero 
alcuna volta ommedò di efeguire i loro doveri. Negli 
altri due Canoni fi proibifee la Simonia , che da alcuni 
fi commetteva nel conferire i facramenti della peniten- 
za , e della Crefima , e P abufo , che i preti , c i Dia- 
coni convivcdero con perfone di altro fedo* . Non fa- 
premmo per qual motivo non fi parli in quello luogo 
de’ fuddiaconi . Abbiamo veduto ancora nel Tomo pre- 
cedente .collocarli da Abbone fra gli ecclefiaftici fcco- 
lari , che non potevano paflare allo fiato coniugale i 
foli vefeovi , c i foli preti, e diaconi. Gli abufi gran- 
di che nello feorfo fecolo fi erano introdotti contro la 
continenza del clero , potrebbero rep^erc ragione di que- 
lla connivenza , cheli aveva pe‘ fuddiaconi, volendoli che 
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almeno negli altri ordini fodero inviolabilmente oflfcr- AwTTooo. 
vate le leggi della Chiefa. Radolfo Glabro monaco di 
Clugny , e Scrittore di quello tempo ci dà contezza 
di alcuni altri Sinodi della Francia, e di alcune qucftio- 
ni , che furono in eflì agitate . La prima riguardava 
il digiuno , e fu proibito a’ facerdoti il prefcrivere nel 
tempo Pafquale altro digiuno , che quello della vigilia 
di Pentecofte , lafciandofi per altro a' particolari la li- 
bertà di digiunare , quando foffe loro ciò di gradimento. 

La feconda riguardava i monaci , che nell* Avvento , e 
nella Qunrelìtna cantavano I’ inno Te Deunt , e fu lo- 
ro permeilo di continuare quell’ufo in riguardo alla re- 
gola di s. Benedetto commendata da s. Gregorio Ma- 
gno , nella quale ellb veniva preferitto . Finalmente fi 
motivò di trasferire la fella della Annunciazione di Ma- 
ria dal giorno xxv. di Marzo al xvin. di Dcccmbre, 
fecondo 1’ ufo delle chiefe di Spagna , per celebrarla— 
fuori del tempo di Quarefima , ma fu decifo, che fi con- , 0/ti 
Pervade l’antica confuetudine delle chiefe di Francia * . «p. j. 

11 medefimo Radolfo Glabro , dal quale abbiamo n . x , m \. r 
quelle notizie , fcrive ancora , che nel principio di quello fjbbricjie ntl- 
fecolo furono fabbricate nella Francia , e nell’Italia l^!*"*)** *** 
molte chiefe, e non fidamente quelle, che per la loro ° e luu ' 
antichità avevano bifogno di edere rifarcite , ma altre 
ancora , che fi volevano rendere più magnifiche , e più 
luminofe . In quella occafione egli ci da contezza di 
una controverfia , che inforfe tra il fanto Padre , e-* 

Ugone di Tours . Fulcone Conte d’ Angiò dopo di ave- 
re commeda una lunga ferie di ingiultizie , e di pre- 
potenze , e dopo di ederlì fpecialmentc ufurpati molti 
beni della chiefa di Tours, rientrato in fe llcifi) , e_# 
fatto il pellegrinaggio di Gerufalemmc , fi era lufin- 
gato di ottenere da Dio il perdono delle fue colpe , col 
folo edificare in uno de’ fuoi feudi un motiadero , fenza 
prenderli alcuna pena di reltiiuirc le altrui follanze . Per- 
tanto il mentovato Ugone richiedo <}i fare la folenne 
dedicazione della chiefa di quello monaftero, ricusò di 

C z pre- 


Digitized by Google 


10 Istoria Ecclesiastica' 

Ah. iooo. predarli a’ Tuoi defideri , onde egli Fulcone pieno dì mal 
& c , talento fé ne venne a Roma , e prefentati al Tanto Pa- 
dre molti preziofi regali , ottenne di edere accompa- 
gnato nel Tuo ritorno da Pietro Cardinale , cui il Tanto 
Padre diede ordine di confacrare , e dedicare la Tuddet- 
ta chieTa di Belloloco . Radolfo Glabro Togttiugne , che 
i vefeovi della Francia reftarono altamente otfeli di que- 
llo parto contrario allo ftabilimento de’Tacri canoni, e 
che Tembrò autenticato dal cielo il loro zelo in favore 
della difciplina ecclefiaftica , mentre poche ore dopo la 
folennc dedicazione fi eccitò una tempefta cotanto fie- 
ra , ed orribile , che Tcolle le pareti della nuova chiefa, 
e tutta la Tcoperchiò. E’ quello il racconto di Radol- 
fo Glabro. Senza entrare nelle celebri d ifpu te , che ri- 
guardano 1’ eftenfione., e 1* autorità del Primato Roma- 
no , mentre non è quello il luogo di trattare sì fatte 
quellioni , lìamo oltre modo forprefi nel vedere , che 

11 Flcury non ha dubitato di ammettere un tal raccon- 
to, c di trarne motivo di qualche riflertìone contraria 
all’autorità del fommo Pontefice a difpetto di quelle leg- 
gi , che egli fi era prefitte , di voler efporre nella Tua 
Illoria i foli fatti, fenza aggiungervi alcuna Tua riflertìone . 
Natale Alertandro quantunque Franzefe erto pure , anzi Te* 
guitando le tracce di altri Franzefi , ed appoggiato fu do- 
cumenti incontraflabili , ha tacciato di fallo tutto que- 
llo racconto, mentre efillono tuttavia i documenti i più 
autentici , i quali ci articurano edere fiata fatta quella 
confacrazione per ordine del fommo Pontefice Sergio IV. 
e non altrimenti Giovanni XVII. dopo che lo Hello ti- 
gone portatoli a Roma , ebbe conofciuta l’immunità di quel 
facro luogo dipendente dalla Tanta Sede immediatamente . 
Potrebbe concederli, che averte principio quella difputa nel 
Pontificato di Giovanni XVII. e che Ugonc giugnerte 
a Roma fittamente Tolto il Pontificato del Tuo fuccelfo- 
re . Ma fiamo contenti di veder comprovata da altri 
documenti la fallità del racconto di Glabro, nè credia- 
mo nofiro dovere d' impegnarci più oltre . 
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Fu fabbricata ancora di nuovo in quefto medcfimo a k< IO qo. 
tempo la chiefa di s. Martino di Tours dal monaco Er* Scc. 
veo teforierc della ftelfi chicfa |>erfonaggio illtiftre per 
la fua nafcita , pel fuo fapcre , e per quella fua Angolare 
pietà , che lo coftituiva un vivo efemplarc di perfezio- 
ne 1 . Roberto arcivcfcovo di Roven era parimente cir- 
ca quefto medelìmo tempo occupato a fabbricare da’ 
fondamenti la fua cattedrale. La fua liberalità verfole 
chiefe , e la penitenza , che egli fece nel fine della fua 
vita , fono per I’ appunto le fole cofe , che portbno 
commendarli in quefto prelato , il quale ne* quarantot- 
to anni , che fedè fu quella cattedra , conliderandofi fol- 
tanto riveftito del carattere di Conte d’ Evreux , non-* 
aveva attefo , che agli affari del fecolo , e a darpafco- 
loalle fue paflìoni , elfendo giunto fino a congiuugcrfi 
pubblicamente in matrimonio con una femmina , dalla 
quale ebbe tré figliuoli , che furono eredi della fuddet- 
ta contea • Egli era figliuolo di Ricardo 1. Duca di 
Normandia, che ccfiò di vivere nell'anno iooz. e per- 
ciò fratello di Ricardo 11. che gli fuccedè nel governo dì 
quefto Ducato, ed a riguardo d” ambedue -quelli Princi- 
pi egli diede un privilegio di efenzioue a dodici monafteri 
della fua diocefi , Appunto poco prima di quello tempo il 
mentovato Ricardo I. avea chiamato Guglielmo di s. Be- 
nigno di Dijon difcepolo di s. MajolodiClugny, e gli avea 
donato il monaftero di Fefcamp , che era abitato da cano- 
nici fccolari di una vita non troppo efemplare, affinchè 
vi inttoducefTe la monadica olTcrvanza . In feguito Ri- 
cardo 11. allettato dalla virtù , e dalla pietà di quei mo- 
naci , che egli Guglielmo vi aveva feco condotti , tenne 
nel medcfimo luogo un’alfemblea di tutti i vefeovi , 


c Grandi della Normandia j ed impetrò che in clfa fi 
flendclfe un privilegio di efenzione , col quale veniflè 
quefto monaftero dichiarato immune dalla giurifdizione 
di quallìvoglia vefeovo . Roberto Re di Francia , e il 
fommo Pontefice Benedetto Vili, confermarono quiu- 
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fino a quedo tempo praticato con tutti quei monafteri 
che in tal maniera erano divenuti immediatamente fot* 
topoili alla fama Sede . 

Il Padre degli Eccleliaftici Annali ha credulo di 
dover affiggere a quello tempo la prima origine della 
erefia di Berengario , che tra non molto vedremo al- 
zare P orgogliofa fronte a turbare la pace della Chie- 
fa , e de‘ Fedeli . Elgaldo nella Vita di Roberto Re di 
Francia fcrive certamente , che eflendo Lcoterico di 
Sens caduto in un errore circa 1’ Eucaridia , olia il 
corpo di Noftro Signore , quello Principe gli fcrilfe una 
lettera la più rifentita , minacciandolo della depolizio- 
ne , fe non fi correggeva del mancamento . Con tutto ciò 
non polliamo dalle ftte parole rilevare qual folle cf- 
prelfameute quello errore , e fembra piuttofto che con- 
fiftclTc nella efpreflìone , che ufava nell’ atto di ammi- 
nillrare quello facramento ai Fedeli » mentre dicendo : 
Ricevilo fe ne fei degno : poteva dedurli , che egli cre- 
dclfe , non riceverli la realtà del medelìmo facramento, 
che dalle fole perfone degne di accodarvi!! . Comun- 
que ciò fia , abbiamo contezza da Radolfo Glabro 1 di 
alcuni altri errori, o per meglio dire, di altre follie, 
che fi erano cominciate a fpargere in quedo tempo nella 
Francia , e nella Italia . Leutardo perfona d’infima con- 
dizione nella diocefi di Chalons fi era perfuafo di ef- 
fere divenuto profeta , c d’avere acquidato quedo do- 
no durante un fogno , nel quale gli era entrata nel cor- 
po una quantità incredibile di àpi. Alteratafegli in tal 
maniera la fantafia , cominciò il corfo delle fue finitez- 
ze dal fare in pezzi una imagine del CrocifilTo , e quin- 
di dall’ infegnare un gran numero di follie , e dal proi- 
bire , che fi pagadèro le decime agli ecclefiafiici . Il 
vefeovo di Chalons Gebuino vedendo , che un folo fiolto 
levava molti di fenno , fi oppofe con ifpirito di zelo alle 
fue frenesie , e l’ infelice uomo non avendo che repli- 
care contro l’evidenza delle ragioni , ruppe il filo de’ 
fuoi giorni con precipitarli in un pozzo . A Ravenna—» 

firnil- 
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firn Sfinente un certo Vilgardo Filologo di profefTìoue 
cllendofi imaginato di vedere infogno Virgilio , Orazio, 
e Giovenale , cominciò a fpacciare pubblicamente alcu- 
ne erefie , volendo fra le altre cofe , che fi dovelTe-» 
ammettere indiftintamente tutto ciò , che avevano lafciato 
ferino i poeti . Convinto elfo pure di erefia , fu con- 
dannato dal Tuo vefeovo Federico . Glabro ci attefta , 
che altri limili fanatici comparvero in Italia , e fu- 
rono condannati a perire o col ferro, o nelle fiamme, 
e che efiendo ufeiti dalla Sardegna alcuni altri eretici, 
per fedurrc i Cattolici , furono parimente condannati al- 
la morte , e che fembrò eflerfi in quello tempo verifi- 
cato quanto lafciò fermo s. Giovanni nel fuo apocalif- 
fe : che dopo mille anni Satana farebbe venuto a fedur- 
re i Fedeli . 

Frattanto nella Germania il Tanto Re Arrigo pieno 
di zelo per togliere dalla Chiefa quei più gravi difor- 
dini , che ne avevano finora turbata la pace , rivolfo 
gli occhi alla infelice condizione della chicfa di Mag- 
deburgo , e volendo che alTolutamente fi dalie efecu- 
zione alle fentenze di due fommi Pontefici Gregorio V* 
e Silveftro II. e che cacciatone l’ufurpatore fi riftabilif- 
fe il vefeovado di Mersburg 1 , ingiunfe a Villig fo -di 
Magonza di trasferirli in quella città , per far intendere 
all’ ufurpatore Gililero le Tue ultime' determinazioni . 
L’infermità che da molto tempo opprimeva quell’uomo 
ambiziofo , fembrava una occafionc la più opportuna per 
richiamarlo a’ doveri della ragione , e della giuflizia . 
Villigifo per ordine di Arrigo non mancò di far forza 
fu quella circollanza , e di efporgli le colpe , delle quali 
fi era renduto reo nel corpetto di Dio , e degli uomini , 
per indurlo a riparare i difordinl dalla Tua ambizione cagio- 
nati alla Chiefa . Le fue parole non fecero alcuna brec- 
cia in quell’ animo troppo oftinato : c poiché egli fu par- 
tito fenza aver nulla ottenuto, Gifilero fi fece trafpor* 
tare-verfo la corte di Arrigo , fperando di poterlo in- 
gannare . Ma giunto a Triburi , ed aggravatali oltre-» 

HO- 
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modo la Aia infermità , cefsò di vivere due giorni do- 
po a’ 15. di Gennajo di quell’ anno 1004. Terminati 
con quello fatai colpo gli fcandoli di quella provincia, 
Arrigo pensò a collocare fu quella Sede un prelato , che 
potette riftabilirvi il buon ordine , e riparare i difordini 
del precedente governo . Egli avea già da molti anni 
nella fua corte il prete Tagmone difcepolo di s. Volfan- 
go di Ratisbona , perfonaggio per la fua pietà , c pel fuo 
zelo fuperiore alla invidia, e alla calunnia . Nell’ anno 
994. egli era flato eletto a fuccedere al fuo vefeovo, 
e precettore s- Volfango , ma avendo voluto Otto- 
ne III. collocare fu quella cattedra un fuo cappellano 
per nome Gcbrardo , egli avea ceduto al tempo , e li 
era ritirato non guari dopo nella Baviera appreflò il 
medefimo Arrigo , che n’ era Duca. Quello Principe 
adunque determinò di prevalerli della fua perfona per 
un’ opera di tanto impegno . Appena inrefa la morte 
di Gisliero , lì era incaminato verfo Magdeburgo , per 
afliftere alle efequie del defonto prelato , e alia futura 
elezione del fucceflòre : ma prima che vi gingnette, adu- 
natoli il clero , Vaitardo prevofto della medelima chiefa 
fu eletto ad occupare quella dignità . Arrigo reftò for- 
prefo a quella nuova , e credendodi non dover perciò mu- 
tar determinazione , ingiunfe ad Arnolfo di Alberftad di 
perfuadere al clèro di venire ad una nuova elezione^ 
nella perfona del prete Tagmone . Vahardo , che non 
aveva giammai ambita quella dignità , cedè ben volen- 
tieri a tutti i diritti , che vi aveva acquiftati , ed aven- 
do ottenuto , che non fi toglieffe la libertà di una ele- 
zione canonica, il clero in feguito delle private inlinna- 
ziotti di Arrigo , elelfe il fuddetto Tagmone , che rice- 
vè da quello principe il battone paftorale in fegno dell’ 
inveftitura di quella chiefa , e in tal maniera li compì 
la profezia fattagli da Volfango : che dentro lo fpazio 
di dieci anni farebbe egli Tagmone flato vefeovo di una 
Sede più cofpicua di quella di Ratisbona . Non furono 
fmentite le fpcrauzc , che quello Principe avea forma- 
te 
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te della Aia perfona . Egli fu confacrato a’ t. di Feb- A». 1000. 
brajo del medefimo anno 1004. ed occupò quella Se- Scc. 
de fino agli otto di Giugno del loia. La fua dolcez- 
za , la Tua affabilità , e il Aio fpirito di carità non ld 
impedirono dal dimoftrare zelo > e coltanza , quando lo 
richiedeva la caufa della giuftizia . Celebrava ogni gior- 
no la McfTa , recitava tutto il Salterio , c Aippliva_» 
colle limofine a’ digiuni , che gli erano vietati dalla 
fua cagionevole complelTione , e mentre prima di ce- 
lebrare era tutto ferio , e raccolto nello fpirito in Dio , 
dopo la Melfa fi dimoftrava tutto gioviale , ed allegro . 

In mezzo alle follecit udini del fuo miniflero non tra- 
forava gl’ intereflì temporali della fua chiefa , elio 
anzi le acquiftò il poiTefio di tre città , e di una terra . 

Siccome abbiamo più volte olfervato molti vefeovi fpe- 
cialmente della Germania , e della Italia fino dal feco- 
lo nono avevauo unita alla loro fpirituale autorità , la 
temporale giurifdizione , e polfcdevano una , o più cit- 
tà con quella autorità , che godevano ne‘ loro diftretti 
i particolari Conti , e Marchefi , che già di femplici go- 
vernatori elettivi , ed amovibili , fe n’ erano rcnduti 
Signori , convertendo , come fi è altrove efpofto , i loro 
governi in feudi ereditari . Magdeburgo adunque entrava 
nel numero di quelle città fottopofte a’ refpettivi ve- 
feovi, e Tagmone ampliò i confini della fua temporale 
giurifdizione * . 1 fa 1 ' ***' 

Accomodati gli affari della chiefa di Magdeburgo a ‘" 0m 
colla creazione di quello nuovo arcivefcovo , pensò Ar- 
rigo a riltabilire ancora la chiefa di Mersburg , ed ef- 
fendoviiì portato co' Grandi della fua corte , e con mol- 
ti Vefeovi, conferì quella Sede ad un fuo capellanoper 
none Vigeberto, il quale fu confacrato alla prefenza 
di un Legato della fanta Sede. Aflìllè queflo Legato an- 
cora alla confacrazione di Tagmone , e la fua prefenza 
forfè fervi a difpenfarlo dal portarli a Roma , mentre 
ogni nuovo arcivefcovo di Magdeburgo a tenore di quan- 
to era darò (labiltto nella erezione di quella Sede, do- 
Cotftin.T.yiII. D veva 


Digitized by Google 



zi Isroura Ecclesiastica 

Aw. ioo?. veva venire a Roma , per eflcrvi foleunemente confa* 
crato dal Tanto Padre. 

Ma io zelo onde era animato quello Principe , di 
vedere riformata tie'fuoi Statila difciplina ecclcfiaftica, 
apparve più raanifeftamente in una alfemblea da elfo 
celebrata nella Veftfalia . Ditmaro 1 ci aflìcura , che egli 
vi perorò con gran calore , per eccitare i vefeovi a 
mettere filialmente la mano a quella grand’opera, e 
che di fatto elfi vi pubblicarono diverfi canoni opportu- 
ni alle prefenti necefiiti della Chiefa . Non Tappiamo per 
nollra fventura quali fodero quelle leggi , e foltanto dal- 
la Vita di s. Adalberonc di Metz rileviamo , che ef- 
fendofi fpecialmentc infinito da Arrigo , perchè fi toglief- 
fe l’ abufo di contrarre le nozze contro le leggi della 
Chiefa tra perfone congiunte dentro il fettimo grado di 
parentela , e che effendovi fiato denunciato dal fuddet- 
to Adalberonc come reo di sì fatto incelluofo matri- 
monio Conrado Duca d‘ Auftrafia , poco mancò che il 
fanto vefeovo non reftalfe vittima del coftui furore . 
Fu tenuta quell’ alfemblea nel mefe di Luglio di quell’ 
anno ioo?. c nell’ anno feguente il pio Sovrano ne ce- 
lebrò una Amile a Neoburgo , alla quale intervennero 
alcuni vefeovi , e molti abati dell’ Italia , per efporvi 
i vghi ■ iu/. diverfe caufe appartenenti alle loro cbicfe * . 

5 Ma più celebre fu quella , che tenne nel mefe di Mag- 
xvti. gio dell’anno proflìmo 1 007- a Magonza in occafione, che 
chMadi iifm- ® cra trasferito in quella città per celebrarvi la fella di Pcn- 
b«ga , teeofte. Era già molto tempo , che egli aveva determinato 
di ergere una cattedra episcopale a Bamberga nella Fran- 
conia , non tanto per decorare con quello nuovo luftro 
una città , nella quale aveva Tempre foggiornato con_» 
piacere , e che da elfo era fiata data in dote alla Tua 
conforte Cunegonda , quanto per rendere più facile la 
converfione di quegli infedeli , che con clfa confinava- 
no . Elfendofi adunque adunati in Magonza i Vefeovi, 
e i Grandi del Tuo regno : poiché aveva già indotto Eo- 
lico di Viruburg , o fia di Erbipoli a permettere , che 
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fi fotfraellc quefta città dalla fua diocefi colla condì- Am. iocf. 
«ione , che la fua Sede veniffe eretta in Metropoli , e &<;# 
che entrerebbe in poffeffo di alcuni fondi , che cotnpcn- 
faffero i danni , che foffriva per quefta filtrazione , pro- 
pofe 1’ affare nell’ adunanza facendoli intendere : che» 
pretendeva con quell’ atto d* iftituire erede del fuo pa- 
trimonio lo fteffo Iddio , e di procurare la converfione 
degli Sciavi 1 . 1 * feguito della approvazione , che fu tTtm.xi.cm, 
fatta della fua iftanza dalla piena affcmblea egli fpedl a__» 

Roma due fuoi cappellani Alberico , e Ludovico per 
ottenere dal fanto Padre la conferma di quello nuovo 
ftabilimento • La bolla , che fu ftefa dal fommo Pon- 
tefice Giovanni XVII. c fottoferitta in un Sinodo ce- 
lebrato nella chiefa di s. Pietro nel mefe di Giugno di 
quello medcfimo anno 1007- ci fa conofcere , che la.» 
condizione richieda da Enrico di Erbipoli , che la fua 
Sede foffe eretta in Metropoli , della quale foffe fuffra- 
ganeo il nuovo vefeovo di Bamberga , non doleva cf- 
fcrc data approvata nella fuddetta affcmblea di Magon- 
za , mentre il fanto Padre dichiara : che quella nuova 
cattedra dovrebbe edere fottopofta alia chiefa di Ma- 
gonza , cioè a quella fted'a Metropoli , alla quale era 
foggetta la chiefa di Virtzburgo *. Per quello motivo adun- xiH.ptg.ioss 
que effendofi dal medelìmo Principe Arrigo intimata una 
nuova affcmblea a Francfort da celebrarli il primo giorno 
di Novembre di quello medelìmo anno 1007. il vefeovo 
di Virtzburgo ricusò di comparirvi. La fuaaffenza avreb- 
be potuto impedire , che lì daffe efecuzionc al nuovo 
ftabilimento, già confermato dalla autorità della fanta 
Sede , fe Arrigo non lì folle impegnato a promuovere 
^aff re con tutto il calore . Perla qual cofa allora quan- 
do Bernigero deputato di effo Enrico di Virtzburgo olia- 
va .per dare di nullità a quanto fi farebbe ftabilito, e i 
vefeovi fi diinoftravano perplefli fui partito, che dove- 
vano prendere , Arrigo proftrato a terra gli fupplicava 
colla maggiore iftanza, a non negargli quefta confola- 
zioue : laonde per configlio fpccia lenente di Villigifodi 
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Magonza , c di Tagmone di Magdeburgo fu alla per 
fine terminata la caufa , e fu fottofcritta la lettera del 
fanto Padre da trentacinque vcfcovi , che erano inter- 
venuti a quella adcmblea ( . • 

Non potevano quelli vcfcovi condefcendere a’deli- 
deri del pio Sovrano in una richieda più giuda , e più 
confacevole allo fpirito della Cridiana Religione , men- 
tre con elio venivano a cooperare nella erezione di una 
nuova cattedra cpifcopale , alla converlìone di quei bar- 
bari idolatri , che confinavano colla diocefi di Bam- 
berga . Sono quedi da Titmaro chiamati Sciavi , nome 
comune a tutti quei popoli , che avevano avuta la lo- 
ro origine , e derivavano dalla Rnflia , e dalla Scandi- 
navia . La poca efattezza colla quale hanno fcrittò di- 
vedi Autori di quedofecolo , chiamando fovente i diverfi 
popoli col nome generico della loro nazione , ci rendereb- 
be difficile il fidare fra tante popolazioni di Sciavi .quella 
per l’ appunto , che fi voleva convertire alla fede dal 
fanto Re Enrico , fe non fapeffimo , che della non poteva 
avere dabilitala fua abitazione molto lungi da Bamberga. 
Quella difficultà adunque riguarda più efpreflamentc il 
luogo , nel quale efercitò in quelli tempi 1* Apoftolico 
minillero , e ricevè la palma del martirio s. Bruitone 
altrimenti chiamato Bonifazio . Egli era nato di una 
delle più illullri famiglie della Saflonia , ed avea avuta 
con Ditmaro una comune educazione . Dopo di edere 
flato alcun tempo alla corte di Ottone 111. vedi l’abi- 
to monadico , ed abbracciò un tenore di vita cotanto 
rigido , c penitente , che oltre il caminare fempre a pie- 
di nudi, e il rivoltolarli fopra le fpine , e fopra l’unica 
non lì cibava , che due volte la fettimana . Venufo 
quindi in Italia fi pofe fotto la difciplina di s. Romual- 
do , e vide alcun tempo a Monte Calino , e a Pecco , 
ttè lafciò la compagnia del Santo che per fodisfare al fi o 
zelo di convertire gl’infedeli, e al fuo delìderio del 
martirio. Pertanto prefentatofi al fanto Padre per ot- 
tenere da elfo la permiflìone di efercitarc l’apodolico 
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minifteroapprelTo gl’infedeli, non folaracnte ebbe il piace- 
re di vedere fodisfatta la fua richielta,ma di più fi fenti de- 
corato del titolo di arcivefcovo , avendogli fua Santità or- 
dinato di farfi’confacrare ovunque giudicherebbe più op- 
portuno, e di quindi far ufo di quel palio , che fino d’allora 
gli conferì. Ritornato in Germania, ed apprefa la lingua II- 
- lirica , volle adunque.dopo di edere ftatoconfacrato vefco- 
vo daTagmone di Magdeburgo , cominciare il fuo apofto- 
lico minifiero , ed elfendofi avanzato nella Pruffia , o 
in una delle provincie di quello Regno , o ne’ confini 
della Rufiìa ricevè dalla mano degl’ Idolatri in odio del- 
la fede , che annunciava loro , la palma del martirio. 
Si dice che fodero con edo martirizzati per lo ftedò 
motivo diciotto compagni del fuo zelo , e delle fue fa- 
tiche ‘ . Il fuo preziofo trionfo accadde nel giorno xiv. 
di Fcbbrajo di quell’anno 1009. ed è queftoSanto me- 
ritamente confiderato come il primo martire dell’ordi- 
ne Camaldolefe , mentre era fiato difcepolo di s, Ro- 
mualdo , e due altri fanti monaci Giovanni , c Benedetto 
parimente dilcepoli di quello Santo, che nell’ anno pre- 
cedente erano fiati uccifi in Polonia, non poflono ede- 
re riguardati come veri martiri , edendo fiati mclfi a 
morte da alcuni mafnadieri , che credevano di potere 
involar loro una groira Comma d’ argento * . 

La fcuola del Canto abate Romualdo era giufiamen- 
te riguardata come un Seminarlo di Eroi della Criftia- 
na Religione animati da uno fpirito fuperiore , e pronti 
a confermare col loro fangue quelle verità .che profef- 
favano • 11 Santo che ben fi riguardava dall’ imporro 
ad alcuno , che non vi fofiè chiamato da un interno 
movimento della grazia , l’obbligo di portarli ad an- 
nunciare le verità della fede alle barbare nazioni , non 
folamente fapeva colla efficacia delle fue parole accen- 
dere in loro il defideiio di impiegarli in quell’ opera 
di Religione , ma ne diede ancora loro 1‘ efempio , quando 
intefa la preziofamorte del mentovato s. Bonifazio, deter- 
minò di portarli in Uugaria , per falirc algido decora- 
to 
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to erto pare di una fintile corona . Manifeftato quello 
Tuo defiderio a Puoi difcepoli , ventiquattro di erti chie- 
fero , ed ottennero di feguitarlo , ed avendo ricevuta 
dalla fatua Sede l’apoftolica benedizione , due di cfli 
furono ancora confacrati vefeovi, affinchè potettero pian- 
tare una chiefa uel luogo de’ loro (udori . Ma Iddio 
avea deftinato quello Santo non a dilatare, ma a ftabi- 
lire la Cbiefa , c ad arricchirla di molti Maeftri , ed 
Eroi , che poteflero quindi efeguire i Tuoi delìderi , e 
fpargeril nella ampiezza dt molte provincie, |?er dupli- 
care co’ Pudori di tante perfone quel frutto , che egli 
folo avrebbe potuto ritrarre. Per la qual cofa giunto 
nella Pannonia cadde infermo, ed cllendofi altrettante 
volte Pentito aggravato il male , quante egli fi accinge- 
va a profeguire il Può viaggio, fi vide nella dura ne- 
cePTità di ritornartene alla fua folitudine nelle noftrt-* 
provincie dell' Italia 1 . 

S. Bononio nativo di Bologna , uno de’più illuftri Puoi 
difcepoli fi era circa quello tempo mello in viaggio, per fod- 
disfare alla privata fua divozione di vifitare i luoghi fanti di 
Gerufalemme . I facri pellegrinaggi della Palcftina , che 
eflendo cominciati ne’ primi Pecoli della Chiefa non fi 
erano gammai del tutto ommeffi , cominciarono ad ede- 
re in quelli tempi più frequentati dalla pietà de’Fedeli. 
Nel principio del fercolo nono fi è veduta la città di 
Gerufalemme fono il dominio di Carlo Magno per una 
fpontaaea donazione della medefitna fattagli dal Califo: 
e fi è ancora veduto in ella un monallero di Franzefi . 
Non Pappiamo in qual tempo ritornò fotto il dominio de’Ca- 
Jifi : ma non è inverifimile , che ciò accadere fubito do- 
lio la morte del medefimo augulto Principe , o almeuo po- 
co dopo , non elTendo certamente i fulfeguenti Sovrani 
di Francia fiati in cafo di coufervare il dominio di una 
città polla in cotanto remote parti. O fufiìftelfe ancora 
quel monaitero di Franzefi, o vi folle alcun altro luo- 
go, nel quale fi ricoveralfero quei molti pellegrini, eh» 
vi concorrevano da tutte le parti dell’ Occidente , egli 
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è certo per atteftato di Radolfo Glabro * , che veden- 
doti crefccre ogni giorno il numero di quefti pellegrini, 
gli Ebrei nemici giurati del nome Criftiano , non po- 
tendo (offrire , che mentre cflì vivevano (chiavi nelle-» 
noftre provincic , i Fedeli fi portaffero liberamente , ad 
esercitare gli atti della loro pietà in quei luoghi (tedi, 
da' quali dii erano fiati (cacciati , modi dal loro lpirito 
di livore , e di vendetta fi determinarono d’impedir lo- 
ro quello pellegrinaggio , c per riufeire più Scuramen- 
te nel loro impegno , prefero la risoluzione di far ab- 
battere quei luoghi fanti , che richiamavano la loro 
divozione . Se prediamo fede al mentovato Scrittore , 
gli Ebrei d’ Orleans furono qnelli , che formarono il fa- 
crilego difegno , e che avendo guadagnato un certo Ro- 
berto , che era fuggito dal monafiero di Maleray , del 
quale era fervo , gli confegnarono una lettera diretta—, 
al Principe di Babilonia , nella quale con una calunnia 
la più nera gli lignificarono , che fe non faceva folle- 
citamcnte gettare a terra quei luoghi della Palcftina , che 
i Criftiani frequentavano, in poco tempo fi farebbe ve- 
duto privo del poffefio de’fuoi fiati . La calunnia do- 
vette effere rapprefe «tata con colori cotanto vivi , che 
effendo fiata creduta , comandò quel Principe , che fi ab- 
batteffe la chiefa del fanto fepolcro . Fu tentato anco- 
ra da’ Mufulmani efecutori del fuo facrilego comando, 
di rovinare lo fteffo fanto Sepolcro. Ma non permife Iddio, 
che efeguiffero il loro difegno. Cedrcno convenendo con 
Radolfo Glabro di quefio fatto , ne attribuisce la cagione 
non già ad alcuna impoftura degli Ebrei , ma unicamen- 
te alla perfidia del Califo, il quale contro la fede de* 
Trattati , che paffavauo tra effo , e l’ Impero Orien- 
tale , ordinò non lolamente che fi diftruggcffe la men- 
tovata chiefa , ma che fodero altresì Scacciati tutti i 
monaci dalla fanta città di Gerufalcmmc . Comunque 
ciò fia , avendo gli Ebrei eccitata contro di fc fielfi 
per quefio motivo 1’ odiofità de’ Fedeli , è incredibile 
lo Scempio, che uè fu fatto in diverfe città della Fran- 
cia, 
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eia . In quello frattempo ritornato ad Orleans il fud- 
detio Roberto , e riconofciuto per autore della men- 
tovata calamità , e della ingiuria fatta al nome Criftia- 
no , fu arreftato , e poiché fotto il tormento de fla- 
gelli confefsò quello delitto , fu condannato al fuoco, 
genere di fupplizio , che divenne affai frequente in que- 
llo tempo , come lo era flato per lo paffato il privare 
della villa i rei de'più gravi delitti . Il Calilo che ave- 
va comandata la diflruzione della chfefa di Gerulalcm- 
me era Achembiamrilla della famiglia de’ Fatimiti , i 
quali erano fucceduti agli Abaflìdi , ed avevano comin- 
ciato a regnare nell’ lìgi ito l’anno 969. . Il fuo pa- 
dre Aziz aveva avuta per moglie una Crifliana , la qua- 
le ficcome aveva ottenuto, che i due Tuoi fratelli Ge- 
remia , ed Arfcnio fodero creati Patriarchi Melchiti , o 
lìa Cattolici il primo della città di Gerusalemme , c il fe- 
condo di qnella d’ Aleffatidria , così avendo intefo , che 
per ordine del fuo figliuolo era ftata abbattuta la fud- 
dètta chiefa della fanta città , volle che a proprie fpe- 
fe fe ne ricominciaflc incontanente la fabbrica, alla_> 
quale contribuì pofeia quel gran numero di pellegrini, 
che frequentavano i luoghi fanti della Paleflina . 

Quando accaddero quelle funefte vicende in Gernfa- 
lemrae , avea ccffato di vivere in Roma il gloriofo Pon- 
refice Giovanni XVII. oX Vili, come vieti comunemen- 
te chiamato dagli Scrittori . Efponendo gli fcritti del 
celebre Gerberto di Rems ,fi è accennato lofeifma , che 
già da molti anni paffava tra le due chiefe Orientale, 
c Occidentale , o fia della chicfa di Coftantinopoli col- 
la fatua Sede . Nella mancanza di antichi documenti 
non ci è permeilo di congetturare i motivi di quella—» 
loro diffenfione , che verifitr ilmente conftlleva in unto- 
tale interrompimento di comunione . Non fapremmo 
nemmeno ilfelice riftabilimcuto della pace, le non fi (of- 
fe confervato non fidamente l’ Epitafio , già pollo da que- 
llo Pontefice nella Bafilica Vaticana, ma altresì una lette- 
radi Pietro d’ Antiochia a Michele Cerulario ferina l’an- 
no 
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Co 10^4. che rendono una piena teftimonianza {lique- 
fa verità, e ci dimoftrano lo zelo di quello Pontefi- 
ce , il quale prefe a petto quello affare , e vi fi Teppe 
maneggiare in maniera , che vi riufcl felicemente . Que- 
sto fatto ci rende più deplorabile la perdita delle altre 
notizie , e getta del fuo Pontificato , che non farebbo- 
no meno gloriofe al fuo nome . Non altro più Tappiamo 
di effo , Te non che cefsò di vivere nel mefe di Luglio 
di quell’ anno 1009. e circa tre meli dopo la Tua mortq 
gli fu foftituito nella cattedra di s. Pietro il vefeovo di 
Albano Pietro Romano di nafeita , il quale affunfe il 
nome di Sergio IV. Siccome il Tuo antecefiòre fi era—, 
chiamato col fopranome di Fafano , cosi quello fi chia- 
mava "Bocca di porco , motivo pel quale fecondo alcuni 
mutò il Tuo nome di Pietro , in quello di Sergio , Te 
pure ciò non fece , come altri con più verifimiglianza-» 
pretendono , per rifpetto al Principe degli Apoftoli . Egli 
non fedè al governo della Chiefa, che circa due anni, 
e nove meli) e poche fono le cofe.chedi effo hanno 
lafciate alla memoria de’ poderi gli antichi Scrittori . 

Il Tuo antecefiòre Giovanni XVIII. avea conferito 
il palio al gloriofo martire , ed arcivescovo di Cantua- 
ria s. Elfego. Era quello Santo fiato promofiò alla cat- 
tedra di Vinceftre da s. Dunllano , il quale gli aveva 
ancora in certa maniera predetta , la futura Tua aftun- 
zione alla chiefa di Cantuaria . Di fatto eftendo vaca- 
ta quella cattedra nel lootf. per la morte di Affrico, 
e gli s . Elfego ne fu deftiuato a fuccedergli , e pafsòa 
quella nuova cattedra dopo d’ avere governata per Io 
fpazio di ventidue anni quella di Vinceftre . Appena-, 
ritornato da Roma , ove fi era portato , per ricevervi 
il palio dalle mani del fommo Pontefice , o almeno po- 
co dopo il Tuo folcnne ingreffo nella chiefa di Cantua- 
ria, egli indufic unitamente a Vulftano di Yorck il Tavio 
principe Etelredo.a convocare ad Enham un’ affemblea 
generale de’ Tuoi fiati , per riformarvi quegl' intollera- 
bili abufi, che regnavano ncll’Iughiltcrra . Quando non 
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An. iooo. c ‘ foltfc nota per mezzo di una iftruzione paliorale del; 

Scc. fuo antccedore Alfrico la totale decadenza della difci« 
piina eccleliaftica in quelle provincie , e quando non avef* 
fimo altrove efpofti alcuni altri documenti , che ci con- 
/ vincono di quella fatale mutazione i trentadue canoni , 
che furono pubblicati in quella adèmblea dai vefeovi , 
che vi erano intervenuti , non ci lafcierebbono luogo a_* 
dubitarne. Abbiamo veduto quanti fudori aveva fparfo 
s. Duuftano , per riftabilire nell’ ordine monadico l’an- 
tica regolare olfervanza , c come diiperando della ri- 
forma dei chierici , aveva riiiabiliti i monaci ne'chioftri 
che elfi occupavano. Quanto facilmente gli uomini de- 
cadono dal loro primo fervore I Nel giro di pochi auni 
introdottoli fra quelli monaci ancora lo fpiritodi rilailatez* 
Za , rileviamo che molti di elfi ufeitidai chioftro dimora- 
vano liberamente in cafe private, fenza avere alcun ri- 
guardo alia regola , che Zvecano prò fe (Tata , e a’ voti , 
che avevano fatti a Dio. Vuole pertanto quello Sino- 
do , che ritornino lòllecitamente a’ loro monalleri , e 
piangano amaramente la loro apodafia : e riguardo ad 
una fpecic di monaci, che non erano addetti ad alcun 
monadero , e vivevano feparatamente , e fenza dipen- 
denza dell’ uno dall’ altro , li contenta il Sinodo , che 
olTervino la caftità , che portino l'abito monadico , e 
i Cm. ì, che foddisfacciano alle funzioni del culto divino 1 . 

Ma gli ecclefiadici , e fpecialmente i preti fecolari e- 
rano quelli , che più avevano deturpato il loro carat- 
tere . Non contenti di convivere nella (leda cafa con- 
tro il prcfsritto de’ facri canoni , con perfone di altro 
fello , non folamente le aflbciavano al loro talamo ,ma 
erano perfino giunti a tenerne nello deffo tempo due } 
e più ancoaa in qualità di mogli : ed ancora a renderli 
lecito il divorzio, per mutare oggetto alle loro bruta- 
li pailìoni . Pertanto fi comanda loro col maggior ri- 
gore, di cacciare dalle loro cafe quelle perfone, e per 
rendere loro più facile l’efccuzionc di queflo coman- 
do , iì ordina che quelli , i quali oikrverauco ciana* 
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jnente la caditi, fieno confiderati come nobili, ego- iooJ* 
dano de' privilegi a quelli dovuti 1 . Quindi fi preferi- &c. 
ve l’efilio a tutti coloro , che fodero rei di qualfivo- iCu.i. 
glia fuperdizione , ed incantcfitno : fi proibifee il ven- 
dere uu Crifliano agl’ Infedeli, e fi ricordano gl’ im- 
pedimenti del Matrimonio, per richiederne una efatta 
olfcrvanza , ficcome ancora fi proibifee l’ imporre alcu- 
na gravezza alle chiefe * . Finalmente oltre diverfe al- a 
tre leggi meno intereiTanti , fi comanda di pagare pun- 
tualmente il danaro di s. Pietro : fi vuole che qnaudo 
il cadavere di un defonto viene trafportato fuori della 
propria parrocchia, non redi perciò quella chiefa priva- 
ta degli emolumenti , che le fi debbono : fi raccomanda 
ai Fedeli la frequente confefilone , e che fi accollino al- 
meno tre volte l'anno alla comunione, e fi comanda 
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che le multe impolle da qualunque tribunale vengano 
pagate alla Chiefa , per edere diftribnite in opere di 
Pietà « . 

Ma non era tanto vantaggiofo alla chiefa di Can- 
tuaria , e a tutta l’Inghilterra lo zelo dimodrato da ioio» 
s. Elfego nella pubblicazione di quede leggi , quanto & c . 
riufeivauodi ammirazione , e di utile aquedo popolo gli xxuL 
efempi Angolari della fua virtù , della fua modedia , D J""òe?i* i" 
della fua mortificazione , e fpccialmentc della fua carità ghii«rra. Mar- 
alfatto forprendente . Non fi richiedeva meno di un uo- triodi •• Elle* 
mo dotato di una Amile virtù , per federe al governo 
della chiefa di Cantuaria in quello tempo , nei quale 
fu efpodo il fuo popolo alle più terribili calamità . 

Quei Normanni , o fia Danefi , che per lo fpaziodi quali 
due fecoli erano dati il flagello della Francia , e della 
Inghilterra, anzi che renderli più manfucti dopo il giro 
di tanti anni , fembrava che avellerò acquidato un mag,- 
giorc fpirito di ferocia , e di barbarie . Negli anni feor- 
fi erano approdati diverfe volte in queda grand’ Ifola, 
e n’ erano quindi partiti dopo d’ e (Ter fi arricchiti delle 
fue l^oglic . Nel ioti, venuti nuovamente ad appro- „ 
darvi fembrò , che fodero difpodi a darvi l'ultimo gua- 
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An. ioio. > P er quindi ftabilirvififopra le rovine della nazione * 
& c , Avendo adunque cinta d’ afledio ia città di Cantorbe- 
ry , ed efpugnatala per forza vi entrarono a mano ai» 
mata , e cominciarono a mettere a fil di fpada tutto 
il fuo popolo , fenza neppure perdonarla a’ teneri bam- 
bini, e al fedo imbelle. 11 Tanto arcivefcovo fi era ri- 
tirato infieme colla maggior parte del fuo gregge nel- 
la chiefa : ma per quanta violenza gli fu ufata perchè 
Vi fi trattcnefie , la Aia carità non foffri , che reftafie 
lontano dalle fpade de’ nemici , mentre una parte del 
fuo popolo cadeva vittima del loro furore. Pertanto 
ufeito dal facro tempio , e gettatoli dove era maggio- 
re la ftrage , e dove il fangue umano correva a rivi , 
alzata la voce , cominciò a fgridare la coloro barbara 
crudeltà , e a fupplicarli a rivolgere piuttoflo contro 
il Aio corpo le loro fpade. I fuoi voti furono in parte 
cfauditi : ma mentre egli ricevè una infiniti di ftrapaz- 
zi , e di pcrcodc , e fu fatto prigioniero infieme con 
Godoino di Roceftre , entrati quei barbari nella chiefa 
fecero man bada fopra il redante del popolo in manie- 
ra, che non fopravidero a qneda drage , che quattro 
monaci , e ottocento laici. Durò fette meli la prigio- 
nia del fanto vefeovo , e fi può dire che non ne fode 
liberato , che per compiere colla palma del martirio 
il corfo de’ fuoi giorni . Edendo entrato fra codoro un 
male epidemico, egli fu liberato dalla carcere, e fu 
da cflì umilmente pregato , ad impetrar loro da Dio 
la grazia della fallite . Egli lo fece di fatto , e prefen- 
tato loro un pane benedetto , edì ricuperarono miraco- 
lofamentc la falute . Sembrava adunque che in fegno 
della loro gratitudine dovedero lafciare il Santo in una 
piena libertà , ed abbracciare quella Religione , che 
egli andava loro annunciando : ma nulla meno di ciò 
eflì fecero . Edendofi fatti intendere , di volere per Aio 
rifeatto una groda fomma di oro; poiché il fanto non 
era in grado di foddisfare la loro ingordigia , mentre* 
imprefe a nuovamente catechizzargli , montati in fu- 
« - sore 
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rore cominciarono a percuoterlo» e pacarono tanto ol- 
tre cogli ftrapazzi , che uno di eflì mollò da un fenti- 
■ mento affatto Arano di compaffione , non potendo (of- 
frire, che un Santo, dal quale era flato crtlìmato il 
giorno precedente , (òffe in tal maniera vilipefo .datogli 
ùn colpo di fcure fu la tefla , lo liberò con una più 
pronta morte dalle mani di quei manigoldi , che gli 
cedevano in crudeltà . Accadde la morte di quefto San- 
to Martire a’ 19. di Aprile di quell’ anno iot a, ed ef- 
fcndo (lato ricattato il fuo corpo dalle inani di quei 
barbari , fu trasferito a Londra , d' onde dopo dieci an- 
ni fu trafportato alla fua ch efa di Cantuaria . Le vio- 
lenze , c le calamità . che foffri in quella occafione 1 * In- 
ghilterra , indulTero verifimilmente Etelredo a pubblica- 
re in una affemblea di Stato celebrata ad Aba una legge, 
nella quale lì ordinava , che in tutte le chicfe colle- 
giate dopo ciafcuna ora dell’ uffìzio divino fi recitaffe 
proffrati a terra il terzo Salmo di David : Domine quid 
multiplicati funi ; e la Colletta contro i Pagani 1 . 

La Spagna ancora (offriva in quelli tempi non mi- 
nori calamità , non tanto per le guerre civili di due 
Mufulinani Hifiem , e Sulciman, che ugualmente pre- 
tendevano al Trono di Cordova , quanto per l'impegno , 
che dovevano prendere le provincic criftiaue a favore 
o dell’ uno , o dell’ altro , e per le (correrie , che co- 
ftoro vi andavano facendo . Già da alcuni anni regna- 
vano a Leone Alfonfo V. nella Navarra D. Sancio fo- 
pranominato il Grande , in Caftiglia D. Sancio fucce- 
duto nel 100?. al fuo padre D. Garzia Fernandez , ca 
Barcellona D. Raimondo . Difpofe la divina provviden- 
za , che nel tempo di quelli difordini fi cominciaffe a 
dilatare nelle città cattoliche di quelli regni un ordine 
regolare , i cui individui col loro zelo , e colle loro 
fatiche (erviffero a mantenervi , e dilatarvi la fede , e 
la difciplina , onde fi nieritaflero il foccorfo delle fue_* 
grazie . Fu quello P Ordine de’ Canonici Regolari . 11 
ineutovato D. Raimondo di Barcellona fu il primo a pro- 

muo- 


An. ioio. 
&c. 


\ 


tTsm.xi .Ctnt. 
SoMp.J 
XXIV. 
Prop.i- Jiione 
adì' ordine de* 
Cmonici nella 
Spagna, 


Digitized by 


An. ioio. 

&c. 


I Iii.ftg.l0S9 


x Firrtr. kilt. 
Uff. 


| Caf. ir e. 


4 Cip. }- Tra. 
XI. Citte, fjg. 
lOjO. 


XXV. 

Aftrmblee di 
Bambcrgx , e 
ili C obliali . 


j8 Istoria Ecclesiastica 

muovere quell’opera di Religione. In un’ aflemblea da 
elio celebrata l’anoo 1009. coli' intervento di Aezio di 
Barcellona , d’ Arnolfo di Vicb , di Ottone di Girona , 
di Saba d’Urgel , e di Oliba d’Elna , fa ordinato , che 
s’introducefie la vita regolare fra i Canonici della cat- 
tedrale di Barcellona * . Nell* anno fegueute Saia di 
Urgel introduife fimilmente la vita regolare fra i Ca- 
nonici della fua chiefa in una aflemblea , alla quale in* 
tentennerò i tre nuovi vefeovi di Barcellona , di Gi- 
rona, e di Vich Dcufdedit , Pietro , e Bordo fncce- 
duti ai tre mentovati Aezio , Ottone , e Arnoltò , i 
quali erano periti in una battaglia data dal loro Conte 
Raimondo a’Mufulmani * . Da quefte difpofizioni rile. 
riamo , che ne* vari regni della Spagna , fi feguitava- 
no celebrare , come negli altri Stati dell’ Europa , le 
aflèmblee generali de’ Vefeovi , e de’ Grandi del regno, 
nelle quali fi decidevano tutti gli affari più rilevanti . 
Una di quefte fu tenuta nel tota, da Alfonfo V. nel- 
la fua Metropoli di Leone , in fui bel principio della 
quale fu ordinato , che in Amili adunanze fi trattafiero 
ficcome era già flato prefcritto in uno de’Sinodi di To- 
ledo , tutte le caufe appartenenti alla Chiefa , pofcia_» 
quelle che riguardavano il Principe , e finalmente fi de- 
cideflèro le controvèrfie , che riguardavano i particola- 
ri t . Delle varie leggi , che vi furono pubblicate , oon 
merita di edere particolarmente accennata, che quella 
fola , nella quale vieue preferitto , che tutti i monafter 
ri si dell’uno , che dell’ altro fedo fiano fottopofti a’ 
refpettivi vefeovi , nè fia ad alcun individuo permelTo 
il pafiaggio dall’ uno all’ altro ♦ . Roderico Tolctano 
ci alficura , che quello Principe rimife in vigore tutte 
le leggi già pubblicate da’ Goti prima della invafione_» 
de’ Mori nella Spagna , e vi aggiunfe quelle , che fe- 
condo la circoflanza de’tempi furono giudicate più oppor- 
tune al governo de’ popoli . 

Se la faviezza , e la pietà di un Principe fofTe_j 
fiata ballante a mantenere in quelli tempi di libertà , 

e d’ in- 
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t d’indepcndenza la pace , e il buon ordine nello Sta- Àn. ioio. 
to , la Qermania , che vedeva fopra il fuo Trono un & c . 
Principe , che per lo fplcndore delle fuc virtù , potè 
meritarli il titolo diSanto, avrebbe formato un regno 
il più felice . Ma noi Tappiamo , che non fidamente-* 
non vi mancavano disordini , ed inconvenienti , ma che 
giugnevano quelli perfino a formare manifeftc ribellioni . 

Teodorico di Metz fratello della Regina Cunegonda fu 
il primo amore di un si fatto difordine , che in quello 
tempo appunto teneva agitata la Lorena . Il motivo di 
quella Tua ribellione fi era l'avere eflò Enrico applicati 
alla chiefa di Bamberga quei beni , che aveva dati in 
dote alla mentovata lua forella la Regina Cunegonda . 

Poiché terminata la chiefa di quella città , vi lì doveva- 
no portare i vefcovi per dedicarla folenncmentc , En- 
rico Rimò opportuno di celebrarvi un afiemblea di Sta- 
to . Fu fatta quefia funzione a’ Tedici di Maggio di 
quefl’ anno ioiz. da Giovanui d’Aquileia ; ed ellcndo- 
vifi trovati prcTcnti trentadue vefcovi , vi propofe quc- 
flo Principe i Tuoi lamenti contro il mentovato Teodo- 
rico , al quale fu intimato di deliflere da’ Tuoi temera- 
ri attentati. Non efiendo Rato ba fievole quello comando 
dc’vefcovi per tenerlo a freno in una nuova aflfcmblea cele- 
brata non guari dopo a Coblen tz egli fu fofpefo ancora dal- 
la celebrazione dell'Incruento facrificio fino a tanto , che * ^ ^ * 

non s’inducefle a predare il dovuto oflequio al Sovrano 1 . 1 xxvu* 
Dopo la dedicazione della chiefa di Bamberga lì vomito,» G«- 
era portato Enrico a Mersburg , ove cadde infermo 
Tagmone di Magdeburgo , il quale cefsò quindi di vi- burgo. 
vere agli otto di Giugno. Dalla maniera .colla quale 
fu eletto il fuo fuccelfore Valterdo , apprendiamo , co- 
me faviamente r flette il Fleury , il rito, che fiolfer- 
vava in Germania nella elezione de’ vefcovi . Enrico 
avvertito della morte di Tagmone, fpedl a Magdebur- 
go Enrico di Vitburgo , alfine di efplorare l’inclinazio- 
ne del clero fopra la futura elezione del nuovo Metro- 
politano . Avendo imcfo , che ù voleva promuovere a 

que- 
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quella dignità il mentovato Valterdo Prevofto della_i 
medefima chiefa , ne dimoftrò il Tuo gradimento , e diede 
ordine , che fi procedette alla elezione , dopo la quale egli 
fi e Ilo conferì all'eletto il battone pifferale. Fu quindi 
il nuovo vefeovo confacrato a' ventidue di Giugno da 
Arnolfo d’Alberftad colf afliftenza di cinque fuoi futfra- 
ganci . Sembrava , che quello prelato pieno di fpirito * 
di zelo , e di coraggio dovette compenfare la perdita 
fatta da quella chiefa nel defouto Tagmonc , e federe 
per lungo tratto di tempo al governo , e alla felicità 
di quel popolo . Ma a’ dodici d'Agofto del medefimo 
anno 1012. reftò colpito da una morte troppo imma- 
tura , c fu: provveduto alla nuova vedovanza di quel- 
la chiefa colla promozione di Cerone 1 , il quale fla- 
va nella corte di Enrico in qualità di cappellano , ed 
occupò quella cattedra fino ai 23. d’ Ottobre dell’ an- 
no 102 3 . i 

Quando cefsò di vivere il mentovato Valtredo , 
era reftata vacante la fama Sede per la morte del fom- 
mo Pontefice Sergio IV.accaduta prima del mefe di Ago*. 
Ilo di quell’ anno 1012. dopoché egli avea feduto al go- 
verno della Chiefa per lo fpazio di più di due anni . Le; 
fazioni , e i partiti , che dominavano in Roma , noo_j 
meno che nelle altre città deil' Italia , intorbidarono al- 
quanto l'elezione del fuccettore . Non fappiamo ebo 
confufamente , cttere flato prorootto da alcuni un cer- 
to Gregorio , e da altri il vefeovo di Porto Giovanni 
della famiglia de’ Conti Tufculani , e che avendo pre- 
valuto quell* ultimo partito , il fuddetto Giovanni nel 
mefe di Agofto di quello medefimo anno fu collocato 
fulla cattedra di s. Pictrò , e attunfe il nome di Bene- 
detto Vili. Con tutto ciò Ditmaro 4 * dal quale abbia- 
mo quella notizia foggiugne : che il mentovato concor- 
rente Gregorio fi vide non guari dopo alla tetta di un 
partito cotanto forte , che non fittamente potè ravvi- 
vare le fuc pretenfioni , ma di più coftrmfe il nuovo 
Pontefice a tuggirfene follccitamcnie da Roma > e a_j 
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rifuggìarfi in Germania , per implorare il foccorfodel Re 
Enrico . Quella tuga del fatuo Padre avrebbe poiu'oef- 
fere cagione di infiniti fconcerti , fe nel tempo della fua 
allenza fi fotte tentato da Gregorio di farfi confacrare 
in fuo luogo . Ma la divina provvidenza impedi , che agli 
altri molti difordini fi aggiungelTero ancora le calamità 
di uno fcifma . Di quello viaggio del fatuo Padre non 
altro Pappiamo , fe non che celebrò il Natale di quell’ 
anno col fuddetto Principe a Paliti , e polliamo con- 
getturare eflerfi trattato nelle conferenze , che ebbe^* 
con etfo , non tanto di rimettere la pace , e il buon 
ordine nella città di Roma, quanto di riftabilire a tale 
effetto nella fua perfona la dignità Imperiale . Non è 
inveritìmile ancora , che alcune città dell’ l'alia , co- 
me crede il Muratori , gli f'acellero in quello medefi- 
mo tempo itlanza di venire ad opporli in loro ditela.» 
alle violenze, e a’ progredì di Arduino, il quale ricu- 
perate alquanto le fue forze , e ravvivate le fue preteu- 
fioni , era entrato in portello di alcune città della Lom- 
bardia , e minacciava di artedio le altre . 

Ma comunque ciò folle : indotto Arrigo dalle per- 
fuafìoni , e dalle ragioni del fanto Padre , diede fedo 
foliecitamente agli affari di Stato della Germania , o 
fulla fine dell’Autunno di quell' anno 101 J. meirofi al- 
la tefta di un grortò corpo di truppe , intraprefe in com- 
pagnia della fua conforte la Regina Cunegonda il viag- 
gio d’ Italia , e potè celebrare in Pavia le felle di Na- 
tale . Quindi pafsò a Ravenna , e ne’ pochi giorni, che 
vi fi trattenne , fi occupò a riftabilire la pace nella fua 
chiefa , che dopo la morte dell’ Artivcfcovo Federico 
accaduta circa l’anno 1004, era dilapidata dall’ ufurpa- 
tore Adalberto , il quale vi fi era intrufo contro il pre- 
fcritto de’ facri Canoni. O folle già ftato prima di que- 
llo tempo legittimamente eletto un fuo fratello |>er no- 
me Arnaldo , o fi procederti: prefentemente alla fu.u 
elezione , tgli è certo , che s’impegnò perchè folle con- 
fermato quell’ atto dal fanto Padre , e perchè il nuovo 
Contiti. T.VI IL s P ve- 
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vefcovo foffe da c(To consacrato . Egli Io aveva con* 
dotto feco a Roma , ove giunfe o fulla fine del mefe 
di Gennaro di quell’ anno 1014. o ne’ primi giorni del 
Seguente Febbrajo . Radolfo Glabro dice , che il Tanto 
Padre avendo intefo il fuo prolfìmo arrivo fi portò ad 
incontrarlo. Ma Ditmaro fcrive , che lo afpettò , Ac- 
corile di fatto avevano colluttato i Tuoi prcdeccfiòri , 
in s. Pietro . Non filmo più certi del giorno precifo » 
nel quale fi fece la Solenne coronazione , e Sembra ra* 
gionevolc la congettura del P. Pagi , il quale ha credu- 
to di doverla fidare a’ quattordici di Febbrajo . Nel no- 
bile corteggio , che Seco conduceva Enrico , fi ritrova- 
vano dodici Senatori Frauzefi , o fia TedeSchi , Sei de* 
quali li erano raSa la barba Secondo 1 ’ uSo Romano , e 
gli altri in parte la coltivavano alla TedeSca . Nel pri- 
mo Suo abboccamento col Pontefice, c avanti di entrare 
nel Sacro tempio Io rich/efe quelli , Se egli intendeva di 
coftituirlì il difensore , e il protettore della ChieSa , e Se 
era difpoflo a diinoftrarfi in ogni occafionc fedele ad ef- 
fo , e a’ Suoi Succeifori , giacché per tal motivo era_» 
fiata rifiabilita la dignità Imperiale in Occidente , e poi- 
ché con un Solenne giuramento elio fi obbligò a quella 
difefa , fu da Benedetto Vili, introdotto in s. Pietro 
colla fua consorte la Regina Cunegonda . Il Santo Pa- 
dre gli presentò in quella occafione un pomo d’oro gio- 
iellato con una croce in cima lìmiimente d’oro , che 
doveva rappreSentare il Mondo , e infieme il nuovo ob- 
bligo dell' Augufto di elTere il protettore della ChieSa , 
• di rendere luminoSa la Sua vita colle virtù crilìiane . 
Il perchè Enrico nell’ atto di riceverlo , voi mi volete, 
gli di ile , in fegflarc la maniera, colla quale debbo go- 
vernare il Mondo , e quella croce ben conviene a chi 
ha abbandonate le pompe del Secolo, per abbracciare la 
penitenza. Quindi perchè Solfe conservato con maggior 
venerazione quello dono Pontificio , fu da elfo manda- 
to a Clugny , la virtò de* cui monaci era celebre iru 
tutto il noftro Occidente 1 , 


L'clc- 
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L’elezioue di quello PriDcipe , o fia la fua a minzio- 
ne «irimpero , conferma l’infulfillcnza della opinione al- 
trove riferita di quegli Scrittori , ehe hanno pretefo elferfi 
da Gregorio V. ordinato , che la elezione degl’lmpcradori 
fi facefle da alcune determinate perfonc del regno di Ger- 
mania. Radolfo Glabro nel riferire quello fatto dice chia- 
ramente, che gl’ Imperadori in quelli tempi non fi elegge- 
vano , che da’ foli Romani Pontefici . Abbiamo veduto, 
che nella alfunzione de’ paflati Augu'lli vi foleva interve- 
nire il confenfo , e l’approvazione del clero , e del po- 
polodiRoma. Ma avendo Benedetto Vili, determinato 
di riftabilire quella dignità , appunto per opporli alle vio- 
lenze de’ Rdmani , da’ quali era Rato corretto a ritirarli 
in Germania , non è difficile , che lì ometterti: quella 
cerimonia , quantunque fappiamo da Ditmaro , e dall’ 
Annalifta Sa (Tonc , che i Grandi di Roma fi dimoltrarono 
in quella occafionc pubblicamente pieni di giubbilo, e d'al- 
legrezza , fingendo di approvare quell’atto , mentre fe- 
cretaraente modero ogni pietra, per impedirne l’efecu- 
zionc . Il medefimo Ditmaro ci fa fapere , che quello 
Pontefice efercitò la fua autorità , e giurildizione con 
maggior pienezza, è libertà, che gli ultimi Tuoi pre- 
dccedòri . A ciò potè contribuire certamente Io zelo 
del nuovo Augullo , il quale teneva imbrandita la fpa- 
da , per difendere , e per foftenere i diritti della fanta Se- 
de . Abbiamo veduti i giuramenti da elfo predati pri- 
ma di ricevere dalle mani del fommo Pontefice gli or- 
namenti della fua nuova dignità , e la folenne confa- 
crazione . EfTendoli tutti i Principi , che dopo Carlo 
Magno avevano finora portato quello titolo impegnati 
a foftenere i diritti della fanta Sede negli Stati adef- 
fa foggetti , ed avendo ognuno di elfi llefo un diplo- 
ma , nel quale fpecificando quefti Stati , e provincic fi 
obbligava a confervarne alla Chiefa Romana il legitti- 
mo polTtlfo .farebbe forza il credere, che altrettanto fi 
folle fatto da quello nuovo Angullo , quando ancorai 
non fi confcrvaife tuttavia quello nuovo fuo diploma • 

Fi Per 
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Per buona forte non folamente ne abbiamo le copie , 
ma efifte Io ftelfo originale cuftodito con fomma dili- 
genza in Caftel s. Angelo . Non elfendo erto che unaj 
copia dell’ altro , che era flato fatto da Ottone 1. 1* an- 
no p5i. non ci tratterremo a parlarne lungamente. OlTer- 
veremoadonque foltanto , che l’Auguflo oltre il confer- 
mare il dominio, c l’obbligarfi a fortenere i diritti della 
fama Sede fopra l’ampiezza de’fuoi Stati, de’quali abbiamo 
più volte parlato in altri luoghi , fi dichiara ancora di con- 
fermare alla ftelfa fanta Sede il pofielfo del monaftero di 
Fulda, e degli altri monafleri, che nel regno di Germania 
erano immediatamente fottopofti al fommo Pontefice 
in maniera , che ad elfo appartenga di ftabihrvi i re- 
fpettivi abati , eccettuati quei fondi , che per conven- 
zione della fanta Sede 'erano flati adeguati alla menfa 
del nuovo vefeovado di Bamberga , in compenfo de* 
, quali efio Arrigo aveva dato alla Chiefa Romana il pof- 
feflo di altre terre , che ad elfo appartenevano ne’ due 
ducati di Roma , c di Spoleto, ed aveva di piu pollo 
fotto l’immediata protezione della fanta Sede lo fletto 
nuovo vefeovado , volendo che in fegno di ciò fe Ic^ 
mandalfc ciafcun anno da chi fuccclfivamente nc. fedeva 
al governo un cavallo bianco bardato . Finalmente fi ri- 
novano in quello diploma di Arrigo i provvedimenti 
fatti dai fommi Pontefici Stefano IV. Leone IV. ed 
Eugenio li. circa l’ elezione del fommo Pontefice , c 
l’amminiilrazione della giullizia negli Stati della fanta 
Sede, de* quali abbiamo altrove parlato . Siccome fi fo- 
no altamente ingannati quegli Scrittori , che per priva- 
ti interefli hanno pretefo di tacciare di falfo quello di- 
ploma , che è flato dilefo contro le loro vane cenfure 
da più valenti uomini non altrimenti, che quelli di Car- 
lo Magno , di Ludovico Pio , e di Ottone I. cosi han- 
no ugualmente deviato dalla verità coloro , che fi fono 
imaginati di ritrovarvi le ragioni di un dominio da efiì 
fnppoflo di ,s. Arrigo in Roma , e negli Stati della fau- 
ta Sede . Quello Principe nè come Re di Germania , 
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hè come Re d’ Italia aveva diritto fu quelli Stati . Se 
come lmperadore non gli competeva altro diritto, che 
quello di difendergli , e di mantenerne il poifello alla 
fatua Sede , come I? era obbligato con giuramento , 
chi potrebbe perfuaderfi , che egli ne divenire perciò 
il padrone , c che quello Hello Pontefice Benedetto Vili, 
ciré aveva rivendicata al dire di Ditmaro quella giurif- 
dizione , che era Hata trafeurata per le calamità de’ 
tempi da alcuni Tuoi picdecellori , fe ne folfe voluto 
fpogliarc , e ciò nel tempo HelTb , che aveva penfato 
a provederfi di un mezzo più forte per foltcnerla ? Ha 
dato motivo ad alcuni Scrittori di tacciare di falfo que- 
llo diploma , e l’altro di Ottone I. il vederli da quelli 
due Principi unire a’ Ducati di Spoleto , c di Beneven- 
to, come appartenenti alla fatua Sede quel monaflero 
d* ?. Criftina prefso Pavia, i cui fondi furono pofeia da 
Gregorio XIII. applicati ai Collegio Germanico di que- 
lla città di Roma . Ma fc elfi avellerò riflettuto , che 
fi trattava di .domin; della fanta Sede , non lì farebbo- 
no maravigliati, che tutti lì umifero in un medelimo 
luogo. Abbiamo ultimamente oflervato, che la fantaj 
Sede prendeva diritto non fidamente di protezione im- 
mediata , ma di vero dominio di quei monafìeri , che 
fi toglievano dalla giurifdizione de’ refpettivi velcovi 
col loro previo confenfo . Potevano adunque mentovarli 
In quello diploma oltre le provincie , e gli Stati , tutti 
àncora quelli monafìeri , che erano lituati nei due regni 
dell’ Italia , e della Germania , c forfè l’ignoranza , e 
la barbarie di quelli tempi fu la fola cagione , che di 
tanti monafìeri non li facelfe , che di quelli pochi men- 
zione in un diploma , nel quale fi pretendeva di aflìcu- 
rare alla fanta Sede i diritti ad clfa appartenenti . 

Ma per ripigliare il filo della nollra Illoria , il fan- 
to lmperadore Arrigo nel breve foggiorno , che fece 
in Roma , uni il fno zelo , e le fue applicazioni a quel- 
le. del fommo Pontefice Benedetto Vili, per terminare 
diverfi affari , che richiedevano uu maggiore impegno 
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An. 1010. Neir aflemblca , che celebrò a tale effetto , foderila una 
& c , cauta , che pendeva tra la Santa Sede , e il monaftero 
di Farfa fopra il portello del cartello di Bucciuiano, che 
fu addetto all’abate del fuddetto monaftero , e un’altra 
contro l* ufurpatore da noi tertè mentovato della chiefa 
di Ravenna. Avendo il Tanto Padre confacrato il nuovo 
vefeovo Arnoldo fratello dell’ Augufto , e da elfo feco 
condotto a Roma , voleva da principio quello Principe , 
che l’ ufurpatore Adalberto folfe folenncmente degrada- 
to : ma molto quiudi dalle altrui fuppliche gli ottenne 
anzi dal tanto Padre un’altro vefeovado . Ditmaro , e 
i'Annalifta Sartòne dicono , che fu quella la città chia- 
mata Ariccia : alcuni perciò lo hanno fatto vefeovo 
d’ Arezzo , ed altri forfè con maggior fondamento 
hanno creduto , che forte creato vefeovo della Riccia 
eretta forfè a fuo riguardo , e per quella fola "olta_» 
in cattedra episcopale . Si dice ancora , che 1 ’ Augufto 
eflendo rodato forprefo, perchè non fi cantarti; in Roma 
nel tempo della Merta il Simbolo della Fede , ne richie- 
fc la ragione , e gli fu rifpofto : che non eflendo la chie- 
fa Romana giammai (lata infetta di alcuna erefia , non 
era neccflario , che manifeftarte in tal maniera la fua 
fede; e che ciò non oliatile egli Arrigo perfnafc Bene- 
detto Vili, d’introdurvi quella lodevole confuetudiae . 
11 fatto ri viene efpoflo da Bruuone d’ Augia , il quale 
attella di eflervifi trovato prefente . Quantunque noti 
portiamo adunque metterlo in dubbio per quello , che 
riguarda il canto del Simbolo, non dobbiamo peraltro 
eftendere le parole di quello Scrittore , fino ad appli- 
carle ancora alla recita- del medelimo Simbolo , come 
fi? nelle Mede , che fi celebravano in Roma ,non fi forte 
fino a quello tempo coftumato nè di cantarlo , nè di 
recitarlo . Quando ci maucaflero altri fatti , per prova- 
re la contraria confuetudine , la fola conferenza tenu- 
ta in Roma l’anno Sio. da alcuni Legati di Carlo Ma- 
gno col Pontefice s. Leone III. ballerebbe a convincer- 
ci , che due fecoli prima di quello tempo non Solamen- 
te fi recitava , ma fi cantava ancora il medelimo Sim- 
bolo 
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bolo in Romanci tempo della celebrazione dell’incruen- 
to facrifkio . Con (irte adunque la difficultà in altegnare 
la ragione , per la quale era entrata in difufo que&u 
lodevole confuetudine . Potrebbe forfè ciò ripeterli dal 
conlìglio dato dal fuddetto Tanto Pontefice a’ mentova- 
ti Legati di Carlo Magno , cioè che fi lafcialfe di can- 
tare il Simbolo nella regia cappella , e quindi nelle al- 
tre chiefe di Frauda , affinchè fi potette fenza fcan* 
dolo del popolo levare dal medefimo quell’ aggiunta , 
che con privata autorità vi fi era fatta della parola^* 
Filìoque , e che per darne loro P efempio , fi comin- 
ciane allora ad ometterne incanto ancora in Roma . 
Ma fu di ciò non polliamo decidere alcuna cofa . 

Frattanto 1 * Augufto terminati tutti gli affari , che 
potevano ritenerlo in Roma , e riabilita la pace in que- 
lla città, ripigliò il Tuo viaggio, per ritornare in Ger- 
mania . Il Muratori ha raccolte le carte di diverfi pri- 
vilegi , e donazioni , che furono da etto fatte in più 
città dell’ Italia , e tra le altre fue cure , che dimoltra- 
rono il Tuo fpirito di pietà , e di Religione , Tappiamo 
che col configlio de’ vefeovi della Lombardia fondò nel- 
la città di Bobio una nuova fede epifcopale * . Sarà fa- 
cilmente partito cou etto da Roma il Tuo fratello Ar- 
noldo , per trasferirti alla Tua fede di Ravenna . Nell* 
ultimo giorno d’ Aprile di qnefto medefimo anno 1014. 
egli tenue un Sinodo di vefeovi della Tua provincia nel- 
la chiefa della Rifurrezione , per rimediare agli fconcer- 
ti , e ai difordini accaduti nella lunga vacanza di que- 
lla fede . Confiftevano qucfti fpecialmente nella irrego- 
larità delle ordinazioni , e delle confacrazioni delle»* 
chiefe, che fi erano fatte in quello frattempo Abbia- 
mo veduto nel decorfo di quella Iftoria quante volte 
fi è agitata quella controverfia nella Chiefa . Con tutto 
ciò nella prima delle tre fefiìoni di quello Sinodo fu de- 
cito , che qnelle perfone , che erano Hate irregolarmen- 
te promolfe, reftalfero fofpcfc dalle funzioni de’ loro re- 
fpettivi ordini fino a tanto, che non fotte efaminata_* 
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An. ioio> la loro caufa . Ma riguardo alla confacrazione delle^, 
chiefe , e degli Oratori privati fu decifo : che quelle 
erano nulle, e che fi dovevano perciò onninamente rei- 
terare . Finalmente nella terza fettone furono confer- 
mati quei Canoni , che erano già fiati promulgati dai 
due fuoi prcdeccttori Gerberto , e Federico , e fono pe- 
na di anatema ai vefcovi della provincia fi proibì di pren- 
dere alcun prezzo pel crifma , per la raccomandazio- 
ne dell' anima , e per la fepoltura de’ morti , e poi l'pe- 
cialmente fi vietò a’ preti di dare Igt benedizione folen- 
ne al popolo , ficcoine quella che foleva darli dal folo 
*' ve ^ covo • e c *‘ conferire la ere lima 1 . 
xxxti. In quello tempo 1* Augnilo era già ritornato in 

a^fta'fiadtlla Gerqiania , dove lo richiamavano fpecialmente le tur- 
atomi. bolenze della Sattonia . Quelle provincie , c particolar- 
mente i popoli , che abitavano fra i due fiumi 1* Elba 
e l’Oder erano nella maggior confulione , ed eilèudofl 
dopo la morte di Ottone III. ribellati nello delio tem- 
po al trono , e alIaChicfa , non riconofcevano alcuna leg- 
ge, nè IH) tey ano edere richiamati colla fòrza a’ioro dove- 
ri . Le chicfe , e i fiacri miniftri furono i primi ad ettere fa- 
crificati dal barbaro furore de’ Salfoni . Le prime furono 
date alle fiamme , e i fecondi perdettero la vita fono i più 
crudeli fupplizi . Le due citfàd’ Amburgo , cd’Adinburgo 
furono le più maltrattate per quello motivo . Fu incredibi- 
le il numero di coloro , che morirono in quella occalìone 
in difefa , e in teftimonio di quella fede , che protdTà- 
vano . E perche folle più dolorofo , fpecialmente per 
i facerdoti il martirio, fi era penfato da quei barbari, 
a renderlo più crudele con efporgli più volte alpubbli- 
* Htlntl.tii.i. co ludibrio , e con far loro foffrirc i più afpri tormenti * . 

Il ùnto arcivefcovo di Brema , e d’ Amburgo Li- 
benzio , o Lievizone era per divina Provvidenza reftato 
immune dal furore di quelli barbari. Ma con fuo dire- 
mo rammarico era fiato collretto a vedere la deper- 
itone , e la ftragc di una parte del fuo gregge , e il 
trionfo., che quindi riportava la fuperftizione fopra le ro- 
vine 
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vlne del Criftianefimo . . Egli era morto a’ quattro di 
Gennajo dell’anno 1013. nel maggior furore della per- 
fecuzionc , ed affittito da una parte del fuo clero , che lo 
aveva Tempre riguardato come l’oggetto del fuo amore, 
e della fua ammirazione , e che ficcome aveva in erto 
commendato il fuo attaccamento , e il fuo rifpetto all’ 
infelice Pontefice Benedetto V. già efule in quella cit- 
tà , e quindi al fuo predecettòre nella cattedra di Bre- 
ma , e d’Amburgo Adaldago , cosi non aveva celiato 
di ammirare la fua virtù , e la condotta da etto quin- 
di tenuta nel governo di quella chiefa . Negli ultimi 
momenti della fua vita , egli aveva defiderato , che_* 
foflè eletto a fuccedergli il prete Ottone . Aderì di fat- 
to il clero a’ fuoi voti , ma Enrico volle , che fotte 
conferita quella chiefa ad un fuo espellano , per nome 
Uvano , ed avendo afficurato della fua grazia il prete 
Ottone , confcgnò ad etto Uvano il battone paftorale , 
c quindi lo fece confacrare arcivefcovo di Brema , e 
d’ Amburgo da Gerone di Magdeburgo , e gli ottenne 
in feguito il pallio dal fommo Pontefice Benedetto Vili. 

I mentovati fconcerti della Safsonia fembravano 
richiedere , che egli Enrico fi trasferifse follecitamen- 
te in quelle parti , per rimediare ed opporli non meno 
alla apottafia di quei barbari dalla Religione , e allaj 
pcrfecnzionc , che vi fofffivano i Fedeli , che a’ fuoi 
intcreffi di Stato . Con tutto ciò il fuo-fpirito di pie- 
tà , e il fuo tenero affetto verfo le perfone confacrate 
a Dio Io indufse a portarli a vifitare prima di ogni al- 
tra cofa nell' ufeire dall’Italia alcuni monafteri , per trat- 
tenervifi qualche tempo nella meditazione delle cofe ce- 
lefti . Egli fi portò adunque primieramente a vifitare s.O- 
dilone abate diCIuguy, ed eflcudo quello il monaftero 
più celebre in quelli tempi per lo fpirito , che vi fi 
manteneva di pietà , e di regolare offervanza , diede 
al medefimo iti dono i fuoi ornamenti Imperiali , la_» 
Corona, lo Scettro , il Pomo datogli dal Tanto Padre, 
il paludamento , ed un Crocifitto . Doni tutti fomma- 

Contin.T.VIlI. ' g . mente 
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As. 1010. mcnte ftimabili , mentre oltre che la loro ricchezza—. 
& c# fi faceva accendere al pefo di cento libbre d’oro , ed 
alcuni confiftevano nelle flertè divife , ed ornamenti del» 
la dignità Imperiale , contenevano di più una imagine 
del Salvatore , e venivano dalle mani di un Principe.* 
iliultre per la fatuità della fua vita • Quelli doni erano 
un aneliate ben grande dell’ affetto , che egli portava 
a quello facro chiollro . Con tutto 'ciò prima dipartir- 
ne , volle darne un altro ben anche maggiore , chie- 
dendo , che il fuo nome forte inferito nel catalogo de’ 
monaci di quella comunità , e ciò non folamente per 
edere a parte delle loro orazioni , ma perchè -avendo 
col cuore già abbandonato il- Mondo , intendeva di con- 
fiderarfi in avvenire come un femplice rcligiofo . Di 
fatto partito da Clugny , e vilìtato il monallero della 
nuova Corbia in Sartònia , ove fi vide obbligato dal fuo 
zelo non- folamente a deporre l’abate Valone uomo pri- 
vo affatto dello fpirito di Dio * ed a follituirgli Drut- 
maro monaco di Loresheim , ma a condannare ancora 
alla carcere fedici di quei monaci , che erano rei di 
ribellione, vilìtato dilfi quello monallero, e riftabìlita- 
vi la difciplina regolare , fi trasferì a Verdun , per of- 
fequiare il fanto abate Ricardo . Nell’entrare nel chio- 
llro di quello facro ritiro forprefo da un interno fenti- 
mento di pietà , fu intefo dire le parole del Salmo: que- 
llo è il luogo del mio ripofo ', quivi ho eletta la mia 
abitazione : il fanto abate , e il vefeovo Aimone , che 
gli ftavano a’ fianchi , dal fervore , col quale accom- 
pagnò quelle parole li accorfero , che aveva dellinato di 
fermarli realmente in quello luogo, e di vellirvi l’abito 
inonallico . Il perchè prevedendo i difordini , che farebbo- 
no fucceduti graviflìmi nelTImpcro , qualunque volta 
li forte permeilo , che averte avuto effetto quella fua 
determinazione , convennero d’indurlo a rimanere fui 
Trono per comune vantaggio delia Chiefa , e della Re- 
pubblica. Di fatto avendo l’Auguflo in mezzo ad un 
profluvio di- lacrime feoperta chiaramente quella fu** 

• . i rifo- 


Digitized by Google 



Libro Sìssartssimo Primo. fi 
rifoluzicne al fatuo abate, fi dimoftrò quelli pronto a 
condefccndere alle fue iftanze , e foltanto fi fece pro- 
mettere , che gli avrebbe in avvenire predata un’efat- 
ta ubbidienza a tenore della regola di s. Benedetto , e 
fecondo 1* efempio di Gesù Crifto . Avuta quella pro- 
meffa , eh bene adunque replicò , vi comando » che re- 
niate fui Trono , e che amminiftrando efattamente la 
giuftizia vi rendiate utile alla Chiefa , e all’ Impero , 
e procuriate la falute de’ fudditi a voi dalla divina prov- 
videnza affidati • Non fi poteva chiedere un maggior 
facrifizio al cuore di un Principe , che fianco delle-» 
cofe terrene , anelava foltanto al cielo . Meda al ci- 
mento la fua virtù , feppe refiftere , e privarli di quel- 
le dolcezze , che fomminiftra il ritiro ad un’ animaj 
devota , per fervire Iddio con un amore più forte , e più 
attivo. 

11 fanto Principe era fiato accompagnato in una 
grau parte di quello viaggio dal fanto vtfcovo di Pa- 
derbona Meinverco , perfonaggio de’ più illuftri di que- 
lli tempi .che allumo nell’anno ioof. al'govcrnodi quella 
chiefa fproveduta di fondi fufficienti per mantenere con 
decoro un vefcovo , e un numero competente di ecclc- 
fiaftici , ne’ ventifette anni , che vi fi mantenne , l’ar- 
ricchì talmente parte col fuo proprio patrimonio , par- 
te colle fpontanee donazioni de’ Fedeli , c parte col pro- 
muovere appretto il fuo popolo l’induftria , che diven- 
ne una delle più ricche chiefe di quelle parti. L’Au- 
tore della fua vita attefta , che il fanto vefcovo, per 
giungere a quello fine , protnofie l’agricoltura , lo Audio 
delle arti liberali , della poefia , della iftoria , e della 
pittura : e poiché aveva unito a quello fuo fpirito di cit- 
tadino amante del comun vantaggio , lo zelo di pallo- 
re delle anime , e l’efercizio delle virtù proprie del fuo 
apoftolico miniftero , ha pofeia meritato , che il fuo 
nome fofse inferito ne’ falli della Chiefa lotto i cinque 
di Giugno , giorno nel quale pafsò alla beata eternità 
l’anno io 36 . 

Gì I fen- 
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I fentimenti di religione , onde era penetrato il 
cuore del Tanto Imperadore Enrico, eP intima corri- 
fpondenza, che partava tra efTo, e i perfonaggi più rag- 
guardevoli per fama di feienza , e di pietà , che vive- 
vano in quelli tempi nella Lorena, nella Saflònia ..nel- 
la Svevia , e nella Germania , rendevano al dire di U- 
gone Flaviniacenfc 1 il Tuo Regno oltre ogni credere glo- 
riofo, e infieme procuravano ai fudditi i vantaggi di una pie- 
na licurczza . Quelle parole fi farebbono potute applicare 
ancora agli fiati che eflò , e la Chiefa portedevano in 
Italia , Te per una parte , come abbiamo più volte ac- 
cennato , in quefte provincie non averte cominciato a 
dominare lo fpirito di ribellione , e d’ independenza , e 
per l’altra non follerò fiate fottopofte alle feorrerie dei 
barbari . Ardoino che a difpetto delle Tue calamità , e 
deli’avverfa Tua fortuna fi era Tempre mantenuto col 
titolo di Re in portello di una qualche provincia della 
Lombardia , avendo finalmente perduta la città di Ver- 
celli , quella che fola. era refiata Totto il Tuo comando, 
dopo che ne aveva cacciato il vefeovo Leone , che forfè 
ne era governatore , prefe la rifoluzìone di ritirarli nel 
monaftero di Fruttuaria , ove fi rafe la barba , veftl l’ a- 
bito religiofo , c ccfsò di vivere a’ 30 di Ottobre fe- 
condo I* Annalifta SalTone . Il Muratori perfuafo , che 
quello parto da elfo non fi facerte, che negli eftremi 
della Tua vita , crede perciò che celiarti: di vivere in 
quello medefimo anno 1015. ma dalle parole di Arnol- 
fo Milanefc, il quale fcrivc che prefo l’abito mona- 
ftico morì a fuo tempo fembra dedurli, che viverti al- 
cun tempo nella regolare ortervanza in maniera , che 
alcuni fodero indòtti ad attribuirgli il titolo di Santo 1 . 

Fra i difordiui , a’ quali aveva già dato motivo la 
Tua ambizione , non fi portino rammentare che con or- 
rore le calamità della chiefa , e della città di Arti . 
Ertendoli il fuo vefeovo arnolato nel fuo partito , poi- 
ché la forte cefsò di ertergli favorevole , fu caccciato 
da quella chiefa , c dovendo eflere reo di altre colpe. 
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fu quindi promolfo a quella cattedra Odelrico fratello di Aw. tot?. 
Manfredi conte di Sufa , c ne fu confacrato dal fornaio £ Ct 
Pontefice . Arnolfo di Milano , il quale aveva ricufa- 
to d’ imporgli le mani , appena udì quella promozione , 
fenza temere d' incorrere il giufto fdegno del fatuo Pa- 
dre , fi trasferì all’ alfedio di quella città , è fattolo 
prigioniere infieme col fuddetto fuo fratello il Marche- 
fe Manfredi , obbligò ambedue a portarli pubblicamen- 
te alla chiefa di s. Ambrogio , quegli con un codice 
In mano , e quelli con un cane indizio , fecondo la con- 
fuetudine di quelli tempi , d’ aver commclTo un grave 
delitto degno di morte , e fatto deporre ad Odelrico 
fopra l'altare di s. Ambrogio il baflone paliorale , e 
l’ anello , lo dichiarò alloluto dalla fua colpa , e gli re- I Àn>tt fli j 
flitul quelli ornamenti della fua dignità 1 . 18. 

Non fapendofi a qual tempo precifo appartengano 
quelli fatti , fi può credere che prefentemente folfero Smani «Hi 
celTati in Lombardia tutti quei torbidi , che vi aveva Tof “ ai - 
cagionati Ardoino. Ma mentre l’Italia per quella parte 
cominciava a godere i dolci frutti della pace , i Sara- 
ceni dell’ ifola di Sardegna elfcndo sbarcati folto la con- 
dotta del loro Principe Mugetto nelle fpiagge della To- 
fcana , s’ impadronirono della città di Luni , ed elfeu- 
done fuggito il vefeovo .cominciarono a mettere a fuq- 
quadro tutto il paefe , ed a cagionarvi nna infinirà di 
difordini. Nella lontananza di Arrigo, il fommo Pon- 
tefice era quel folo Principe, che poteva falvare la To- 
fcana da quello terribile flagello, e che aveva il corag- 
gio necelfario , per accingerli a quella imprefa . Di fatto 
avendo follecitamente intimato ai vefeovi , e ai dif’en- 
fori, o fia avvocati delle chiefe di armare le loro trup- 
pe , e di marciare con elfo all’ alfedio di quella città, 
e avendo melfi in mare alcuni legni , o per impedire lo 
sbarco di nuove truppe , o per opporfi alla fuga di quei 
barbari , potè il fuo efercito entrare nella città di Luni, 
e fatta man balTa fopra colloro , mettergli tutti a fil 
di fpada in maniera , che non fi falyò che il loro Duca 

Mu- 
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Mugetto , il quale avea prima del fuo arrivo prefa \ xj - 
fuga, Reltò nel fatai numero degli uccili la conforte 
di quello Principe , le cui gioje furono da Benedetto 
Vili, fpedite in dono al fanto Jmperadore Arrigo , co- 
me frutto di una vittoria cotanto fcgnalata , che mer* 
cè di erta quella parte dell’ Italia non ebbe più motivo 
dj temere le loro feorrerie . Furono perciò dal fanto 
Padre ordinate pubbliche preci in rendimento di grazie 
all’ AltilTimo per un beneficio , che fi doveva riconofcere 
dalla fua a ili ile n za . Elfendolì pofeia da quel barbaro 
Principe fatta a fua Santità la minaccia di ritornare.* 
nella profilila Ragione in quelle parti con un più nu- 
merofo efercito 1 , non folamente pensò il fatuo Padre, 
ad aflìcurare l’Italia da quelle temerarie minacce , ma 
a cacciare ancora si elfo , che tutto il fuo popolo da 
quell’ Ifcla . Per tale effetto fpedl il vefeovo di Oftia a 
Pila , per indurre quello popolo ad armare i fuoi legni, 
per farvi una terribile difeefa , ed elfendolì di fatto 
melfo alia vela un buon numero di truppe di Pifa , edi 
Genova, ebbero quelle la forza cotanto favorevole , che 
appena per così dire difeefe a terra , fparfero per ogni 
dove il timore delle loro armi , ed ebbero la gloria di 
colìringere quei barbaria ritirarfi nell’Affrica . Quella 
vittoria liberò quell’ ifola dal barbaro giogo, e doven- 
do perciò la fama Sede cominciare ad efercitarvi i fuoi 
antichi diritti , il fanto padre ne diede l’invdlitura ai 
Pifani , i quali ficcome avevano potuto ricuperarla dalle 
mani di quei barbari , cosi erano in illato di confer* 
vame il dominio 1 . 

Quelli fatti fervono a farci conofcere il prefente 
fconvolgimento degli affari politici dell’Italia . In un 
ben regolato liftema , ni i Milanefi fi farebbono portati 
all’ alìedio della città di Adi, effendo ugualmente fud- 
dite quelle due città a! Re di Germania , nè i Pifani, 
e i Genovefi fimilmcnte Ridditi dell’ Impero avrebbono 
prefe le armi , e mofla fenza averne il comando dal lo* 
ro Sovrano guerra ai barbari della Sardegna , e molto 

meno 
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meno fi farebbero impadroniti di quell’ ifola , mentre efli 
medefimi erano fudditi , e inclufi nel diftretto del Regnu di 
Italia , e perciò fottopofli al dominio di quei Principi , che 
fuccellivamente venivano a prendere il governo di que- 
lli Stati* Hilendo adunque cominciate quelle guerre ci- 
vili , che in fcguito produilero una total confufione di 
cofe nelle provincie del Regno d’Italia, fopraggiunfe- 
ro in quello tempo appunto quei .Normanni , che fembra- 
vano desinari a produrre uguali dilordini nelle altre 
provincie dell* Italia , che formano il Regno di Napoli 
e che erano in quelli tempi fottopolle al dominio de- 
gl’ Imperadori d’Oriente. 

Nel ritorno che faceva un pugno di colloro dal 
pellegrinaggio di Gerufalcmme , effóndo venuti a vili- 
tare la chicfa di s. Michele del monte Gargano in que- 
llo tempo appunto nel quale i Greci avevano comincia- 
to ad efl'ere più molelli agl’italiani, e il popolo di Bari 
aveva prcfe le armi contro di efli , il governatore di 
quella città gli pregò a volerfi unir loro , per abballare 
1’ orgoglio , e la baldanza del minillro Imperiale . Con- 
difccfero cffi alle iltanze , e ritornati in Normandia a pren- 
dere alcuni compagni della loro nazione , predarono un si 
valido foccurfo a quegl’ infelici Italiani , che i Greci eb- 
bero motivo di pentirli d’ aver data loro occafione di 
rompere la pace . La perdita da efli fatta , fu talmente 
grande, che 1’ augulto Bafilio vedendoli in neceilìtà di 
meglio fortificare quelli fuoi Stati contro sì fieri nemi- 
ci non folamente fpedl un rinfòrzo di truppe in Italia , ma 
ordinò ancora, che fi fabbricalTero alcune fortezze nel- 
Capitanata , e che fi edificane la nuova città di Troja 
fopra le rovine dell’antica Eclana 1 . Ma nel profegui- 
mento di quella Ifloria vedremo quanto ebbe 1‘ Italia 
motivo di piangere quelli leggieri vantaggi , che le 
furono apportati dai Normanni . 

Quello popolo dellinato ad edere il flagello della 
divina giullizie nelle nollre provincie , lo era già da qua- 
li due fecoli, come abbiamo più volte cfpolto , nella 
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Ah. ioi<;. Francia, c nell’ Inghilterra . Quella grand' Ifola come 
& c . più comoda a' loro sbarchi dalla Danimarca era quella, 
che più d’ ogni altro Regno aveva (offerto dalla coloro 
barbarie,' e dopo tanti anni di Taccheggi, dillragi.di 
/correrie , e di rapine era ridona ornai ad uno flato da 
non poterli più follenere contro la loro forza . Il loro 
Duca , o Re Canuto liccome conofceva la fupcriorità 
delle Tue forze , cosi nulla meno fi era propollo , che di 
affumere finalmente il titolo di Re d’Inghilterra, e di 
coftituirfi alla perfine padrone di tutta quell’ ifola . Le 
feorrerie che effo vi avea fatte in quelli ultimi anui , 
c che erano Hate accompagnate dalle maggiori violen- 
ze , gliene avevano facilitata la ftrada . IJ perchè nel- 
la diate dell’anno roif. vi comparve di nuovo rifo- 
luto o di vedere adempiuti i Tuoi voti , o di morire. 
Al fuo arrivo il Duca Edrico , c di tutto il Regno di 
Wcrtcx gli predò omaggio , e cominciò una guerra del- 
le più fanguinofe fra elfo , e il Re Etelredo , nella—, 
quale fi fece una ftrage 'incredibile d’ Inglefi . Nclj col- 
mo di quelli difordini a* 2 j. d’ Aprile dell’anno feguente 
ioi 5. cefsò di vivere l’infelice Etelredo dopo di avere 
fecondo le profetiche minacce di s. Dunfiano , cfpiata 
con una lunga ferie di calamità la colpa da effo com- 
meffa col mettere a morte il fuo fratello s. Eduardo • 
Una parte allora de’vefcovi, degli abati , e de’Grandi 
del Regno fi unirono ad eleggere in loro Principe , e 
Sovrano il mentovato Canuto , il quale accettando la 
dignità conferitagli promife , e giurò di governare il 
Regno a norma delle leggi di Dio , e dello Stato . Ma 
i cittadini di Londra col reftante de’ Grandi del Regno 
affunfero a quella dignità Edmondo figliuolo del definito 
Etelredo : per la qual cofa fu l’ Inghilterra di nuovo 
fottopolla alle calamità di una guerra civile , la quale 
fortunatamente terminò con una pace, nella quale con- 
vennero ambedue le parti , di dividere il portello di 
quell’ ifola in maniera , che rellarte ad Edmondo il go- 
verno de’ due Regni di Weflfex , e d’ Effe* , e Canuto di- 
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venlfle padrone degl’ altri Regni di Merda , di Nor- 
t Umbria , e d’ Eftanglia . Quella divilìone non durò gua- 
ri tempo , mentre avendo nell’anno feguente 1017. 
«flato di vivere Edmondo , Canuto fu pacificamente 
eletto Sovrano di tutta quell’ ifola , che fu da elfo di- 
vifa in quattro governi . E per compenfare le fpefeda elfo 
fatte nel condurre più volte le fue truppe dalla Dani- 
marca , egli jmpofe allora a’fuoi fudditi un annuo tributo 
di ottanta mila lire Berline , delle quali la fola città 
di Londra ne pagava quindici mila • 

Nell’ anno feguente terminò fimilmente il Regno 
di Bulgaria dopo una lunga ferie di battaglie, e di Ara- 
gi .cheli erano fatte per un gran corfo di anni in quel- 
le valle provincie , ed eflendo caduto fotto un alfedio 
Giovanni 1 ’ ultimo de’ loro Re , ebbe Bafilio la gloria 
di vedere unita la Bulgaria alle altre provincie dell'Im- 
pero Orientale * , nel quale redo inclula fino all’Impe- 
ro d' Ifaccio Angelo , quando ribellatili quelli popoli , 
collocarono di nuovo fui trono un Principe della loro 
nazione. Quella vittoria era fembrata di tanto merito, 
•e per tal modo interclfante all’auguflo Bafilio , che ave- 
va creduto di dovere imitare i Romani Imperadori , e 
farne un pubblico trionfo nella città di Cotlantinopoli. 
Certamente i molti fudori da elfo filarli in tante cam- 
pagne , quante ne avea fatte contro di effì , per giu- 
gttere al punto di diftruggere la loro formidabile po- 
tenza , meritavano la folennità di un trionfo , e che da- 
gli Scrittoli gli folfe attribuito il titolo di flagello de’ 
Bulgari . 

Il Patriarca Sergio , che avea feduto fulla catte- 
dra di CoRantinopoli per lo fpazio di venti anni , aven- 
do cdfato di vivere appunto nel mefe di Luglio di quell’ 
anno 1019. febbeue potè aver contezza della diftruzio- 
ne di quella monarchia accaduta l’anno feorfo , forfè 
non era più nel numero de’ viventi allora , quando il fuo 
popolo giubbilava nelle allegrezze di quello trionfo . 
Una lettera ferina da Pietro d’Antiochia l’anuo iof4* 
Contin.T.yiII. H e ri- 
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e riferita dal Padre degli Ecclefiaftici Annali , ha fat- 
to credere a quello celebre Scrittore contro l’ autorità 
di Cedreno , di Zonara , e del Curopolatc , che il Pa- 
inarcato del defonto Sergio non abbia durato altrimen- 
ti lo fpazio di venti anni , c al fuo Critico il P. Pagi 
che egli Sergio avelie due nomi , de’ quali il fecondo 
folle Giovanni . Ma eflendofi fatta una più efatta inter- 
petrazione di quella lettera greca , il P. Le Quien 1 ha 
dimoftrato , che quel, Patriarca Giovanni , folto il quale 
il mentovato Pietro aflcrifce , etTerfi ne’facri Dittici fat- 
ta menzione di Giovanni XV 11 I. reggeva non già la_» 
cattedra di Coftantinopoli , ma bensì quella d’ Antio- 
chia . Dalla mentovata lettera fappiamo per altro , che 
egli Sergio nell’ anno 1009. recitava lirailmeute nel 
tempo della facra Liturgia il nome del fuddetto Ponte- 
fice . Il perchè ci lì rende più difficile l’ intelligenza 
di ciò , che dice Niceta Niceno , cioè avere eflò Ser- 
gio rinovate le antiche difcordic , che erano palpate-» 
tra la Chiefa di Coftantinopoli , e la fanta Sede . E’ ve- 
ro , che quello Patriarca ficcome quegli , che era pa- 
rente di Fozio poteva edere animato da fentimenti po- 
co favprcvoli verfo il fucccffòre del Principe degli Apo- 
ftoli : ma che egli folfe il primo a cancellare dai Dit- 
tici il fuo nome , fecondo che fi è amato di credere da 
alcuni * , non polliamo ammetterlo così facilmente , 
ficcome poco condicevole alle parole del mentovato Pie- 
tro d’Antiochia : e quelle difeordie delle quali parla Ni- 
ceta , fembrano derivate unicamente da qualche punto 
controverfo di giurifdizione . Il fucceflore del detonto 
Sergio fu Euftazlo, il primo de’ preti della chiefa del 
palazzo Imperiale , e fedè fulla cattedra di Coftantino- 
poli per lo fpazio di fei anni . 

Per quanto a noi coda non folamente feguitava 
adunque a recitarli ne’ Dittici di Coftantiuopoli il nome 
del fommo Pontefice , ma di più il nuovo Patriarca—» 
Euftazio fi dimoftrò fommamente amante della pace, c di 
confcrvare quella dependeuza, che da efso dovea profdlar- 
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fi alla Tanta Sede madre , e maeftra di tutte le altre J^TTòTT- 
Chiefe . Da quelle poche notizie , che abbiamo di Bc- 
nedetto Vili, che fedeva prefentemente al governo del- 
la Chicfa, pofilamo facilmente rilevare .elfere egti (la- 
to dotato di uno fpirito , di uno zelo , e di un corag- 
gio , che non poteva permettere , che.o cedeffe allo 
pretenfioni ambiziofe di un Patriarca di Coftantinopoli , 
o mancatile per alcun riguardo ai doveri della giuftizia , 
e dello zelo |)er confervare in quelli calamitoft tempi 
il rigore della ecclefiaflica difciplina . Abbiamo altrove 
parlato dell’ illegittimo matrimonio fatto da Roberto Re 
di Francia con Berta: della fentenza perciò pubblicata 
contro di elfo da Gregorio V. e della feparazione , che 
nel iooi. avea finalmente fatta quello Principe da quell* 
illecito commercio . Dovendo egli adunque contrarre un 
nuovo matrimonio, aveva affociato al Tuo talamo verfo 
l’anno iood. la Regina Collanza figliuola di Guglielmo 
Contedi Arles . Non abbiamo alcun antico documen- 
to , dal quale fi polla rilevare alcun particolar motivo di 
difsapore , onde egli Roberto fi inducelTe quindi a prende- 
re la facrilega determinazione di liberarfi da quello facro 
nodo . Con tutto ciò Tappiamo , che eflendofi egli ap- 
punto circa quello tempo , cioè tra gli anni iot8. e 
1020. melfo in viaggio alla volta di Roma per eferci- 
tare un atto della Tua pietà , e della fua religione ver- 
fo i Principi degli Apoltoii Pietro , e Paolo , la Addet- 
ta rea femmiua Berta formò il difegno di ricuperare^ 
quel pollo , che non le era giammai legittimameute 
appartenuto : e che efiendofi guadagnato il favore di 
alcuni Grandi della corte , feguitò quello Principe fino 
a Roma , fperando di ottenere dal Tanto Padre la con- 
ferma del Tuo fuppofto matrimonio , e di vederli quin- 
di riabilita nella dignità di Regina . Comunque andaf- 
fe l’affare fa d’uopo credere , che Roberto fi preftaffe 
realmente a' Tuoi defideri . Lo Scrittore contemporaneo, 
dal quale abbiamo quello fattoci atteda', chiaramente , 
che la Regina Collanza reltò per tal motivo opprefia 
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da un profondo fentimento di afflizione; c che nel col- 
mo delle Aie anguille , mentre A ritrovava nella città 
di Sens , le apparve in fogno il Tanto martire Savinia» 
no primo vefeovo di quella città , dal quale fu aflìcu- 
rata , che pretto celierebbe il motivo della fua affli- 
zione . L 1 Autore di un Poema Satirico dato alla luce 
dal P. Mabdlone * , fcrive di più : che Berta fu di nuo- 
vo introdotta nel regio talamo per opera di Ludovico 
figliuolo di Bottone Conte di Niverfa . Ma comunque 
fia di quello fatto: egli è certo , che Roberto o rico- 
nofeiuto il fuo errore, lì attenne dal proporre al fanto Pa- 
dre alcuna illanza relativa a quello matrimonio , o n’eb- 
be un' afsoluta negativa , e ritornato in Francia ritta- 
bill nel pofsclso della fua grazia La legittima fua l'pofa 
Collanza 1 . 

Del viaggio di quello Principe a Roma non altro 
Tappiamo fe non che avendo rapprefentato al fanto Pa- 
dre , che i beni della celebre badia di Clugny erano 
fottopofti alle invafioni , e alle ufurpazioni di divertì 
Signori , ottenne una bolla diretta a’ vefeovi della Bor- 
gogna , dell’ Aquitauia , e della Provenza, nella quale 
dopo efsere Itati da fua Santità confermati i privilegi 
conceduti al fuddetto mouaftero da’ Tuoi antecefsori da- 
gl’ Imperadori d’Occidente , e dai Re di Francia , e di 
Borgogna , a tenore de’ quali era fottopofto immediata- 
mente alla Tanta Sede , fi lagna perchè i Tuoi monaci 
fofsero flati privati del comodo di efercitare l’ofpitalità 
a’ pellegrini , e di fomminiftrare le confuete elemofine 
ai poveri , c fulmina la fcomunica nominatamente con- 
tro tutti gli ufurpatori de’ fuoi beni , fe dentro un dato 
termine non ne avefsero fatta la dovuta reftituzione > . 
Non mancava adunque il fanto Padre di zelo peT man- 
tenere in vigore le leggi della Chiefa a fronte ancora 
di quelle richiede , che potevano ferabrare le più pref- 
fanti , e per confervare intatti quei luoghi , e quei be- 
ni , che erano fotto la fua protezione . 

Ma nello ttcfso tempo che efercitava atti di una 
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giuftizia la più fevera , amava ancora di dimoftrarfi 
ugualmente liberale verfo la Chiefa , e verfo quei fog- 
getti , che meritavano tutta la fua confiderazione . Ab- 
biamo altrove veduto ellerfi da Gregorio V. concedu- 
to a Gerberto di Ravenna , e a’ Tuoi fuccclfori il do- 
minio utile di quella , e di alcune altre città . Quei 
Pontefici , che gli erano fucceduti nella cattedra di s. die- 
tro avevano confermata , od anche ampliata quella do- 
nazione , la quale era fiata di più convalidata dall’ Au- 
gufto Ottone III. EflTendo adunque , liccomc abbiamo 
a fuo luogo efpofio , fiato allumo alla chiefa di Raven- 
na Arnoldo fratello dell’ Imperadorc Arrigo , il Tanto 
Padre immitando l’efempio de’ fuoi antccelTori , lì com- 
piacque di confermargli il poHciTò di quelle provincic, 
che dalla munificenza de’ fomtni Pontefici erano fiate 
liberalmente concedute alla fua chiefa. Il diploma fie- 
fo dal commifi'ario Pellegrino a nome dell’ Augufto Ar- 
rigo in confermi di quello atto, non folamente ci dà 
contezza della donazione fatta dal Tanto Padre al men- 
tovato Arnoldo , ma di più ce ne dimoftra 1‘ ellcnlìone , 
nella quale erano comprele la città di Ravenna , di Bo- 
logna , d’imola , di Faenza , e forfè di Forlì , e di Cer- 
via . Il Muratori 1 , il quale trattando del dominio tem- 
porale, e degli Stati della fama Sede , troppo ha man- 
cato nella buona fede , e nella onefià propria di uno 
Scrittore ingenuo , dovendo riportare quello fatto rife- 
rito da Girolamo Rolli * ha amato di dilfitnularc la_, 
donazione , e di Benedetto Vili, e de’ fuoi antecelTori , 
che pure fono efprelTanientc mentovate nel diploma Im- 
periale , ed ha quindi pretefo di provare , che le fud- 
dette città appartenevano all’ Augufto , e coftitnivanb 
una parte del regno d’ Italia . Stimiamo fuperfiuo il 
trattenerci a confutarlo contro l’evidenza del fatto : il 
perchè avvertiremo foltanto , che gli Augufti confer- 
mavano le pontificie donazioni , sì perchè ad ellì appar- 
teneva la protezione, eia difefa di tutti gli Stati della 
Tanta Sede , e si perchè cosi richiedeva la coufuetu- 
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dine di quefti tempi , ne’ quali Io fleflo Doge di Vene- 
zia richiedeva agii Angufti d’Occidente la conferma—, 
de* privilegi , e delle immunità della Repubblica Vene- 
ta , quantunque non fo(fe Rata quella giammai fottopo- 
fla al loro dominio , e i monaci di Clugny avevano 
chiefta la conferma de’ loro privilegi non folamente ai 
fommi Pontefici , e ai Re di Francia , c di Borgogna , 
ma agli ftelTi lmperadori , i quali non avevano certa- 
mente nò fopra di efiì , nè l'opra i loro beni alcun-* 
diritto 1 . 

L' Angufto Ottone era certamente affatto alieno 
dall’ ufurparfi i diritti di quella Chiefa , cui fi era im- 
pegnato con folenne giuramento a difendere, e ficcome 
nulla aveva più a cuore che gl’ intereflì della Religione, 
cosi non poteva anzi non godere , che forte efaltata quel- 
la cattedra, che era madre, e maeftra di tutte le altre. 
Egli perdè nel primo giorno di Decembre di queft’anno 
1019. uno de’ più celebri perfonaggi di queflo fecolo , 
il quale avea finora feduto al governo d’una chiefa de’fuoi 
Stati nella Germania . Fu quefti quel Ditmaro , che dieci 
anni prima era fiato follevato alla chiefa di Mersburg che 
fu da efiò nel decorfo di quefto tempo illuftrata cogli e- 
fempi delle fue rare virtù, ed arricchita di molti fondi 
della fua paterna eredità. Siamo debitori a quello illu- 
llre perfonaggio di molti fatti , fpecialmcntc appartenenti 
ad alcuni vefeovi de’ fuoi tempi celebri per fama di fanti- 
tà, de’ quali ti ha confervata la notizia nella Storia da 
erto ferina de’ Regni di Enrico l’ Uccellatore , e de’fuoi 
fucceffori fino all'anno jotS. Tra quelli vefeovi merita 
di ertere fpecialmente commendato Eido di Meflein , il 
quale era morto a Lipfia a’ venti di Decembre dell’anno 
1015. Non oftante la chiarezza de’ fuoi natali , e la—, 
dignità che occupava uella Chiefa , fi era egli dimo- 
ftrato talmente pieno dello fpirito di povertà , e di pe- 
nitenza , che non contento di ortervare un digiuno il 
più rigorofo , e di viaggiare a piedi , aveva appena un 
abito per ricuoprirlì , e godeva di vederli fproveduto di 
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quelle lìdie cofc, che fono più necettarie al foftenta- 
inento della vita. 11 tempo che gli reftava libero dall’ 
efcrcizio delle funzioni del fuo facro miniftero , e dall’ 
amminiftrare al fuo gregge i facramenti , e il pafcolo 
della divina parola, era da effo occupato nella orazione. 
Diunaro olTerva che penetrato da uno fpirito partico- 
lare di timore , e di umiltà rare volte celebrava l’ in- 
cruento facrificio , in maniera che alcune volte fe ne 
atteneva ancora , quantunque fi trattattedi fare la folcnne 
confacrazione di qualche chiefa : e che promoVeva po- 
che perfone agli ordini facri . Lo fletto Scrittore Dit- 
maro ci da parimente contezza delle chiefe di Polonia, 
e fcrive edere ftate quelle arricchite dalla liberalità del 
Duca Boleslao di grofliflimi fondi fpecialmentc dopo la 
conquida da etto fatta della città di Kiovia contro il 
Duca delle Ruflìe : e che ertendofi circa quello tempo 
eccitata una follevazione de’ nobili, i quali lì dichiara- 
rono difpolti a piuttotto rinunziare alla Fede , che a pa- 
gare le decime alla Chiefa , il medefimo Duca potè fc- 
dare quello tumulto , e mantenere il popolo collante-* 
nella fede colla pena , che fece foffrire a coloro , che lì 
erano renduti più rei contro la fede giurata a Crifto , 
e contro una legge , che era Hata abbracciata da tutta 
la nazione 1 . 

L* independenza che fi erano ufurpata i Grandi in 
tutte le provincie del noftro Occidente, ficcome tutto 
fconvolgeva il fittema politico degli Stati , così non di 
rado metteva le chiefe particolari in gran pericolo di 
tettare involte ne’ torbidi delle civili follevazioni , allo- 
ra quando fpecialmente i vefeovi erano occupati nel ma- 
neggio degli affari . Il fatuo lmperadore Arrigo pieno 
come era di fentimenti di religione , e di pietà , ed 
accelo di zelo pel decoro della Chiefa , e per la dila. 
tazione della fede , impediva certamente colla fua fa- 
viezza quei difordiui , che farebbono altronde feguiti più 
gravi : ma dovendo etto pure uniformarfi al fittema di 
quelli tempi ,poco mancava che alcune volte etto mc- 
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An. rozo. defimo non fi coftituiffe reo dì gravi (concerti . La chie* 
&c. fa di Colonia in quello tempo appunto fi Vide efpofta 
da erto ad un sì fatto pericolo . 11 fuo Tanto arcivefco- 
vo Eriberto avendo dovuto efercitare gli ultimi uffizj 
della criftiana pietà verfo il defonto Imperadore Ottone 
III. non fi era ritrovato a quell’ affcmblca , nella quale 
elio Arrigo era fiato eletto Re di Germania, ed aveva 
di piu differito a prefentargli , come era fuo dovere , 
le divife della Tua Imperiale dignità . Non erano man- 
cati fino d' allora alcuni nemici del Santo, di eccitare 
nell’animo dell’Augufto una finiftra idea del fuo merito. 
Il perchè avendo quello Principe cominciato a diffidare 
della Tua perfona , ed effendo perciò inclinato ad interpe- 
trare finiftramente le fue azioni , poiché era quelli fiatò 
impedito da un’ infermità dal condurre le fue truppa 
all’ afiedio d’ Hamerflein , che fi faceva in perfona dall’ 
Auguflo contro il conte Ottone, il quale per vendicar- 
li della fcomunica fulminata contro la l'uà perfona dall’ 
arcivefcovo di Magouza a cagione di un matrimonio da 
elfo contralto contro le leggi della Chiefa , non celiava 
di moleftare i fondi, che appartenevano a quella catte- 
dra, s’ indù Ile a credere : che quel prelato |ier tutt’altro 
motivo avelie mancato d’ intervenire a quella fpedizio- 
ne , e determinò di punire quella fuppofta colpa , che 
fecondo il fiftema politico di quelli tempi veniva coufi- 
derata uguale al delitto di ribellione . Portatoli adunque 
a Colonia con quella prevenzione di animo , e ricevu- 
tovi dal Tanto arcivefcovo colle maggiori dimollrazioni 
di onore, prima di procedere ad alcun palio , odi fare 
alcun rifentiinento contro di elfo , cioè nella prima-» 
notte dopo il fuo arrivo , ebbe un fogno , nel quale ve- 
niva minacciato dello fdegno di Dio, fe avelie attentata 
alcuna cofa contro il Tanto Prelato . Toccato il fuo cuo- 
re dalla divina grazia , depofe allora ogni fentimentodi 
fdegno , e di amarezza , che anzi appena fe lo vide pre- 
fentare nella feguente mattina , gli chiefe umilmente.» 
perdono del finifiro concetto , che avea avuto finora 
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della fua perfoua , lo abbracciò più volte, e volle che iozo. 
fi collocane a federe al fuo fianco . Nella feguente-» &c. 
mattina andò quindi a ritrovarlo mentre faceva orazio- 
ne nel fuo Oratorio, e proftratofi a fuoi piedi lo pregò 
iftantemente a perdonargli le colpe commcffe contro la 
fua facra perfona . Finalmente prima di partire piangendo 
per tenerezza lo abbracciò , e gli baciò gli occhi , e le 
mani , e in penitenza di quella fua colpa donò alcuni 
beni al nuovo monafiero di Faderbona . 11 fanto arci» 
vefeovo avea predetto all’ Augnilo , che quella farebbe 
fiata 1’ ultima volta, che fi parlavano, e di fatto a’fe- 
dici di Marzo di quell’ anno iozi. ccfsò diviveredo- 
po di avere governata quella chiefa per lo fpazio di 
ventidue anni , ed ebbe per fucccllbre Piligrino , che 
per quindici anni ne fedè al governo . xlvx 

Il fanto Imperadore Arrigo aveva avuta l’anno feor* b » elmo 

Co la confolazione di accogliere nella fua città di Barn- vili, in G*r- 
berga il fommo Pontefice Benedetto Vili, il quale vi • 
celebrò la fella di Pafqua , che cadde nel giorno xvii. 
di Aprile, c vi confacrò una chiefa eretta al culto di 
Dio in onore del protomartire fanto Stefano. L’ antico 
Scrittore della vita del fanto Imperadore Arrigo dice: 
avere quello Prìncipe invitato il Pontefice ad accingali 
a quello viaggio 1 . .Non vogliamo negare quello fatto: 
ma fappiamo che il fanto Padre ebbe motivi i più ur- 
genti di procurarli un abboccamento coll’ Augufto . Ab- 
biamo altrove accennati i progreffi , che le armi de* 

Greci facevano in Italia , ed il coraggio , che Melo 
Principe di Bari avea dimofirato , ncH’opporfi a’ioro ten- 
tativi . Potrebbe crederli, che quelli aveffe avuta la for- 
te affai favorevole , fapendofì che Arrigo lo aveva di- 
chiarato Duca della Puglia , Con tutto ciò effendo al- 
tronde certo, che Pandolfo IV, principe di Capoa lì era 
dichiarato vaffallo del Greco Augufto , e che quelli avea 
Cefi i confini de’ fuoi fiati in Italiafino ad Afcoli , fera- 
bra , che le vittorie di Melo foffero fiate di poca con- 
feguenza , e che Roma avelie tutto il motivo di teme- 
Cont'm.T.VIIl I re 
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re un nemico , il quale mentre non aveva giammài 
deporto il penfiero di riacquiftarne il perduto dominio, 
andava Tempre più accodandoli alle Tue mura. 11 prin- 
cipal motivo adunque che ebbe il Tanto Padre di accin- 
gerli a quello viaggio. fu d’ indurre l’ Augufto Arrigo 
a Tcendere in Italia alla teda delle Tue truppe , affine 
di opporli per tempo a'progrefli de’Greci , e, di togliere 
di mezzo quei timori , onde erano ingombrati gli ani- 
mi de' Romani , di cadere Tono il dominio de’ Greci , o 
de’ Saraceni , i quali avevano ricominciate le loro minac- 
ce contro T Italia. 

Non Tappiamo quanto tempo fi trattenerti il Tanto 
Padre in Germania . Maeflendo ritornato in Italia , ed 
avendo i Greci qued’anno iozi. preTa la terra del 
Garigliano * e gettato in mare quel Dato , che da Tua 
Santità vi era dato niello alle difeTa , Tcrirte lettere tal- 
mente predanti all’ Augudo , che lo indurti a venire.» - 
nell’Autunno di quedo medefimo anno alla teda di una 
formidabile armata in Tuo ToccorTo . Fu accompagnato 
in queda Tpedizione da principali veTcovi , e Grandi del- 
la Germania, e dell’Italia, Tra’ quali Piligrino di Co- 
lonia conduceva un didaccamento di venti mila uomi- 
ni , c Poppone d’Aquileja marciava alla teda d’ un cor- 
po d’ undici mila faldati . Egli celebrò la feda di Nata- 
le nell’ Italia , c nel meTe di Decembre tenne un’ af- 
femblea a Verona , alla quale intervennero Poppone di 
Aquileja , Pelegrino di Colonia , Eriberto di Milano , 
Giovanni di Verona , Leoue di Vercelli , Sigefredo di 
Piacenza Enrico di Parma , Arnaldo di Trevigi , Er- 
mengario di Cenedo , Regizo di Feltri , e Ludovico di 
Belluno. Siccome tutte le forze dell’ Augudo erano fpe- 
cialmente dirette contro Pandolfo di Capoa , e contro 
il Tuo fratello AteJnolfo abate di Monte Calino ad erto 
unito nella congiura in favore de’Greci, cosi i due ve- 
scovi Poppone , c Pelegrino ebbero ordine di marciare 
colle loro truppe verfo la Puglia. Atenolfo di Monte 
Calino al primo avvito Te ne fuggi dal monadero , e 
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s’ imbarcò alla volta di Coftantinopoli , ma peri in mare , oìo , 
per una tempefta. 11 fuo fratello Paudolfo appena fi vi- 
de tiretto d’ afledio , conofcendo la debolezza delle fuc 
forze , fi gettò folto la protezione del vescovo Piligrioo, 
dal quale gli fu rifpsriniata la vita. Arrigo in quello 
frattempo fi era portato all’ alfedio della città di Troja 
fortificata da una guarnigione greca , ed era rifoluto 
di tutta feppellirla fono le -fue rovine , edi metterne-* 
a filo di fpada tutti gli abitanti , fe non folfc fiato com» 
mollò da un Pentimento di pietà verfo la tenera età 
de’ fanciulli , i quali furono in truppe fpediti da’ loro ge- 
nitori fuori delle mura a chiedere mifericordia 1 . 1Q1 o'o‘ * 

Quaudo adunque ebbe richiamate all’ubbidienza tutte XLvnr. 
le città , che fi erano in quello tempo ribellate , volle por- 
tarli in compagnia del fanto Padre a vifitarc il mona- 
fiero di Monte Calino per ifpirito di religione verfo la 
memoria del fanto Patriarca Benedetto . e peraffìftcre 
alta elezione , che vi fi dovea fare del nuovo abale in 
luogo del ribelle Atelnolfo . Cadde qnefta nella perfona 
di Teobaldo uuo di quei monaci, che fi erano ritirati 
da quello facro luogo fotto il governo dell'abate Man- 
fone , e che era quindi fiato fatto prevoflo di s. Libe- 
ratore . Fu quelli fpettatore di una grazia, che il fan- 
to lmperadore Arrigo ricevè da Dio per l’ intercefiìo- 
ne di s. Benedetto, nell’elTere liberato dai dolori co- 
lici , e dai calcoli . Il fanto Principe avea avuto un_j 
fogno , nel quale gli era fembrato di ottenere dal fan- 
to Patriarca quella grazia , e di elfcre di più alTicura* 
to , che le fue ceneri fi confervavano in quel medefmo 
luogo, nel quale era già flato fotterrato il fuo corpo. 

L’ Augufio reflò perfuafo di quello fogno, e perciò ar- 
ricchì la chiefa di quello monafiero di prcziofi regali. 

Da quello fatto ha avuta origine la «jelebre contcfa del 
Franzefi , c degl’ Italiani , i quali vicendevolmente fi di» 
fputano il polfelTo del preziofo depofito delle reliquie* 
del fanto Patriarca Benedetto. Abbiamo altrove efpoft a 
la traslazione di quelle reliquie in Francia: non elfen- 
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doli confervato alcun autentico documento , dal quale 
fi pofla rilevare , che fodero quindi riportate in Italia , 
confefiìamo di non avere diffidenti ragioni , per entrare 
in quella difputa . Il mentovato abate Teobaldo nel 
tempo della fua aflcnza da Monte Calino era fiato in 
pellegrinaggio a vifitare i luoghi fanti di Gerufalemme : 
e fappiamo avere circa il medefimo tempo fatto lo ftcf- 
fo viaggio alcuni altri monaci, i quali ertendo ritornati, 
mentre governava quello facro luogo il teftè mentova- 
to Atclnolfo , ne avevano arricchita la chiefa di una 
porzione di quel panno lino , col quale fi credeva , che 
il divino Redentore averte dopo 1‘ ultima cena afciugati 
i piedi agli Apolidi . Erti avevano trafportata quella—, 
reliquia da Gerufalemme , ed elfendofi allora dubitato 
della fua autenticità fu meda nel fuoco, e ne reltò il- 
lefa * . II Fleury nel riportare quello miracolo orterva 
erterfi in quello tempo cominciato a far ufo di un limi- 
le efperimento, per contcftare la verità di quelle reliquie, 
delle quali fi dubitava , ed avere s. Meinverco di Pa- 
dcrbona fatta una limile pruova fui corpo di un fanto per 
nome Felice , che gli era fiato fpedito in dono dal Pa- 
triarca d’Aquileja . 

Lo fpirito onde era armato il fanto Imperadore 
Arrigo , e la prefenza di Benedetto Vili. Pontefice pie- 
no di zelo, e di fentimenti di religione , c di pietà , 
ballavano per confidare le chiefe , e le provincie dell* 
Italia dalla opprefiìone , che foffrivano . Ma lo zelo 
di quello Principe era fiato di più ravvivato dal fanto 
Eremita Romualdo , col quale fi era abboccato nella 
fua marcia verfo la Puglia . Il concetto che egli avea 
formato di quello Santo in occafione dell’ altro Aio 
viaggio fatto in Italia , lo aveva indotto a pregarlo di 
venirlo a ritrovare , non tanto affine di conferire con 
elfo , quanto per aver il piacere di concedergli quelle 
grazie , che forte fiato per richiedergli . Il Santo , che 
abbandonato il Mondo avea fidati i fuoi penfieri nella 
fola meditazione delle cofe cclefti , non fu cosi facile 
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a portarti in mezzo al fallo di una corte , ed eflèn- 
dovifi trasferito unicamente per condefcendcrc all e_* 
iftanze de’ fuoi difcepoli , vi comparve cou qucll’afpet- 
to di modeftia , che conveniva al fuo carattere , e 
quando dopo un lungo filenzio apri la bocca , ciò 
fece unicamente per fare una patetica efortazione.» 
all’ Augutio , nella quale vivamente lo efortò a re- 
dimire i loro antichi diritti alle chiefe , ad opporli 
alle prepotenze de’ Grandi , ed a follevare i poveri 
dalla oppreflìone , che foffrivano . Arrigo era troppo 
fenfibile alle voci della Religione , e della carità » 
per nou reftare intenerito dalla prefenza , c dalle pa- 
role del Sauto : il perchè nel Solo vederlo : Piaceflc# 
a Dio, dille , che la mia anima folle in quello corpo : 
e prima di licenziarlo gli donò il monailero di Monte 
Amiato nella diocefi di Chiuti , affinché vi potetie col- 
locare alcuni de’ fuoi difcepoli . Non poteva farti al San- 
to un dono più confacevole a’ fuoi detideri . Egli non 
aveva per verità formato il difegno , nè d’iftituirc un nno- 
vo ordine di religiofi , nè di farti capo di molti monade- 
ri , che dipendeflero da’ fuoi cenni , e perciò non ave- 
va defa alcuna regola , che dovelfe profetarti da’ fuoi 
difcepoli . Ma ficcome amava di alienare gli nomini dal 
Mondo , per Sollevargli al cielo , e il fuo tenore di vi- 
ta era una voce , che legava mirabilmente i cuori , cosi 
vedeva moltiplicarti giornalmente il numero de* fuoi Se- 
guaci , e appena , per cosi dire , aveva fabbricato un 
Romitorio , vedendolo ripieno di gente , era codretto 
a partirne , per ritrovare altro luogo, nel quale dar ri- 
cetto a quei molti difcepoli , che gli redavano da col- 
locare . Gli eruditi Autori degli Annali Camaldolefl 
hanno ampiamente efpotic le molte Sue fondazioni : 
noi ci aderremo dal farne parola , contenti di accenna- 
re Soltanto la fondazione di quel celebre Romitorio, 
che diede quindi il nome a tutta queda intigne Con- 
gregazione di monaci . Pertanto nel 1011. ottenne^ 
quedo Santo un luogo aliai ameno in mezzo alle più 
afpre montagne dell* Apennino nella diocefi d'Arezzo , 
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dal padrone del fondo , e dal vefeovo di quefla città 
Teobaldo, evi edificò immediatamente un Romitorio, 
il quale fi chiamò Camaldoli quali Campo di Maldolo , 
che tale era il nome del padrone di quello fondo , dal 
quale n’cbbe il Santo il portello. 

L’età già cadente del Santo avrebbe dovuto fargli 
rallentare alquanto le aufterità delle penitenze , alle quali 
fi era , per cosi dire condannato , fe il fervore del Aio 
fpirito non averte fupplito alla debolezza delle fue forze. 
Égli oltrepartava già i cento anni , c con tutto ciò Tem- 
pre uguale a fc Hello, come forte nato unicamente per 
dare al Mondo un efempio della più rigida penitenza , 
confervava lo Hello tenore di vita , e partava alcune volte 
le intiere fettimane fenza prendere alcuna forte di ci- 
bo . Siccome fi era coHituito egli Hefso la regola , c 
l’efemplare de* Tuoi difcepoli , ed aveva il bel dono di 
renderli padrone de’ cuori , cosi quanti fi mettevano 
fotto la Tua difciplina , quantunque non intendefsero , 
che d’impiegarfi nel fervizio de’ monaci , ciò non ottan- 
te allettati dall’ efempio delle fue virtù, fi uaiforma- 
vano efli ancora al medefimo fifiema di vita con tan- 
to maggior fuccefso , quanto che operando per un prin- 
cipio intrinfeco , la loro legge , e la loro regola era lo 
fpirito di pietà , e di penitenza . Quando il fanto Pa- 
triarca fi Tenti , che fi andava avvicinando il termine 
de’fuoi giorni , pafsò dall’ Eremo de’ Camaldoli all’ altro 
fuo monartero di Val di Cartro , finalmente a’ dicianove 
di Giugno dell' anno 10x7. dove confumato dagl’ anni , e 
dalle penitenze mori nel bacio del Signore , e la fuaj 
bell’ anima pafsò a godere nel cielo il premio di tante 
fatiche fofienute in terra , e di tante converfioni , che 
fi erano per mezzo fuo operate dalla grazia . Iddio che 
aveva decorato in vita il fuo fervo del dono de' miraco- 
li , efsendofi degnato di operarne altri molti nel luogo del 
fuo depofito , cinque anni dopo i monaci ottennero dal 
fommo Pontefice Giovanni XIX. la facoltà di ergere 
un altare fopra il fuo corpo, col qual atto s'intende- 
va 
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va che venifse canonizzato . S. Pier Damiani Scrittore 
della fua Vita ci attefta cfser defso vivuto per lo fpa- 
zio di cento veuti anni . Si è cou tutto ciò prctefo , 
che vi fofse qualche alterazione nelle cifre numeriche , 
c che in vece di CXX. fi debba leggere LXX. Ma gli 
Annalilti Camaldolefi hanno dimoilrata la verità della 
contraria Temenza , non tanto perchè s. Pier Damiani non 
ha altrimenti efprefso in cifra quello numero , quanto per- 
chè alcune altre efpreflìoni , delle quali efsofi ferve non 
fi potrebbono applicare a quella nuova interpretazione . 

Non vi voleva meno della virtù , c dello zelo di 
quello Santo , peT ravvivare lo fpirito della criftiana_j 
perfezione in un tempo , nel quale i difordini anzi che 
diminuire, crefcevano a difmifura , c molti ecclefiafti* 
ci fpccialmente feordatifi de’ loro doveri , anzi che efserc 
di efempio al popolo ; fervivano piuttollo loro d’inciam- 
po nella via del Signore . Non fi può meglio rilevare a 
quali eccclfi fofsero giunti alcuni di efli ,chc da un Sinodo 
celebrato in Pavia dal Tanto Padre verifimilmente quell’ 
anno 1012. nel quale l’Auguflo Arrigo fi ritrovava in 
Italia , quantunque non fi parli in elfo , che dell’ obbligo 
di confervare immune la loro fama da ogni taccia d’in- 
continenza . Abbiamo già più volte oflervato nel To- 
mo precedente l’ ecce fio di libertà , al quale fi erano la- 
rdati trafportare alcuni ecclefiallici contro quello loro 
precifo dovere , e lo zelo col quale molti vefeovi , e 
fpecialmeute Airone di Vercelli , e Ratterio di Verona 
avevano procurato di togliere quello fcandolo dalla Chic- 
fa di Dio . A difpetto de’ loro fudori , c delle loro fa- 
tiche perfeverava tuttavia il difordine ;e alcuni di quei be- 
ni ,che erano dellinati al mantenimento delle chicfc»edei 
facri miniftri , e al follievo de’ poveri , feguitavano ad 
efiere dillribuiti alle meretrici , e ad alimentare quelle 
femmine , che un fuppofio' matrimonio univa a quelli 
tali ecclefiallici , e quei figliuoli , che ne erano nati . Il 
fanto Padre fece l’ apertura del Sinodo con un lungo di- 
feorfo , nel quale con uno zelo apoitolico alzò la voce 
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contro quello vizio , e imprefe a rifpondere a quell* 
ragioni , colle quali fi pretendeva di cuoprire la sfre- 
nata licenza . Fino a tanto che, egli dice in quella al- 
locuzione , fono (late olfcrvate le regole de’noftri Padri , 
e fono fiati in vigore i canoni dei Sinodi , è fiorita la 
Chiefa , e noi non abbiamo deviato da! retto fentiero . 
Ma efiendoci involti negli eccedi delle noftre paliioni , 
fi è ofeurata la noftra gloria : fiamo fiati vinti : e re- 
neremo nella confufione , e nell’ obbrobrio fino a tan- 
to , che non ritorneremo a noftri antichi Pentimenti . 

1 facerdoti quei che fono alimentati co’ beni della Chie- 
fa fono quei , che più ne deformano la faccia . I So- 
vrani , e i popoli hanno arricchite le chiefe , * frat- 
tanto coloro, che hanno ramminiftrazione di tali fondi, 
non penfano che o ad alienarli, oa convertirne le ren- 
dite in altri ufi : e quei chierici , che vivono come i 
Pagani aflòciando a’ loro talami alcune femmine inge- 
nue , arricchifcono co’ beni delle Chiefe , giacché non al- 
tro elTi pofiedono, e quelle, e i loro figliuoli . Cofto- 
ro fono i nemici più fieri della Chiefa : coloro che l’han- 
no ridotta in povertà , e che infidiano al fuo decoro . 
Dopo un sì fatto preambolo pieno di fpirito , c di ze- 
lo viene il fanto Padre a parlare della continenza del 
clero , e dopo di avere dimoftrato eflfere loro proibito 
ogni commercio con perfone di altro fedo e dal con- 
cilio Niceno , e dalle decretali de' due fommi Pontefi- 
ci Siricio, e Leone, viene a cercare fe i figliuoli , che 
nafeono da un chierico nato fervo della Chiefa , e da 
una donna di condizione libera , debbano efiere confide- 
derati come perfone libere , o come fervi della Chiefa . 
Quella era la queftione , che prefentemente più fi di- 
batteva , mentre feguitando i figliuoli a tenore delle 
leggi Imperiali la condizione della madre , quei chieri- 
ci che nati fervi della Chiefa volevano veder ricchi i 
loro figliuoli, c liberi da quella fervitù , fi univano in 
matrimonio , o prendevano per loro concubina" una fem- 
mina nata fra cfsi di llirpe , o di condizione libera , e per- 
ciò 
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ciò volevano, che i figlinoli da effa nati fottèro fìmil' 
mente liberi , e potettero godere quei beni , che etti in 
pregiudizio delle chiefe dittribuivano loro . Pertanto il 
fapto Padre prova l’ingiuftizia di quella loro preteuGo- 
fte , si perchè la fuppofta legge era Hata fatta unicamen- 
te per le perfonc del fecolo , mentre gli autori della 
medefitna non potevano intrometterli , e regolare i di- 
ritti della Chicfa , e si perchè fupponeodoii , che i chie- 
rici non abbiano figliuoli, non poteva quella legge par- 
lare della condizione , alla quale dovevano cttere aferit- 
ti : e quando finalmente fi volettc aver riguardo alle 
leggi Imperiali, avendo Giuttiuiano dichiarato , che in 
certi cali i figliuoli de’ fervi , quantunque nati da don- 
ne libere dovevano etterc confiderà» come fervi , non_j 
v’ era cofa più naturale , che l’cftendere quella legge 
al fatto, del quale fi tratta. Finalmente fpiega il Tan- 
to Padre una autorità di s. Paolo, della quale enorme- 
mente fi abufavano quegli ccclclìaltici di IToluti e dice; 
che s. Paolo configlia non gii agli ccciefiallici , ma al- 
le perfonc del fecolo il matrimonio, per evitare la for- 
nicazione . Poiché ebbe Benedetto Vili, terminata que- 
lla allocuzione , pubblicò un decreto divifo in otto ar- 
ticoli , nei quale proibifee a tutte le perfonc ecclefiafti- 
che il tenere appretto di fe alcuna femmina fotto il no- 
me o di moglie , o di concubina fotto [iena della de- 
pofizione . Egli non eccettua da quella legge i chierici 
minori , A quelli certamente è Tempre flato permetto 
di pattare allo flato coniugale : ma in quello cafo etti 
lafciano quel pollo , che occupavano nella chiefa . Al 
vefeovo è minacciata la depofizione nel cafo ancora , 
che folamentc tenefle nel fuo episcopio , e apprettò di 
fé alcuna perfona di altro Tetto . Riguardo a quei figliuo- 
li , che fottero nati da un chierico , o da una donna di 
libera condizione , fi vuole che fieno attòlutamente fer- 
vi di quella chiefa , nella quale il fuo padre era fervo, 
e che alla medefima chicfa s’intendano devoluti tutti 
i beni , che in flualuaque maniera avellerò jcquiflatj* 
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Ah. ioio. e ne rtun giudice fatto pena di anatema avrà la temerità . 
&e 4 di dichiarare libere quelle tali, perfone . Ciò fuppofio 

dovendoli confiderare quelli tali come fervi della chiefa, 
chierici , o laici che fieno , non è permeilo loro di fare 
alcun acquillo nè fotto nome proprio , nè fotto nome 
di un uomo libero: in cafo contrario elfi faranno fot- 
topolli a’ flagelli , e alla carcere fino a tauto , che non 
avranno rclìiruitc le carte del contratto . L’ uomo libe* 
ro, che avrà dato il fuo nome , e cooperato a quello 
atto ing'ufto , dovrà Umilmente reflit uire le lue carto 
fotto pena di edere trattato come reo di facrilegio , e 
il giudice .onotajo, che avrà ftipulato il contratto fa- 
rà fottopoilo all’ anatema , e nella corte del Principe , 
delia quale è madre la Chiefa , farà privato del fuo ono- 
re. Quella ordinazione , foggiugne il fatuo Padre , vo? 
gliamo , che dal noftro dilettiamo figliuolo Enrico 
Augnilo fia corroborata con una fua legge , cd inferita 
tic! codice delle leggi civili , e preghiamo che in av- 
venire fia ricevuta , c confiderata da tutti come una__» 
legge di Stato , ciTcndo conveniente , che le cofe proibi- 
te dalla ecclcfiaftica gravità fieno ancora vietate dalle 
leggi pubbliche , affinché la legge non polfa nè diifi- 
muiarfi , nè impunemente trafgredirfi . Di fatto dopq 
le fottofcrizioni del fanto Padre , e di fei vefeovi , ab- 
biamo il decreto dello fierto Enrico fottoferitto fimi); 
mente da’ Grandi della fua corte, nel quale dopo di ave- 
re quello Princijte parlato con quei feotimenti di pietà , 
di religione, e di rifpetto verfo il fommo Pontefice , 
che erano propri del fuo.be! cuore , conferma , e da 
il vigore di legge dello Stato alle ordinazioni fatte dal 
fanto Padre , e riguardo a giudrci , che dichiarartelo li- 
beri quei figliuoli, de’ quali fi è trattato finora, vuole 
I? Auguilo che fieno loro, confifcati tutti i beni, e_* 
fieno ancora cacciati in efilio, erteudo conveniente, che 
coloro che fono efeiufì dalla comunione de’ Fedeli , fie- 
no ancora cacciati dalia focietà civile , ed ordina di più: 
che pei Temenza c fua , e della Ciucia fieno porte iq 
> , . ver- 
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vergogna , e quindi Umilmente cfiliatc le refpcttive madri 
di quelli figliuoli, giultamente riflettendo , che fc reflaf- 
fero in città difficilmente fi aflerrebbono dall’aver com- 
mercio con quegli ecclefiaflici , da’ quali gli avevano 
generati 1 . 

Erano intervenuti a quello Sinodo per attellato dell’ 
Anonimo Sadone molti vefeovi delle varie provincia 
della Germania , e dell’Italia , quantunque nou fi confer- 
vi la fottoferizione, che di foli lei prelati delle chiefe 
di Milano, di Pavia, di Como, di Torino , di Torto- 
na , c di Vercelli * . Se elfo fu celebrato nel primo 
giorno di Agofio di quell’anno loia, fa d’uopo crede- 
re, che 1’ Augultoli mettefle immediatamente in viaggio 
vedo la Germania , a ciò follecitato ancora da un male 
epidemico , che entrato nelle fue truppe ne faceva uua 
orribile flrage , giacché Tappiamo che agli undici del- 
lo (ledo mefe tenne un’ alVemblea a Sclingflad vicinoa 
Magonza , alla quale intervenne Aribone fucceduto in 
quella fede ad Ercambaldo co’ Tuoi futfragauei i vefeovi 
di Vorms , di Strasburgo , d’ Augulla , di Batnberga , 
e di Virsburgo . Eifendolì adunque adunati quelli ve- 
feovi vi pubblicarono venti canoni diretti a ftabilirej 
'diverti punti di ecclefiaflica difciplina . Nel primo di 
eflì fi ordina , che fieno indillintamente oflervate da_» 
tutti i Fedeli , che non fodero impediti da infermità, 
o quando non accadede In quei giorni qualche feda-» 
della Chiefa , le vigilie , 1’ avvento , e quattordici gior- 
ni avanti la feda di s. Giovanni Battifla. Merita di ef* 
fere oflervato, cheli aggiugne a quelle vigilie un’ora 
di refezione . Dovendoli fecondo l’antica confuetudine 
della Chiefa ne’ giorni di digiuno rellare fenza alcuna—. 
Torta di cibo fino al tramontare del Sole , crediamo che 
con quella aggiunta fi permetta di rompere il digiuuo 
o lia di pranzare prima del fuddetto tempo. Oltre i 
mentovati giorni dellinati al didimo , fi prescrive anco- 
ra l’odervanza delle quattro tempora ; e quindi fi palla 
a proibire a* faccrdoti di celebrare la Mcfl’a , quando do- 
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Am. 1020. P° ^ cant0 del 6 a, I° avc ^ c ro rotto il digiuno naturale, 

£ c , ’ fe a ciò non folfero obbligati da qualche urgente neccf*; 

/ lìti, ficcome ancora di celebrarne più di tre in uu me* 

delìmo giorno , e in cafo di qualche incendio di getta* 

■ re in mezzo alle fiamme , per eftinguerle il corporale , 

’ Si proibifee a’ Fedeli di portare la fpada dentro la chic* 

• fa , eccettuando da quella legge il folo Sovrano , e di 

trattenerli a parlare nell’ atrio della chiefa , e molto 
più dentro lo Ile (To luogo Tanto . Il decimo Canone ci 
^ ■ fa conofcere , eflerfi già introdotto il collume, che al- 
' culli Fedeli fi faceflero fecondo la loro pia divozione , 

o celebrare alcune Melfc particolari , o recitare nel 
tempo della MelTa il principio del Vangelo di s. Giovan- 
ni . i Padri adunque di quello Sinodo ordinano, che fc alcu- 
no delidcra per fentimento di pietà di far cantare alcu- 
na Meda , ciò fi faccia pure, ma celebrando a tenore del- 
le leggi della Chiefa , la Meda adeguata a quel deter- 
minato giorno , lenza aggiugnervi alcuna cofa . Si vuole 
che vengano demolite le cafe , che fodero contigue-* - 
alle chiefe : e che nell* atrio delle medefìme non vi pof* 
fa corrifpondcre , che l’abitazione dei preti : e fi proi- 
bifee a quei , che godono il gius-padronato di qualche 
chiefa , di dabilirvi alcun prete , che prima non fia (la- 
to approvato dal rcfpcttivo vefeovo . Finalmente negli 
ultimi Canoni fi tratta della pubblica penitenza , e pri- 
mieramente fi proibifee a’penitenti di partire dal luogo, 
nel quale hanno ricevuta la penitenza , fe prima non ne 
avranno terminato il corfo : quindi fi vieta a’faccrdpti 
d’ introdurre nella chiefa i rei di alcun delitto , che 
meriti la pena della fcomunica, fenza il confenfo del 
proprio vefeovo: e finalmente poiché alcuni in frode 
della legge , e per fottrarfi al rigore di una lunga , e 
pubblica penitenza , fi portavano a Roma , e vi otte- 
nevano dal Papa una furrcttizia alToluzione , perciò vuo- 
le quello Sinodo , che una tale alToluzione non giovi lo- 
ro. Pertanto i rei foggiugne il Sinodo foddisfacciano 
prima alla loro penitenza , e quindi fc vogliono portarli 
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a Roma , ue ottengano la permillìone dal proprio ve- 
scovo , o dal fuo vicario . Poiché abbiamo veduto nel- 
la Storia de’ fecoli partati , elfcrfi da’ fammi Pontefici pro- 
ceduto , e ad imporre penitenze , e ceufare , e ad aflol- 
vere i Fedeli di qualfivoglia diocefi , e ciò coda fino dai 
primi tempi della chiefa , come li rileva dagli ferini 
di s. Cipriano , e di Tertulliano , quello Canone non 
riguardava già 1‘ autorità del fammo Pontefice , quafi 
che della non li cftendelfc ad alTòlvere i Fedeli di altre dio- 
celi , ma tendeva unicamente a togliere 1’ abufa , che fi 
era introdotto di ottenere da elio con frode una farrc- 
tizia afl'oluzione , la quale non teudelTe a fcioglierc , ma 
• legare maggiormente le anime . Quello Sinodo viene 
feguitato da un’appendice , nella quale* fi efpone la for- 
ma , e il metodo , che fi dee oflervare nella celebrazio- 
ne dei Sinodi 1 . 

Rodolfo Glabro ci fa fapere , che in quello tem- 
po appunto cominciarono i Sinodi ad edere affai fre- 
quenti ancora nella Francia , e che i vefeovi vi por- 
tavano Ceco le più intigni reliquie , che fi veneravano 
nelle loro chiefe * . Era cominciato quell’ ufo in uo_* 
Sinodo , che fi era celebrato l’anno iozo« nella dio- 
cefi d’Aufl'erre , nel quale fappiamo , che furono per la 
prima volta trafportate molte reliquie di Santi , e fra 
le altre il corpo del fanto martire Sanziano , falla 
cui teca comparvero miracolofa mente due lucidifiìme^ 
fielle * . Circa il medefimo tempo fu celebrato pari- 
mente un’ altro Sinodo nella Francia . Non fappiamo 
qual folte il luogo , nel quale fi adunarono i vefeo- 
vi , ma riguardo al numero de’ prelati , che vi concor- 
fero , fi può credere » che forte affai grande , elfcndovifi 
ritrovati prefenti fette Metropolitani . Dopo la morte 
di Gerardo di Limoges , Guglielmo Duca d’ Aquitania— » 
avea fatto confacrare in fuo luogo da Islone di Santes> 
e da tre altri vefeovi della provincia Giordano perfo- 
naggio ragguardevole non meno per la qualità de’ co- 
fiumi , che per la chiarezza dei fanguc , Non effendofi 
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in quefta promozione avuto riguardo alle leggi eccle- 
fiaftiche , le quali richiedevano , per rendere legittimo 
queft’atto , 1* intervento , e il confenfo del Metropoli- 
tano , Gauslino di Bourges , che occupava prefentemen- 
te quefta dignità , portò le fue doglianze contro l’irre- 
golarità del medefimo atto al mentovato Sinodo , al 
quale era intervenuto lo fletto Re Roberto . Effondo in 
etto ftatc approvate le Tue ragioni , egli.procedè a fulmi- 
nare la fentenza d’interdetto contro tutta la città di JL> 
moges , eccettuandone foltamo la chicfa di s. Marzia- 
le co* luoghi da ella dipendenti , e di fofpenitone dalle 
funzioni epifcopali contro il mentovato Giordano . 11 
clero , i monaci , e tutta la città di Limoges avendo 
intefa la gravezza di quefta fentenza i ne Tettarono ol- 
tre modo atterriti , e Giordano clTendo ftato il primo 
a riconofcerne lagiuftizia , volle portarli in perfona ac- 
compagnato da cento ecclefiaftici parte del clero , e-» 
parte de’ monafteri della diocefi a Bourges , tutti in 
abito di penitenza , e a piedi fcalzi , c con quefta con- 
feflìone della propria mancanza non folamcnte ottenne 
di edere alToluto dalla mentovata fentenza , ma di più 
meritò , che Gauslino fi porta (le ad incontrarlo coti—* 
lutto il fuo clero , e lo ricevette con quegli onori , che 
convenivano alla fua dignità ( . 

Ademaro dal quale abbiamo quello racconto , di- 
ce efferfi celebrato il mentovato Sinodo da’ vefeovi 
della Francia in quello fletto tempo , nel quale furono 
condannati alle fiamme dieci Canonici d’Orleans , co- 
me infetti degli errori de’ Manichei . La Chiefa non 
era (lata che troppo felice nel vederli dalla divina prov- 
videnza prefervata per tutto il corfo del pattato fecolo 
-decimo da ogni fermento di creila . Ma la depravazio- 
ne del coftume , che fi era introdotta nella maggior 
parte de* Fedeli , e la profonda ignoranza , nella quale 
erano precipitati , fembrava tendere infenfibilmente ad 
una rivoluzione dicofe, che ne dovette precipitare una 
buona parte in una creila tanto più moftruofa , quan- 
to 
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to erano più dcnfe quelle Temenze , che la dovevano ge- 
nerare . Fra quanti errori fono flati invernati dallo fpi- 
rito della menzogna, per corrompere il cuore e la 
mente de’ Fedeli , il più deforme , e il più ohbrobriofo 
allo fpirito umano è certamente l’infano fiftema del Ma- 
nicheifmo . Coloro , che tra’ moderni liberi penfatori 
hanno pretefo di rimettere in credito quello moftro 
d’empieti , con dargli un nuovo , e più feducente afpet- 
to , ci fanno intendere edere dedo più antico di quel- 
lo , che comunemente fr crede da3.l1 Scrittori Edendo 
antica nel genere umano l'ignoranza , e la corruzio-, 
ne del cuore, potremo accordar loro quella propofizio- 
ne , fupponcndo che Ha comparfo nel Mondo in divedi 
tempi fotto differenti. afpetti . Nella Continuazione di 
quefla Iftoria abbiamo ofservato la maniera, colla qua- 
le fi trasformò nel fettimo fccalo il Manicheifmo nell’ 
Armenia , e il nome che vi prefero di Pauliciani co- 
loro , che lo fecero riforgere dalle Tue ceneri , .ed ab- 
biamo di più veduto come fi erano coftoro nel fecolo 
nono fparfi nelle provincie della Bulgaria, d’onde fi ac- 
cennò avere avuta origine quei Manichei , che dopo 
il fecolo decimo, cominciarono ad infettare il noflro 
Occidente , Vedendofi adunque fotto quell’ anno 1022» 
nominati per la prima volta alcuni Manichei nella Fran- 
cia , non è che troppo verifimile doverli appunto dal- 
le mentovate provinqic trarre la loro origine . Con_* 
tutto ciò gli Scrittori contemporanei , da’ quali abbia- 
mo il racconto de’ fatti ad elfi appartenenti , vogliono 
eflerfi fparfi quefti. errori nella Francia o da una don- 
na portatafi in quelle parti dalla noftra Italia , ciò che 
per verità fembra alquanto diffìcile a crederli , o dal 
Cantore della chiefa d'Orleans Teodoto , il quale veri- 
fimilmente avrà focchiato da altra forgente il veleno. 
Comunque ciò fia : gli errori , che da coftoro fi profef- 
favauo a onde erano diftinti dalle altre fette de’ Mani- 
chei , conlifìevano I. nel negare la verità , e la divi- 
nità de’ libri del vecchio , e del nuovo teflamento , pre- 
te n- 
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An. i olo* tendendo di più, che la terra, e il cielo fieno eterni, 
& c> e non già creati nel principio de* tempi • II. Nel nega- 

re l’Incarnazione , la Nafcita , la Paflione , c la Ri- 
furrezionc di Crifto . III. Nel negare ogni efficacia al 
Batrefimo, in feguito dell’altro errore , col quale do- 
vevano negare l’cfiftenza del peccato originale . IV. Nel 
negare la Tranfuftanziazione , e la prefenza reale di Gesù 
Crifto nella Encariftia . V- Nell’ aderire , che era ma- 
tite l’aver riccorfo alla intercefiìone de' Santi , e il prc- 
ftar loro alcun culto • VI. Nel negare ogni obbligo di 
applicarti alle opere di pietà , e VII. Finalmente nel pre- 
tendere , che fofse permetta ogni laidezza , ed ogni at- 
to pcccaminofo , mentre frattanto condannavano il ma- 
trimonio , e l’ufo delle carni nel. cibo . 

Qualunque fofse il primo autore di quefta nuova_» 
fetta di Manicheifmo , ella avea già infettati diverfi 
ecclefìaftici della città d’Orleans , quando per la pri- 
ma volta fc ne fparfe nel pubblico la fama . I princi- 
pali fuoi appoggi erano Stefano prefidente della fcuola 
di s. Pietro, il quale avea per alcun tempo efercitara 
la carica di confertore della Regina Coftanza , c Lifojo 
Canonico della Cattedrale d’Orleau* . Non avrebbono 
coftoro potuto formare un partito , nè foftenere lun- 
go tempo quel credito, che godevano nella città, o 
nel regno , fe non fodero flati cortami nella ma (lima 
di ortervare un fecreto il più rigorofo , e di difiimu- 
lare ancora i loro fentimenti in materia di religione i 
e di comparire nel pubblico colla divifa di cattolici . 
Ma la divina provvidenza , che voleva per tempo leva- 
re dalla Chicfa quefto fermento d’impurità , affinchè 
non fi dilatarti: maggiormente a danno de’ Fedeli , difpo- 
fe , che fodero feoperti a difpctto di tutte le loro pre- 
cauzioni . Ertendofi trasferito ad Orleans un chierico 
per nome Erberto , affine di applicarvi agli ftudi fa- 
cri , ed ertendofi per quefto motivo porto folto la di- 
rezione de’ due mentovati Eretici , i quali fi erano ren- 
duti rifpettabili per la loro apparente probità , fucohiò 
-.»<• tut- 
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ftitto il veleno della ercfia , e ritornato quindi nelliu 
Normandia apprettò un Signore chiamato Arefafto per- 
fonaggio arricchito di quelle doti , che formano un uo- 
mo fedele , ebbe il coraggio di tentare la fua virtù , 
e di fcuoprirgli quella ferie di errori , che aveva abbrac- 
ciati , per indurlo a farne etto pure profeflìone . Que- 
lli , che era altrettanto pieno di zelo contro Peretta , 
quanto fedelmente attaccato alle verità della fede , ne 
diede incontanente avvifo al Duca di Normandia Ric- 
cardo , e giuntane per mezzo di qucfto Principe la no- 
tizia alle orecchie di Roberto Re di Francia, egli Are- 
fafìo ebbe ordine di trasferirfi col mentovato Erberto 
ad Orleans , per ifcuoprirvi didimamente la verità del 
fatto , e il numero prccifo di coloro , che fi erano la* 
feiati precipitare nella ercfia , reftando nello fletto tem- 
po aflìcurato della fua fovrana protezione in qualunque 
incontro gli potette accadere . 

L’affare era de’ più gelofi , ma oltre che Arefafto 
era un uomo di fpirito , e di maneggio, egli ebbe di 
più la prudenza , pattando per Chartres.di chiederò 
configlio in attenza del vefeovo Fulberto ad Ebrardo 
teforierc di quella Chiefa , dal quale gli fu additata la 
maniera di condurre a fine quefla imprefa . A tenore 
di quefto configlio egli doveva primieramente implora- 
re da Dio il foccorfo neceffario della fua grazia , por- 
tandoti ogni mattina , quando fotte giunto ad Orleans al- 
la Chiefa per pregare Iddio , e per ricevervi il pane de- 
gli Angeli , e quindi dovea portarti alle private affcin- 
blee di quegli Eretici, ed afcoltarvi attentamente quan- 
toda eflì s’infegnava , fenza giammai impegnarli ad en- 
trare con eflì in alcuna difputa . In quefla maniera ap- 
punto egli fi diportò, e allora quando eflì fi lufingava- 
no di aver fatto un profelito , e lafciati i mifleri , c gli 
arcani , fotto i quali uafeondevano lo Urano , ed em- 
pio loro fifiema , gli avevano feoperto tutto il piano 
della loro dottrina , ed erano fui punto di farlo parte- 
cipe della loro più efecranda empietà, fi trovarono ef- 
Coatia.T.VUI. L po- 
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podi alta pubblica luce del giorno . Non Tappiamo qual 
Tede polliamo predare all’ anonimo Autore , dal quale 
abbiamo il racconto di quelle fuperdiziofe empietà , che 
da erti fi praticavano : tutta volta non ertendo erte alie- 
ne dallo fpirito di una si rooltruofa erefia , ed ertendo 
anzi conformi a quanto già fi praticava da alcuni de' 
Gnortici , uon le riputiamo inverifimili . Pertanto erti 
fi adunavano in una cafa di notte e in alcuni tempi de- 
terminati , e tenendo ciafcuno una face accefa in ma- 
no , e recirando alcuni nomi di fpiriti maligni , a filet- 
tavano di vederne alcuno comparire , e allora gettate 
a terra le faci , fi davauo in preda a’ loro brutali appes- 
titi, e il primo infante , che nafeeva da querto infame 
congrertò , otto giorni dopo la Tua nafeita era portato nel 
pieno congrertò , ed era in mezzo alle fiamme ridotto 
in cenere • Quella cenere ferviva come di figilto per 
fortificare, e determinare coloro , che fi aferivevano 
al loro ceto : c pretendendo con erta d’ infondere ne’ 
loro cuori una celefte virtù , ed un lume divino , fpac* 
davano non edere poflìbilc , che alcuno dopo di aver- 
ne trangugiata una parte , ritornarti: addietro da quella 
ftrada , nella quale fi era iucaminato . 

Prima adunque , che Aref'afto forte ammeflo alla.» 
partecipazione de' più fecreti mifteri della empietà, giun- 
fe ad Orleans il Re Roberto accompagnato dalla Tua 
conTorte la Regina Coftanza , e da molti veTcovi , che 
dovevano proferire in una artemblea la loro Tentenztj 
contro quelli nuovi Eretici . Furono concertate le coTc 
in maniera , che mentre i vefeovi fi ritrovavano adu- 
nati nella chiefa Cattedrale di Santa Croce , furono prefi 
fui fatto tutti quegli Eretici nel tempo appunto , che 
facevano una delle loro profane , e facrileghe adunan- 
ze , e furono condotti nel mezzo dell’ artemblea . Are- 
fallo , che fecondo il concertato era ftato prefo con.» 
erti , c faceva la figura di reo , fu allora il primo aj 
prendere la parola, e manifellata la fua condizione di 
fuddito del Duca di Normandia , c il fine pel quale era 

.......... ve- 
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venuto ad Orleans , e frequentava quella privata con- 
venticola-, cioè per apprendervi la feienza , c la pietà , 
poiché fi avvidde. , che quei maeftri dell’ errore erano 
a tutto difpofti , fuorché a fcuoprirc i 'loro fuperftiziofi 
arcani, efpofe a’ vefeovi didimamente tutti i capi del- 
la loro erefia , e mife i facrilcghi maeftri nella duraj 
necefiìtà di farne una pubblica confezione . Di fatto 
elfendolì Guerino di Beauvais fatto ad interrogare Ste- 
fano , e Lifoio fu la verità dell’ efpofto da Arefafto , 
ambedue temerariamente gli lignificarono , che tanto 
per l'appunto efiì credevano da molto tempo , c che fi 
lulingavano edere per credere in avvenire ognuno fi- 
milmente di efiì giudici , Una rifpofta cotanto ardita 
già dava chiaramente a conofcere , poterli difperarc del- 
la loro converfione . Tutta volta non volendo i vefeo- 
vi mancare al dovere di padri , e di pallori, perfuafi che 
tutto dovea tentarfi , per richiamare quelle pecore tra- 
viate nel fentiero della verità , imprefero a catechiz- 
zargli , e s’impegnarono a difputar con efiì dalla pri- 
ma -ora della mattina fino a tre ore dopo mezzo gior- 
no , c finalmente dichiararono loro , che fc non lì fof- 
fero pubblicamente ravveduti , e non avellerò abjurati 
i loro errori , darebbono flati condannati alle fiamme^» 
per ordine del Sovrano ivi prefente , ed a richielta dì 
tutto il popolo . Ma accecati che erano nell' empietà 
non fi nfeofiero neppure alla minaccia della terribili» 
fentenza , e fi vantarono , che le fiamme non avreb- 
bero avuta alcuna forza fopra i loro corpi . 

Non erano per mantenere fempre Io flefib linguag- 
gio . Per ordine de’ vefeovi furono tutti rivettiti degli 
abiti propri de’refpettivi ordini, a’ quali erano fiati pro- 
mofsi nella Chiefa , e quindi furono folennemente degra- 
dati , e pofeia condotti fuori della città al luogo delti- 
nato al loro fupplizio . La Regina Coftanza , che Ba- 
va alla porta della chiefa , forfè per impedire che il 
popolo non vi entrafie tumultuariamente , per farciti./ 
pezzi quei nemici della verità , quando vide ufeire quel- 
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•An. iozo. 1° Stefano, che era già (lato fuo confeilòre, accefa di 

& c . fdegno contro un impoltore , che fingendoli quale non 
era , l’aveva per tanto tempo ingannata , c non rifletten- 
do perciò alla fua condizione , c al Tuo carattere , gli 
• levò un occhio con una verga , che aveva in mano. 

Efsi erano fra tutti in numero di tredici , de’ quali un 
chierico , ed una femmina già confacrata a Dio fi con- 
vertirono prima di arrivare al luogo del tormento . Gli 
altri , che vi s’incaminavano francamente quali in aria di 
trionfo, quando furono circondati dalle fiamme, nelle 
quali fu gettata altresì quella cenere milleriofa , e facri- 
lega , che facevano col mentovato bambino bruciato * 
fi accorfero della loro follia , e alzando urli abomine- 
voli , gridavano di efiere flati ingannati. I Fedeli allora 
avrebbono voluto potergli foccorrere : ina troppo erano 
inoltrate le fiamme , dalle quali furono talmente con- 
fumati , che dopo neppure fi poterono ritrovare le lo- 
ro oiTa . ElTendofi in quello tempo feoperto, che Tco- 
doto Cantore della Chiefa d’Orleans era morto tre an- 
ni prima infetto di qnefti medefimi errori , fu difotter- 
rato il fuo corpo , e confegnato Umilmente alle fiam- 
me , e poiché fi era dilatato quello fermento oltre la 
città d’Orleans , e fi era fparfo il contaggiofo veleno 
in molte città della Francia , e di tutto 1’ Occidente , 
furono per tcftimoniauza di Ademaro fatte diligenti per- 
quifizioni contro di efsi , e molti furono Umilmente-* 
condannati alle fiamme , fpecialmente nella città di 
Tolofa * . . 

róm II Calvinifta Benedetto Pi&et volendo provare , che 

la fua fetta è più antica di Calvino, non fi è vergogna- 
to di ammettere nella medefiraa quelli Eretici , e li 
è imaginato di ritrovare nella loro credenza i veftigi 
di quelle folli propofizioni , che da moderni Calvinisti 
fi difendono. Che non può ottenere da un uomo l’im- 
pegno olliuato di fofteuere un partito ? Ogni uomo non 
affatto privo di fenno renerebbe giuftamente offefo nel 
fentirlì chiamare fuccclfore di gente infame ne’coflumi. 
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ed empia nelle malìimc . I foli Calvinifti amano di ef- 
fcre riconofciuti tali . e noi non polliamo negar loro 
quello titolo , che elfi medelimi credono convenire al 
loro ceto . Avvertiremo foltanto , che il mentovato Scrit- 
tore s’ inganna quando pretende di giullificare gli Ere- 
tici , de’ quali abbiamo parlato , dalla taccia di Mani- 
cheifmo , mentre Ademaro autore coutemporaueo dà 
loro chiaramente quello titolo, e Radolfo Glabroquan- 
tunque non gli chiami apertamente Manichei , contut- 
tociò deferive i loro errori , e le loro abominazioni in 
maniera , che ognuno può di leggieri conofccrc edere 
flati deflì una diramazione di quegli Eretici . Egli s’in- 
ganna ancora quando pretende , che fieno fiati condan- 
nati alle fiamme unicamente perchè follevano alcune di 
quelle propofizioni, che prefeutemente fi difendono dai 
Calvinifti . Sarebbe fiato quello certamente un motivo 
fufficiente per edere puniti , ficcome lo furono dalla 
civile poteftà : ma non dobbiamo divinare quaudo lap- 
piamo didimamente quali erano quegli errori , che da 
elfi fi erano profeflati. 

Poco dopo l’efpofto Sinodo d‘ Orleans accadde il 
celebre congrcdò del Re di Francia Roberto , che vi 
avea afllfiito , col fanto Imperadore Arrigo . Non ci è 
che troppo fenfibile k perdita di quegli antichi monu- 
menti , che ci avrebbono indicati i motivi, e le caule 
di quello abboccamento . Non lappiamo che coufufameu- 
te efierfi trattato da quelli due Principi di molti alfari, 
che intcreflàvano la Chiefa , l’ Impero , e il Regno di 
Francia , c che la loro gravezza indnfle quelli Frincipi 
a determinare di trasferirli in Italia , e di ritrovarli a 
Pavia per ultimare col fommo Pontefice tutte quelle 
caufe 1 . Era fiato deftinato a quello congrcdò il luo- 
go , nel quale il fiume Caro fi (carica nella Mola , e 
mentre i due Principi erauo giunti in quelle vicinanze, 
e i refpettivi miniftri non convenivano , nel fidare il ce- 
rimoniale , c fi altercava fu la precedenza, e foprail 
numero per cosi dire de’pallì , che fi dovevano fare da 
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ambedne le. parti nell’ incomrarfi vicendevolmente , net- 
la Seguente mattina appena alzatofi l’Atigufto pafsò il 
fiume Caro, e improvrifamente fi ritrovò nell’alloggio 
del Re Roberto . Ivi trattarono colla più intrinfeca con- 
fidenza gli affari , che riguardavano i loro Stati , e do- 
po di elfere refiato 1* Augnilo colla fua conforte l’ Im- 
peradrice Cunegonda a pranzo dallo fteffo Re Roberto, 
e prefa una piccola parte di quei molti regali , che da 
erto furono loro presentati , fc ne ritornò al fuo allog- 
gio , ove nel feguente giorno ricevè , e fece un Amile 
trattamento al Re Roberto 1 . 

Sciolto quefto congreflò , e fottoferitto un tratta- 
to di perpetua pace tra quelli due Principi , Roberto 
ritornò verifimilmeute a Parigi, ove nell’anno feguen- 
te 1024. aflifiè ad un’ alìemblea, nella quale fu deci fa 
una controverfia , che da qualche tempo con gran ca- 
lore fi agitava tra il clero di Limoges , e i monaci di fan 
Marziale di quella città . 11 foggeitodi quella celebre 
difputa , nella quale aveva prefa parte tutta la Francia , 
confifteva nel definire qual titolo fi dovea dare nello 
pubbliche Litanie al mentovato s. Marziale. Nelle co- 
muni preci del clero «li quella città non fi era finora 
chiamato con altro titolo , che con quello diConfeffo- 
re. Mentre adunque il vefeovo 6iordano pretendeva, 
che dovcfl'e mantenerli l’antica confuet Udine , e che non 
convenifl'c al fuddetto Santo altro titolo, che quello di 
Confelfore, giacché cucilo di Apcflolo non fi dovea 
dare che a quei foli dodici , che fono fiati realmente 
tali , c che lo fono riconofciuti da tutta la Chiefa , U- 
gone che era abate del mentovato monaftero di s. Mar- 
ziale , fofteneva , che fe gli dovefie il titolo di Apo- 
stolo , mentre oltre l’elTere fiato uno de’ fettantaduej 
difcepoli, aveva realmente efercitate le parti di Apo- 
stolo nella Frauda . La difputa fi riftaldò talmente , 
che il Duca d’ Aquitania Guglielmo principe avvezzo 
ad unire lo Audio alle cure del governo, credè oppor- 
tuno di adunare un’ alfeinbiea a Poitiers , nella quale 

fi tcr- 


Digitized by Googl 


Libro Sbssamtbsimo primo. 87 

fi terminafìfc con confenfo di ambedue le parti . II Si- 
nodo fi teinic di fatto , e Guglielmo vi produfie un co- 
dice , che gli era fiato fpediro in dono da Canuto Re 
d’Inghilterra, nel quale fi dava efpreflamente il titolo 
di Apoftolo a s. Marziale, e credendo che ciò fi folfe 
fatto in Inghilterra per ordine, o col confenfo di $. Gre- 
gorio Magno , non ci è permeflò , foggiunfe , di met- 
tere in conrroverfia quanto è fiato ammefiò come in- 
dubitato da un si gran Pontefice 1 . Tuttavolta 1 * im- 
pegno ,col quale le due parti foftenevano le loro ragio- 
ni , fece si che non fi potefie decidere alcuna cofa , e 
che la caufa folle lionata nell* anno 1024. ad un più 
numerofo Sinodo , che fu celebrato a Parigi alla prefen* 
za del mentovato Re di Francia Roberto. Intervenne- 
ro a quella alfemblea molti prelati , e i più ragguar- 
devoli perfonaggi della Francia , ed eftendofi il Re Ro- 
berto dimoftrato propenfo a credere , che fi convenillc 
al fuddetto s. Marziale il titolo di Apofiolo , fa deci- 
fo dal Sinodo in favore di quella fentenza } ma o per 
rendere più autentico quell’ atto, o perchè il clero di 
Limoges non fi lafciafic indurre ad aderire a quella—» 
fentenza, ne fu data relazione al fanto Padre , richie- 
dendolo del fuo Pentimento fopra la medefima . Vedre- 
mo fra non molto il calore , col quale fu di nuovo 
trattata quella caufa in un nuovo Sinodo di Limoges, 
mentre quelle decifioni non avevano potuto indurre le 
parti ad uniformarli ne’medefimi Pentimenti • 

11 Pontefice al quale fu riferita quella caufa , era 
Giovami! XIX. fucceduto a Benedetto Vili. , il quale 
avea celiato di vivere ai diciafette di Luglio di quello 
anno 1024. dopo di avere feduto al governo della Chie- 
fa per lo fpazio di circa dodici anni . L* accennato fuo 
fucceil'ore Giovanni XIX. che occupò la cattedra di s. 
Pietro circa nove anni , era fuo fratello , e perciò del- 
la famiglia elio pure de’Conti Tufcnlani . Gli Scritto- 
ri , che hanno parlato di quello Pontefice , non conven- 
gono in quei fatti , che dovrebbono darci 1* idea del fuo 
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merito, Elfi concordemente aflerifeono , che neltempd 
della morte del Aio fratello , e anteceflòre fi ritrova- 
va nello flato di femplicc laico , e confeguentemente 
fu delio il primo , che da quello flato pafsò immedia- 
tamente , c fenza ellerfi prima efercitato in alcuno de* 
var; gradi delia ecclefiaflica gerarchia , ad occupare la 
prima dignità della Chiefa . fi a do ifo Glabro, e il Cro- 
nografo di Verdun fcrivono : che quefli volendo foddifi 
fare la fua ambizione , c falire fopra la cattedra di 
*. Pietro fe ne apri la ftrada col mezzo del danaro . 
Quando ciò fulTiftefle , non fi potrebbe intendere come 
venga pofeia quefto Pontefice tanto commendato da_ 
Ermanno Contratto: ficcome ancora difficilmente fi po- 
trebbe intendere il motivo , pel quale fuppofte le fue 
ambiziofe brame, non avelie prima di quefto tempo pro- 
curato di facilitarfene la ftrada, coll’ entrare per tem- 
po nella ecclefiaflica gerarchia. Siamo adunque piutto- 
flo difpofti a credere coH’eruditiffimo Pagi , che le vir- 
tù , delle quali egli dovea per avventura edere ornato , 
fodero quelle , che lo follcvaflcro alla eminente dignità 
di fucceliore di s. Pietro , meritando il loro fplendorc , 
che fi difpenfafiero quelle leggi della Chiefa , che proi- 
bivano si fatte elezioni , e che fi polla perciò ad elfo 
attribuire ciò , che Fulberto Carnotenfe fcrive di una li- 
mile promozione fatta Panno precedente di Eubuloin 
fuccellòre di Arnolfo nella cattedra di Rems 1 . 

Si può credere, che una delle prime caufe , che 
furono riferite al fuo fuprtmo tribunale , folle per l’ap- 
punto la teftè efpofta controverfia fopra il titolo , che 
dovea darli nelle pubbliche preci as. Marziale. Abbia- 
mo certamente una lettera da e(To ferina a Giordano di 
Limoges , nella quale proferendo la fitta decifiva fenten- 
za fopra quella caufa , definì doverli dare al fuddetto 
Santo il titolo di Apoftolo, mentre ne aveva realmen- 
te efercitate le funzioni , nè quefto titolo era talmente 
riftretto a quel folo numero di dodici , che non fi pò- 
tefl'e clkndere ancora a quegli uomini pieni dello fpiri- 
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to di Dio, che ne efercitavano il miniftcro , inquella 
maniera che il fommo Pontefice per edere fuccellòrc 
del Principe degli Apolidi , fi chiamava per eccellen- 
za P Apostolico . 

Quello Pontefice della cui virtù non fembra che 
giuftamente fi porta dubitare , che che ne riferifse la 
finiftra fama a Radolfo Glabro , avrebbe avuto un for- 
te appoggio del fuo zelo nella perfona del fanto Impe- 
radore Arrigo , fe la divina provvidenza nel principio 
appunto del fuo Pontificato non averte voluto chiamarlo 
a godere in cielo il premio di quelle virtù , che lo ave- 
vano renduto gloriofo in terra . Nell’ anno fcorfo iozj. 
aveva il fanto Principe cominciata a fentire la gravezza 
di quel male , che dovea rompere il filo de' fuoi giorni. 
Tuttavolta ertcndofi alquanto riftabilito, volle partire 
dalla fua cara città di fiamberga , e portarli ove lo 
richiamavano gli affari di Stato, figli li trasferì perciò 
a Magdeburgo, ad Alberllad , a Goslard , e finalmente 
a Gron . Giunto in quella città gli mancarono le for- 
ze , e coftretto a fermarli , vi afpettò con volto tran- 
quillo il dolce momento , che doveva unirlo alla beata 
eternità. Fu quello a’ tredici di Luglio di quell’anno 
1014. Per formare il ginfto elogio di quello Principe, 
farebbe necertàrio penetrare nel fuo bel cuore , e con- 
cepire una giutla idea di quei nobili fentimenti , che lo 
animavano. La fua faviezza nel governo dello Stato, 
e il fuo fpirito infaticabile o nell’ applicarli rfiìduameu- 
te nelle detifioni degli affari pubblici, e delle crui'e_* 
private , o nell’ opporli alle temerarie intraprefe de’nc- 
mici dello Stato, ci rapprefentano in erto il carattere 
di un. ottimo Principe impegnato ad efeguire fedelmen- 
te i doveri della fua fupreina dignità. Ma non è que- 
llo ciò che lo dillingue da un gran numero di altri 
Sovrani : ciò che ne forma 1 * elogio pcrfonale . Un ri- 
fpetto il più profondo verfo la religione , una pietà la 
più tenera , uno zelo il più dolce , e infieme il più ef- 
ficace , una umiltà , una modeilia , una tenerezza di 

Contìn.T.VIlI. M cuo- 


At». tozo. 
&c. 


Digitized by Google 



Am. iozo. 

&c. 


ixi. 

Di s.Cuncgon- 
cte . 


I A d diem 24 . 
Ju/ii » 


90 Istoria Ecclrsi astica 

cuore, una compartione, un difprezzo del Mondo, ed 
uno fpirito di orazione cotanto fervente , che lo vio- 
lentava per cosi dire ad abbandonare il trono , per ri- 
tirarfi in un monadero, ove .li poterti: applicare unica- 
mente alla meditazione delle cole celefti furono le fue 
caratterilliche virtù . Un principe , che chiede di ve- 
nire l’ abito monadico in uuo de’ monaderi della Con- 
gregazione di Clugny , e che mauifedata la Tua rifolu- 
zione sà vincere fe fiertò , ed efcrcitare f obedieuza 
Ano al punto di vincere queda fua determinazione , e 
di riaffumere il governo dello Stato unicamente pel fine 
di giovare altrui , forma uno fpettacolo il più grato agli 
occhi degli Angeli , e degli uomini. 

Poco prima di morire egli chiamò a fe i genitori 
della fua conforte la fanta Regina Cunegonda , e fece 
loro intendere di redimirgliela vergine , quale 1* aveva da 
eflì ricevuta . Non fono mancati alcuni tra* moderni 
Eretici , che hanno pretcfo di tacciare quedo fatto di 
iufuflìdeute : ma i Continuatori del Bollando lo hanno 
abbadanza difefo dalle loro critiche importune 1 . Que- 
da Principertà aveudo perduto nella perfona del defunto 
AuguRo un conforte, che le era dato tanto più caro, 
quanto che le aveva fervilo di mezzo per maggiormen- 
te foilevare all’ amore delle cofe celedi , e di compa- 
gno negli efercizi di religione , e di pietà , volle riti- 
rarli in un monadero da erta fondato vicino a Cartel 
neii’Hatfìa, ove nell’anno fegucntc iozf. quando cor- 
reva V Anniverfario del defouto Augudo , ucl tempo 
del folenne facrificio depofe avanti 1’ altare gli orna- 
menti della fua dignità Imperiale : lì rivedi d* una roz- 
za tonaca : fi fece radere le chiome : ricevè dalle ma- 
ni de* vefcovi il velo , e 1* anello , c fatta la fua fo- 
Icnnc profeflìone, fi rinchiufe nel recinto di quel chio- 
dro rifoluta di partire il rimanente della fua vita nel- 
lo dato di umiltà , e di penitenza. Il fervore, e il feu* 
timento di pietà , col quale fece quedo paffo , non per- 
metteva , che fi dubitarti: della fua cortanza nel mante- 
nere 
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nere l' eroica rifoluzione . Di fatto ella vi redò per lo 
fpazio di quindici anni fino a’ tre di Marzo dell’ anno 
1040. nel qual giorno pafsò alla beata eternità , e in 
tutto il fuddetto tempo fcordatafi affatto delle Tue paf- 
fate grandezze , non fi occupò che nella meditazione » 
nel lavoro delle mani , e nel lervizio delle altre religiofe . 

Mentre federano fui trono Imperiale al governo dei 
due regni d'Italia , e di Germania l’Angudo Enrico , e la 
mentovata fua conforte la fama Resina Cunegonda , non 
fedamente non avevano quefte provincie fofferte tutte 
quelle calamità , che fembravano infeparabili dalla fa- 
tai condizione di quedi tempi , ma molte cbiefe fpecial- 
mente della Germania avevano avuta la confolazione 
di vederli governate da perfonaggi cotanto illudri per 
la loro virtù, c pietà , che meritarono di edere aferit- 
ti ne’ falli della Chiefa . Avrebbe quella certamente de- 
aerato che un Principe , quale egli era, pieno di religio- 
ne ritlabililfc la piena libertà delle facre elezioni ; ma 
poiché P abufo già troppo inoltrato non permetteva for- 
fè , che lì richiamane l’antico liftema , lì confolava_. 
per lo meno nella virtù di quelle perfone , che o dalla 
prudenza dcU’Augufto venivano desinate ad edere elet- 
te al governo delle cliiefe particolari delle fue provitt- 
cic , o vi fedevano'già quando egli venne adunto al 
trono . Di tutti quedi perfonaggi vengono fpecialmente 
celebrati per la loro Angolare pietà Meinguardo , c_* 
Poppone ambedue vefeovi di Treveri , Eriberto , ePi- 
Egrino di Colonia, Villigifo, Arcambaldo , ed Aribo- 
ne di Magonza : Anfrido , e Atalbaldo d’ Utrecht : 
Teodorico, e Sigefredo di Munlìer: Tietmaro d’Ofua- 
bruch : Beni nardo , e Godeardo d’ Udesheim : Sibcrto , 
e Brunone di Minden: Verinario di Strasburgo: Givo- 
ne, c Unfredo di Virsburg: Unano di Brema , e Mcin- 
verto di Paderbona . 

Ma fopra tutti merita di edere fpecialmente ram- 
mentato s. Burcardo di Worms . Egli era dato promodo 
circa 1 ’ anno- iooo. da Ottone HI. ad infinuazione di 
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An. iozo, *'• Villigifo di Magonza a quella chiefa. Lo zelo onde 
&c. egli cra animato fece fpcrare , che dovdTe riftabilirc_# 
nel fuo pieno vigore l’antica difciplina della Chiefa ,c 
che folle per prefentare all’eterno giudice un popolo e- 
Ictto degno de’ fuo i amorofi fguardi . 11 fuo tenore di 
vita , e i luminofi efempi delle fuc virtù erano il pjù 
fonc dimoio a' Fedeli , per correre nel camino della 
criftia'na perfezione . Egli oflervava una continua altì- 
nenza , e il fuo cibo conliftcva in pane , ed acqua eoa 
poche frutta , e legumi : divenuto il padre de’ poveri ali 
cune volte paflava le notti intiere nel vifitargli > c nel 
follcvare le loro miferic : ogni giorno celebrava l’in* 
cruento facrificio pe’ vivi , e pc’ defonti , ed era quello 
preceduto da una lunga orazione . 11 fuo foto efempio 
ballava ad invaghire molti ad abbracciare lo (lato ec- 
clefiafiico , ma egli di più ne fomminiftrò loro il co- 
modo con edificare dentro la fua dioccfi diverfi mona- 
fieri per ambedue gli ordini canonico , e monadico , ed 
alfcgnò loro quelle regole , e confuetudini » che dove- 
vano feguitare , iufiftendo fpecialmente perchè ognuno 
feguitaffe lo fpirito della fua vocazione . Egli dettò an- 
cora come un codice di leggi a quelle pcrfonc , che col- 
tivavano i fondi della fua chiefa : ma l’ opera che lo 
ha renduto più celebre è fiata la - fua raccolta de’ Ca- 
noni . Brunicone prevofto della fua chiefa di Worms 
avendo olTervato , non poterli mantenere nella difcipli- 
na il clero , e il popolo , fe non lì riftabiliva l’offèr- 
vatiza delle leggi e volendo cooperare allo zelo del 
fuo prelato , gli fece premurofe iftanze , affinchè unifie 
in un folo corpo tutti i Canoni , che dovevano fervi- 
de di regola , non tanto alle particolari azioni di ogni 
individuo , quantq ai giudici eccleliaftici . La prefazio- 
ne , che egli Burcardo fece a quella fua grand’ Opera, 
dimofira quale folle l’ignoranza del clero , il quale aven-^ 
do obbliatc tutte le leggi , che fi erano dalla Chiefa 
in tanti Sinodi pubblicate , e non fapeudo perciò le va- 
rie peue , che venivano dalla Chiefa preferitte , fe^on- 
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do la diverfità dc’dclitti , trafcurava tutti indiftintamen- 
te i canoni penitenziali . Il fanto vefeovo dice in ella, 
che avrebbe voluto foddisfarc alle ittanze di Brunicone 
colla maggiore follecitudine , mache a vea dovuto diffe- 
rire lungo tempo , per edere fiato diftratto non tanto 
dalle neceffìta particolari della Tua diocefi , quanto da- 
gli affari del Regno, ne’ quali a richieda deil’Augufto 
fi ritrovava del continuo ingolfato . E’ divifa tutta—* 
quctt’Opera in xx. Libri . Sarebbe fiato defidcrabile, che 
egli Burcardo non vi aveffe inferito alcun tefto dellg 
falfe decretali , ma ciò non fi poteva pretendere in que- 
llo tempo , nel quale troppo s‘ ignoravano le leggi del-' 
la Critica . Se fi eccettua adunque quefio difetto , fic- 
come ancora la mancanza di esattezza nel riferire al- 
cune autoriti de’ Padri , c dc’Sinodi , perchè traforine 
da effò da altri libri meno corretti , merita queft’Ope- 
ra le lodi di chiunque ama il rigore della difciplina ec- 
clcfiaftica , che a difpctto della condizione de’ tempi fi 
manteneva tuttavia dallo zelo di quei vefeovi , che non 
avevano altro fine del loro operare , che la falute fpi- 
ritualc de’ loro popoli . Da effa fi può apprendere l’au- 
torità del fommo Pontefice, i doveri de’ vefeovi ,e del 
clero , e la maniera di formare i gmdizj ecclefiaftici : 
ciò che appartiene alle chiefe , a’ beni ecclefiaftici , c 
alla amminiftrazìone de’ facramenti , a’ Principi , alla_> 
cui difefa dice , edere fiata da Dio affidata la Chiefa , 
affinchè la proteggano , e col timore contengano nei 
(oro doveri coloro , che ricufano di predarle ubbidien- 
za , e finalmente tratta delle colpe, e delle penitenze 
canoniche , che fi dovevano imporre a’ peccatori . Si 
cfpongono quefie fecondo tutto il rigore dell'antica—, 
difciplina , e quantunque fi conceda qualche indulgenza 
a coloro, a’ quali riufeiva imponìbile di foddisfare pie- 
namente al rigore de’ canoni penitenziali : con tutto ciò 
non fi vuole già, che ne vengano neppure in quefio ca- 
lo affolutameute difpenfati , ma fi concede loro foltan- 
to , che portano commutare quelle pene in altre opere 
«■li penitenza meno gravofe . Lo 
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Lo zelo , e le fatiche di quello , e degli altri te- 
ftè mentovati fanti refcovi , fervivano come di un ar- 
gine alle chiefe di Germania , per non Tettare inon- 
date da quel torrente di difordini , che la liberti , c-» 
l’independenza de’ Grandi fomentava nella maggior par- 
te delle provincie dell’ Occidente . La divina previ- 
denza , che in ogni parte veglia alla cuttodia della 
Chiefa , aveva in quello medelìmo tempo collocati fi- 
miimente fopra diverfe cattedre della Francia altri li- 
mili perfunaggi , i quali pieni di fpirito , e di zelo po- 
tettero e colla voce , e coll’ cfempio contenere i po- 
poli ne’ loro doveri . Il più celebre fra quelli fu certa- 
mente il fanto vefcovo di Chartres Fulberto , prelato 
che fepjie riunire nella fua perfona ad una egregia faen- 
za uuo fpirito ringoiare di pietà , di religione , di ze- 
lo , e di modeltia . Egli era flato aflunto a quella cat- 
tedra dopo la morte di Rodolfo , e non ettendo Hata 
commendabile la fua perfona per la nobiltà de’ natali , 
i foli fuoi meriti erano flati quelli , che ve lo aveva- 
no inalzato . Con tutto ciò potrebbe fembrare , che la 
fua elezione non fotte Hata fatta fecondo tutto il ri- 
gore delle leggi canoniche , mentre fappiamo , che etta 
fu al fuo fpirito un foggetto di qualche rammarico di 
cofeienza.. Aprendo il fuo cuore a Dio-in un poema^- 
efprelfe vivamente quelle inquietitudini del fuo cuore 
fluttuante , mentre per una parte temeva di nou efferc 
entrato che troppo fconfigliatamente in quella digni- 
tà , e per l’altra gli fembrava di rawifare nella fua pro- 
mozione un tratto Angolare della divina provvidenzt , 
alla quale fola fembrava poterli attribuire la promozio- 
ne di un uomo , che non era commendabile |>er alcun 
dono di natura . Quello rifletto non ballò per altro a 
quietare la fua cofeienza, e ftuoprl quelle fue inquie- 
tudini al fanto abate di Clugny Òdilone , dal quale-, 
fu pienamente aflicurato della fua vocazione divina a 
quella dignità , ed incoraegito ad impiegare tutto il fuo 
Zelo nell’ cfercizio del fuo facro miuittcro . Di fatto - 

egli 
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egli fi dimoftrò Tempre infaticabile nell* afsiftere al fno 
gregge , ed effendofi amato di confultarlo negli affari 
più grandi delle cliiefe di Francia , egli fi dimofirò in 
ogni incontro animato di fentimenti di zelo , e di giu- 
flizia , e fuperiore a tatti gli umani rifpetti . Penetra* 
to da uno fpirito di profonda venerazione verfo il Prin- 
cipe degli Apoftoli , avendo intefo , che fi era dal Tan- 
to Padre proibito di promuovere alla cattedra d’Orleans 
reftata vacante per la morte di Fulconc , Teodorico , 
che era accufato di aver commeffo un omicidio , non 
fi lafciò indurre ad aderirvi fino a tanto , che non fi 
fu quelli purgato da ogni Tofpetto di reità , e ficcorae 
ebbe di fatto il piacere di ritrovarlo innocente , cosi 
amò di coltivare pofeia la Tua amicizia , della qua- 
le Te ne dimolìrava a giuda ragione meritevole-» , 
mentre viene onorato col titolo di Santo . Il Tuo zelo 
non riconoTceva alcuno di quei moti , che naTcono da 
umana debolezza , e riprendeva il vizio ovunque ne-» 
ravvifava l’afpetto . 

I due diiordini , che più regnavano in quello tem- 
po a danno della ecclefiallica difciplina confiftevauo nel- 
la violazione della ecclciiaftica libertà nelle elezioni de’ 
vefeovi , mentre quelle ornai più dipendevano in certa 
maniera dall’ arbitrio del Sovrano , che dal libero Tuf- 
fragio del clero , e del popolo , e dall’ abuTo intolle- 
rabile da più Tecoli introdotto , che i velcovi Tcorda- 
tifi de’ doveri del loro carattere inancggiaffcro le ar- 
mi , e fi portallero alla guerra. Fulberto non fi lafciò 
giammai indurre a predare alcun confenfo alla promo- 
zione di alcun vefeovo , fe prima d’ogni altra cofa non 
era renduto certo della libertà della canonica elezione . 
Quanto al fecondo difordine , non contento di avere-» 
efortato con una Tua lettera Franante di Parigi a non 
opporli alla prepotenza de’ Grandi in maniera , chefcor- 
datofi di edere vefeovo in vece di adoprare contro di 
effi le cenfurc , volcffe prendere piuttodo le armi , ed 
opporre la forza alla forza , fcriffe di più una beu lun- 
ga 
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ga lettera diretta a dimoftrare colle più chiare , e_* 
convincenti autorità de’ fanti Padri l’errore graviamo , 
che fi commetteva da quei vefeovi , che ofavano di mi- 
litare . Non ardifeo egli dice fra le altre cofe , di 
dare a coftoro il titolo di vefeovi per non vilipendere 
fino ad un tal punto quello nome . Di fatto quale ob- 
brobrio , che perfone deftinate da Dio a procurare la 
pace , c la fallite delle anime , fappiano , ed efcrcitino 
il melliere della guerra meglio degli fteflì Sovrani . Le 
mie armi , diceva s. Ambrogio , fono le lagrime : in 
altra maniera non debbo , nè pollo refiftere. Finalmen- 
te dopo d' aver riferite molte autorità de’ fanti Padri , 
termina la lettera con avvertire , che non perciò fi deb- 
be intendere , che reftino impuniti i malvagi , men- 
tre alla loro punizione temporale fono deftinate da Dio 
le fpade dei Principi * . Da un’ altra lettera di quello 
celebre Prelato apprendiamo l’ufo , che fi era introdot- 
to in quelli tempi almeno nella Francia, che i vefeovi 
nel promuovere alcuno al facerdozio , gli davano uitu 
porzione di pane confacrato , che divifa in quaranta 
parti potcITe da elfo edere alTunta per altrettanti gior- 
ni , in memoria del tempo , che Gesù Crifto fi trat- 
tenne co’ fuoi Difcepoli dopo la gloriofa fua Rifurrtzio- 
ne * . Da quella , e da altre lettere del medelimo ap- 
prendiamo la fucceffione della tradizione della Chieda fo- 
pra il dogma della tran fufta nziazione, e della prefenza rea- 
le di Gesù Crifto nella Eucartftia , ed alcuni punti di 
difciplina , e di morale . Se per cafo fi folTe Enarrila 
l’odia confacrata , doveva o il facerdote , o tutta au* 
cora la comunità , fe ciò accadeva in uq monaftero , 
edere fottopofta ad una pubblica penitenza . Non fi po- 
teva celebrare l’incruento facrificio , fe non vi affitte- 
vano due , o tre perfone per lo meno . Finalmente ab- ^ 
biamo da erto la regola , colla quale fi dirigeva la Chie- 
fa nel punire un facerdote , che celebrando non fi folle 
comunicato , e i gravi delitti , che fi potevano com- 
mettere da’ Fedeli . La Angolare divozione , che egli 

uu- 
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nutriva verfo la gloriofa Vergine Madre di Dio , Io 
indufTe ad introdurre nella fua diocelì quella fella del- 
la medefima , che fi celebra nella Chiefa in memoria 
della fua Natività . Finalmente dopo di avere gover- 
nata quella chicfa di Chartres con grande zelo , cd e- 
femplarità cefsò di vivere l’anno 1019. 

In fine della raccolta delle fue lettere ne abbiamo tre 
fcritte da' Canonici della fua cattedrale , dalle quali ri- 
leviamo i torbidi , che inforfero nella promozione del 
Tuo fuccefiòre . Effi avevano eletto a quella dignità il 
loro Decano , ed avevano notificato l’atto autentica 
della loro elezione al Metropolitano Leoterico di Sens , 
c al Re Roberto . Mentre adunque afpettavano di veder 
confacrato quello loro Decano , intefero elfere fiate da 
Leoterico per ordine di Roberto impofte le mani a Teo- 
dcrico . Effi fi armarono incontanente di zelo in dife- 
fa de* facri Canoni , e della libertà delle facre elezio- 
ni , ed efpofero le loro rimoftranze al medefimo Leo- 
terico , a Guerino di Beauvais , ad Olderico d’Orleans, 
ad Arnolfo di Tours, e a s. Odilone diClugny, rile- 
vando l’ignoranza , e i manifefti demeriti del promollò, 
cd i rifemimenti di Eudone Conte di Chartres . Ma_j 
elltndofi troppo inoltrato l’ abufo di violare la libertà 
delle elezioni , e di attentare contro i diritti delle chie- 
fc particolari, Teoderico reftò in pacifico polTelTo di quel- 
la cattedra , e il clero fu coftretto a preftargji ubbi- 
dienza . 

Se quelli difordini accadevano fotto il regno di Ro- 
berto , il quale meritamente viene commendato dagli 
Scrittori contemporanei pel fuo fpirito di religione , e 
di pietà , polliamo facilmente congetturare ciò , che_» 
. dovea fuctedere in altre provincie , e in altri regni , 
*" che non potevano vantare un’ ugual pietà ne’ refpettivi 
Sovrani . L’Aquitania godeva prefentemente una fono 
uguale a quella di Francia , mentre era governata dal 
Duca Guglielmo V. Principe , che nell’ efercizio delle 
criftiane virtù , e ne’ Pentimenti di pietà uou |a cedc- 
Cotttin, T. Vili. N . va 
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va certamente a Roberto . Egli faceva ogni anno il pel? 
legrinaggio di Roma , e farebbe Rata felice l’Italia , fe 
dopo di averlo veduto molte volte col carattere di pe- 
nitente , aveHc avuta la forte di vederlo ancora aflìfo 
fopra il fuo Trono , per tenere le redini del fuo go- 
verno . Il fanto lmperadore Arrigo morto , ficcomcf 
abbiamo efpofio, a’tredici di Luglio dell’anno feorfo 10x4. 
o non avea determinata alcuna cofa fopra il fuo fuc- 
ceffore nc’due regni d’Italia, e di Germania, o fe re- 
almente avea fidati gli occhi fopra Corrado il vecchio 
Duca di Franconia , non avea determinate le cofc in 
maniera , che reffaffe afsicurata la fua elezione al Tro- 
no i Pertanto dopo fa fua morte i Vefcovi , i Duchi, 
c i Principi del regno di Germania fi unirono inficine 
per determinare la perfona , che doveva affumere il go- 
verno di quel regno , e poiché era refiato Umilmente 
vacante il Trono d’Italia , invitarono i Vefcovi , e i 
Grandi altresì di quello regno a portarli in Germania, 
per eleggere di comun confenfo un Principe , che fer 
deffe al governo d’ambedue i regni * . L’ambizione di 
molti Principi , che concorrevano a quella dignità , e 
le dilTenfioni , che fe ne potevano temere , furono ve- 
rifimilmentc la cagione , che non fi differii!*: quello at- 
to fino all’ arrivo di quelli Signori , e che cfTendofi con- 
venuti , che de’ due cugini Cononi , o Corradi , quelli 
cioè , che avevano i più forti partiti , quello folfe elet- 
to Re di Germania , che avelie avuto un maggior nu- 
mero di voti ; Corrado il vecchio fopranominato il Sa- 
lico fu follecitamente affiamo al Trono , e coronato in 
Magonza il di otto di Settembre del medefimo an- 
no 1014. 

O folle che i Grandi dell’Italia reflaffero offefi di 
quello palio fatto con tanta follccitudine , 0 folfe che 
elfi non annaffierò , come crede il Muratori « di reflare 
più oltre fottopofii ad alcun Principe della Germania , 
è certo , che dovendo procedere alla elezione di uit* 
nuovo Sovrano , Affarono primieramente gli occhi fopra 
- * . . „ Ro- 
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Roberto Re di Francia , e quando intefero , che elio j\n. ioif. 
non era per accettare quella dignità , nè per permet- 
tcre , che il fuo figliuolo Ugone ne forte riveflito , s’in- 
dirizzarono al mentovato Guglielmo Duca d’Aquitania , 
e gli offerirono il portello del loro regno . L’cfibizione 
non era tale , che fi doveffe immediatamente rinunzia- 
re : ma richiedeva la prudenza , che fe ne efaminaflè- 
ro le circoftanze . Pertanto egli veline follecitamcntej 
in Italia , per conofcere la mente di quelli Signori , e 
quando intefe le condizioni , colle quali fe gli voleva 
addolcare quello pefo , non dubitò di fottrarfenc con 
indignazione . Non fi può meglio rilevare lo fiato in- 
felice di quelle noftre provincie , che dalla richie- 
fta , che fi faceva a qnefto Principe nel cafo , che fi 
determinarti di accettare il Trono d' Italia . Contene- 
va quella in foftanza.: che doverti: cacciare dalle pro- 
prie chicfc tutti i vefcovi delle città , che formavano 
quello Regno, c fofiituire in luogo loro altri foggetti: Per- 
tanto meritamente ballò quella fola condizione, perchè utl 
Principe qual era Guglielmo , pieno di fentimenti di fa- 
vitzza, di giuftizia , e di religione non efitartc un mo- 
mento folo , a pofporre qualunque temporale vantaggio a’ 
fuoi doveri , e alla fua virtù 1 • Refiati adunque per i Futi, , r ;ji. 
le loro ingiufte pretenfioni delufi i Grandi di quello Re- ,1 *' 
gno , mentre tutto fembrava minacciare difcordic , e 
guerre civili , Eriberto di Milano volendo prevenirci 
funefti effetti di quella divifione , unito a molti altri Si- 
gnori dell’Italia fi portò a Coftanza, dove era partito 
Corrado di Germania , e a nome di tutti i Grandi gli 
efibì il trono , qualunque volta voleffe partire in Italia 
a prenderne portèllo . 

Di fatto Corrado nell’anno feguente calò in Itali» txix. 
alla iella di un numerofo efcrcito , e ne fu follennemen- ^ 

te coronato Re, febbene non fi fappia nè il giorno pre- pettate, 
cifo , nè il luogo nel quale fu fatta quella funzione . 

L’ arcivefcovo di Milano Eriberto , e gli altri Grandi . 
d’ Italia , che erano fiati cou erto uniti ad inalzare Corr 
. N z rado • 
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rado fopra il loro trono , erano per avventura flati (juel- 
li , che nello Hello tempo gli avevano renduto bene- 
vole il Tanto Padre , e fi erano maneggiati , per procu- 
rargli in tal maniera l’ onore della dignità Imperiale . 
Ma comunque ciò forte è certo , che dopo la Tua coro- 
nazione in Re d’ Italia a diTpetto di varie dirtenfioui , 
che fi erano eccitate in quefto Regno , e fpecialmente 
in Pavia , e in Ravenna , s' incaminò Corrado alla vol- 
ta di Roma , ove giunto nel Mercoledì Tanto di quell' 
anno 1027. vi fu accolto colle maggiori dimoftrazioni 
di onore , e di benevolenza dal fommo Pontefice , ed 
avendo già quelli deftinato di coronàrio Augnilo , nel 
giorno Tolenne di Pafqua in mezzo alle acclamazioni del 
clero , e del popolo fi compì quell' atto Tolenne . Non 
abbiamo alcuna notizia nè del tempo preciTo , che il 
nuovo Augnilo fi trattenne in Rojna , nè di ciò che ad 
imitazione de* Tuoi predcccflòri vi potè per avventura 
operare. Sappiamo Toltanto, che dopo di erterc partito al- 
la tetta del Tuo eTercito a Capoa , c a Benevento , di aver 
richiamate alla ubbidienza le città di quelli ducati , <u 
d’aver conceduta a Normanni , che vi fi erano ftabiliti 
la permifiìonc di opporli colle armi a qualunque tenta- 
tivo poteflero fare i Greci della Calabria , quindi Tene 
ritornò a Roma, d'onde follecitamentc parti alla vol- 
ta di Germania , per Tedarvi alcuni torbidi , che vi erano 
eccitati da alcuni grandi di quel Regno 1 . 

Alla follenne coronazione dell’ Augnilo in Roma 
fi erano ritrovati prefenti oltre un gran numero di fi- 
gnori , e di grandi i due fovrani Ridolfo Re di Borgo- 
gna, e Canuto Re d’Inghilterra . Quello principe ad 
infinuazione del Tanto arciveTcovo di Cantuaria Egelnoth 
aveva intraprefo quefto viaggio di divozione , per otte- 
nere dalla divina clemenza il perdono di quelle colpe , 
che aveva commeflc nella Tua gioventù , e nella TuaaT- 
funzione al trono . Godendo già da alcuni anni il pa- 
cifico portello di tutta quell' ITola , fi era in quefto tem- 
po applicato a rendere felici tutti quei popoli , che da 
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elfo dipendevano. Nel tempo ancora di quello viaggio- 1025. 
non fi era feordato di quelle follecitudini , che debbouo & c . 
eficre proprie di un Sovrano . E poiché gl’ Ingiefi da gran 
tempo frequentavano il pellegrinaggio di Roma , e quei 
Signori dell'Italia, e della Francia , per le cui terre 
pativano, fi prevalevano di quella occafione » per arric- 
chire , imponendo diverli tributi , e gabelle , clic fi do- 
vevano pagare da’ pafieggieri , trattò quello affare in Ro- 
ma coll’ Augullo Corrado, col Re Ridolfo, e cogli al- 
tri .Principi' , e grandi , che vi erano in gran numero, 
ed ottenne che in avvenire fodero alfolutameme levate 
limili gravezze . Quindi fi rivolle al fanto Padre , ed 
efpofe alla fua clemenza , td equità i lamenti degli ar- 
civefcovi de’ fuoi fiati , i quali altamente fi lagnavano 
per le contribuzioni , che fi chiedevano loro in occafio- 
ne , che dovevano ricevere il palio della fanta Sede , 
e Umilmente ottenne , che fi togliefiè quello abufo . Fi- 
nalmente contento d’aver ricevute quelle grazie , e de- 
gli onori fingolariffimi , che gli erano fiati predati si 
dal fommo Pontefice, e dall* Augullo , che dal Re Ri- ' 
dolfo, e dagli altri Signori, e Grandi , feri ile allora 
una lettera a tutti i vefeovi , Signori , e popoli dell’ In- 
ghilterra , per rendergli a parte di quelle lue confola- 
zioni , per efpor loro il fuo propofita digemendare iu 
avvenire quegli errori , che avea eommefli , c di reg- 
gere il trono colle regole della più efatta giuftizia , e 
per ordinar loro di unilbrmarfi nella decifionc delle cau- 
fe a quelli fuoi Pentimenti * . L’Encomiafte della fua con- 
forte la fanta Regina Emma ci fa fede della fincerità 
dei fentimenti di fede , di Religione , e di pietà , co’ 
quali elfo Canuto avea fatto quello viaggio , mentre ci af- 
ficura', che fece in elfo una quantità incredibile di limo- 
line , foccorrendo tutti i poveri , clic fe gli prefeuta- 
vano , e volle vifitare tutti i moni fieri , pe' quali palfa- 
va , prefentando fopra i loro altari le fue oblazio- 
ni , c fpargendo per tenerezza di divozione un proflu- 
vio di lagrime . . . 

Il 
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Il Tanto Padre nell’ ammirare la divozione , e la 
pietà di quelli Sovrani , che nel ntedefimo tempo fi 
erano ritrovati in Roma , avrà maggiormente fdegna- 
te le prcteofioni , e le richiefte ambiziofe , che tre anni 
prima gli erano Hate fatte dal Patriarca di Coftantinopo- 
li . Parlando del Patriarca Sergio, il quale cefsò di vi- 
vere nell’anno 1019. abbiamo accennate quelle difeor- 
die , che a Tuo tempo erano nate fra le due chiefe di 
Roma , e di Collantinopoli , e inficine il motivo, che 
fi aveva di credere , che quelle ditfenfioni fodero deri- 
vate dalla ambizione del mentovato Patriarca , il qua- 
le pretendere con eftrema follìa , di uguagliare la fua 
Sede a quella di Roma . La mone di Sergio aveva ri- 
ilabilita alquanto la pace: mentre fe non fi era tifi ito 
depollo ogni fpirito di ambizione dal clero di Coltali ti- 
nopoli , fi era per lo meno rimello il nome del Pon- 
tefice ne’ facri dittici , e fi era amato di domoftrarfi 
amami delta comunione colla fanta Sede . Volendoli 
adunque foddisfarc co’ doveri di rifpctto , e di fubordi- 
nazione lo fpirito della propria ambizione , Enftazio , che 
era fucceduto in quella dignità al defouto Sergio , pensò 
di confeguire col maneggio , e col danaro ciò , che non 
poteva ottenere colla ragione. Pertanto fpedì a Roma 
alcune perfa#e , che portavano il carattere di Legati 
dell’ Augulto Bafilio , e della Chiefa di Collantinopoli , 
Incaricati di prefentare al Tanto Padre alcune lettere ol- 
tre modo onorifiche , nelle quali fi pregava fua Santità 
a permettere, che il Patriarca di Collantinopoli fi chia- 
mane univcrfale nel diftretto del fuo patriarcato iu quel- 
la maniera , che elfo fanto Padre fi chiamava univer- 
fale riguardo a tutta la Chiefa . Quello ripiego inven- 
tato dalla frode , e dalla malizia, per confeguire il fi- 
ne di edere chiamato Patriarca univerfale, non poteva 
edere nè più ftrauo , nè più incoerente non fanto in fe 
Hello , mentre non poteva quel Patriarca chiamarli uni- 
verfale , quando la fua giurifdizionc fi rillringeva ne’ li- 
miti del fuo patriarcato , quanto riguardo alla per-fona , 
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alla quale s’ indirizzava la fupplica , mentre fe e(Ta ave- 
va una univerfale giurifdizione , come poteva quella 
competere ad alcun altro , che di più le doveva edere 
fottopollo ? La turpitudine parimente dal mezzo , del 
quale 1* Augnilo , e il Patriarca Eudazio fi fervivano . 
badava anche fola a dimodrare 1* ingiudizia di ciò , che 
fi credeva , di non potere ottenere , che corrompendo 
col danaro 1’ animo del giudice , o della fua corte . I 
Legati col favore di quedo mezzo ritrovarono certamen- 
te molte perfone , che s’ impegnarono a tutto operare , 
perchè fe ne ritomadero coutenti alla Regia città : ma 
ed'endofi fparfa la nuova per l'Italia , e per la Francia 
di queda legazione , del fine , al quale era diretta , e 
dei mezzi , de’ quali fi fervivano quedi Legati , è incre- 
dibile lo fdegno , che ue fu per ogni dove concepu- 
to , e lo zelo , col quale le perfone di fpirito , e di pie- 
tà fi animarono contro la codoro temerità . Il perchè 
non altro riportarono , che una infinita vergogna , e il 
rolTore di aver tentato di far prevalere colla forza del 
danaro I* ingiudizia , e l’ambizione 1 . 

Non fi potrebbe meglio rilevare lo zelo , onde era- 
no animati i primi perfonaggi dell’Italia , c della Fran- 
cia , in difefa della giudizia , e per 1’ onore della chic- 
fa Romana loro Madre, e Maedra , che dal vedere ef- 
ferfi molti di elfi modi per quedo folo motivo non di- 
laniente a fcriverc al fanto Padre diverfe lettere piene 
nello dedo tempo di rifpetto , e di forza , per incorag- 
girlo a fodenerc la caufa della giudizia : ma di più ad 
intraprendere il viaggio di Roma , per opporli con mag- 
gior forza ai tentativi de’ Greci * . S. Ricardo abate 
di Verdun fu uno di quelli .che fi portarono a Roma. 
Gulielmo abate di s. Benigno di Dijon fui falfo rumo- 
re , che portava la fama , edèrfi di già conceduto dal 
fatuo Padre quanto fi richiedeva dai fuddetti Legati , 
non potendo venire in perfona a Roma , prefe il parti- 
to di fcrivergli , ed è certamente degno di ammirazio- 
ne ii rifpetto , col quale non odaute la voce , che li 
. . era 
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era fpàrfa affatto ingiuriofa alia fama Sede , fi contenne 
nello fcrivere: mentre fenza offendere fua Santità , gli 
fece rilevare, non efferfi concedalo il Primato della Chie- 
fa al Pontefice Romano per riguardo alla città di Ro- 
ma , perchè divifo l' Impero Romano , dovcfTc altresì 
«leviderfi la fua giurifdizione : ma per riguardo al fuo 
carattere di fucceffore del Principe degli Apofìoli , al 
quale fu data da Gesù Criflo una illimitata poteftà di 
affolvcre , e di legare * . 

La venuta dei legati Orientali a Roma , e i fat- 
ti confecutivi da noi efpofti, erano accaduti l’ anno 1014. 
Nel mefe di Decetobre dell’ anno feguentc fu chiama- 
to da Dio a rendere ragione delle fue fuperbe , e in- 
giufte pretensioni il Patriarca Sergio , e pochi giorni 
dopo la Aia morte cefsò di vivere altresì 1* Auguflo Ba- 
filio dopo di avere fedmo fui trono di Coftantinopoli 
per lo fpazio di cinquant* anni . Non ottante la debo- 
lezza del fuo fpirito , nel lungo tratto del fuo Impero 
ebbe diverfe volte la fortuna cotanto favorevole nelle 
battaglie , che potè arrivare al punto di diflruggere tut- 
ta la potenza de’ Bulgari , e di fare del loro Regno una 
provincia dell' Impero . Le fpefe della guerra lo ave- 
vano obbligato ad imporre a’ fudditi un nuovo tributo 
da’ Greci chiamato Allelcngio , col quale venivano i 
più ricchi a pagare all’ erario pubblico quel tanto , che 
non fi poteva trarre dai più poveri . Il Patriarca Ser- 
gio aveva infittito fortemente , perchè fi levafle quella 
gravezza, la quale con tutto ciò fi mantenne fino all’ 
Impero di Romano Argiro . Nella morte di quello Prin- 
cipe la religione non avta perduto molto : ma poteva 
affai temere dal fuo fratello Coftantino, il quale comin- 
ciò allora a regnar folo , mentre non afluefatto a rafre- 
nare gl* impeti del fuo furore . fi lafcìava trafportare 
ad eccedi di crudeltà , fenza aver riguardo alla dignità 
dello dello Patriarca , e Sembrava in certa maniera , che 
foffe falito fui Trono unicamente per fecondare gl’ im- 
peti della fua bile , e per efaurire il regio erario nel 
Soddisfare alle fue padioni 1 » La 
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La legazione fpedita a Roma dal dcfonto Bafìlio , 
e dal Patriarca Euftazio , al quale per ordine dello 
ftefTo Bafilio era dato foftituito nella cattedra di Coftan- 
tinopoli Aleflìo monaco Studita , fu verifimilmentc ca- 
gione , che fi rinovafle qualche commercio di lettere 
fra i due imperi Orientale , e Occidentale. Leoftilità, 
che da gran tempo facevano foffrire i Greci della Ca- 
labria ai fudditi della Tanta Sede , e dell’ Impero , dove- 
vano avere alienati vicendevolmente gli animi de’ re- 
fpcttivi popoli , ed i Sovrani da ogni trattato di pace . 
Con tutto ciò Tappiamo, che TAugufto Corrado ritorna- 
to in Germania , richiamati all’ ubbidienza quei popoli, 
che nel tempo della fua dimora in Italia fe gli erano 
ribellati, forfè per meglio ftabilirfi fui trono pensò a 
fare un trattato di pace col greco Augufto , e dcftinò 
a portarli a Coftantinopoii col carattere di fuo Legato 
Varueriodi Strasburgo. Doveva quello Legato pafiare 
per l’Ungaria: e fa d’uopo credere , che non fodero 
troppo ben difpofli fcambicvolmente gli animi dell'Au- 
gufto Corrado, e del Tanto Re Stefano, mentre doven- 
do Varnerio chiedere a quefto Principe la permifiìone 
di pafiare pe’ Tuoi Stati , e fapendo quanto poteva la__. 
religione fopra il fuo animo , anzi che dichiarargli il 
fuo carattere di Legato dell* Auguflo alla corte di Co- 
flantinopoli , gli fece intendere di avere intraprefo que- 
llo camino unicamente , per paflare.in pellegrinaggio alla 
Tanta città di Gerufalemme . Stefano fi faceva un pre- 
gio non fedamente di concedere quella facoltà a quei 
molti pellegrini, che del continuo s’ incaminavano ver- 
fo i luoghi fanti della Paleflina $ ma di dar loro ancora 
i più grandi atteftati di carità , e di rifpetto.Ma Var- 
itelo portava fcco un equipagio cotanto grande , che 
folo ballava a fmentire la perfona , e il carattere , che 
pretendeva di aflumere: il perchè avendo Stefano afio- 
lutamente ricufato di concedergli la chieda permifiìone, 
dovette feendere in Italia, e da Venezia paflarea Co- 
ftantinopoii . Pgli vi fu ricevuto con Angolari dimoftra- 
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zioui di onore dall’ Augufto Coftantino , ed avendo cef- 
fato di vivere prima di lerminare gli affari della fua 
legazione , quefto Principe fpcdl all* Augufto Corrado 
quel trattato di pace , onde era flato richiedo , fcrifto 
coti caratteri d'oro 1 . 

Varucrio farebbe di fatto paffato a Gerufalcmme, 
fe non fodc flato prevenuto da una morte troppo im- 
matura. Quefto pellegrinaggio di penitenza, e di reli- 
gione era divenuto frequentiflìmo in quefto tempo . Ma 
di tutti quegli illuftri perfonaggi , che lo intraprefero , 
non crediamo dover far menzione , che del folo s. Ric- 
cardo abate di Verdun. Defiderofo quefto Santo di vi- 
etare in perfona quei luoghi, ne’ quali fi era operato il 
miftero della reparazione del genere umano , ed aven- 
do a tale effetto ottenuto un gcuerofo fuflìdio da Ric- 
cardo III. Duca della Normandia , intraprefe quefto 
viaggio con un feguito di fettecento pellegrini , fra’quali 
molti fi diftiuguevano per la chiarezza de’ loro natali. 
La pietà di quefto facro drapello richiamò V ammira- 
zione di quanti lo incontrarono , e il greco Augufto 
nel loro paffaggio da Coftantinopoli fi fece un pregio 
di moftrar loro la fua (lima , e di prefentare al fanto abate 
moiri regali. Eflì fi fermarono fuori delle murad’An- 
tiochia , che prefentemeote era in mano de’ Saraceni , 
ed avendo voluto il fanto abate celebrare l’incruento 
facrificio quei barbari , mentre celebrava , gli fagliaro- 
no dalle mura una tempefta di falli , dai cui colpi fu 
per divina grazia liberato. Giunto finalmente a Geru- 
salemme il patriarca di quefta città , che era Arfeuio, 
oppure il fuo fucceflòre Giordano , fc gli portò incon- 
tro, e pieno di giubbilo lo introduce con tutta la fua 
comitiva nella fama città . Nel fabato fauto effendofi 
tutti i Fedeli portati nella cbiefa per celebrarvi i dividi 
uffizj, ed allettare che fecondo il folito una delle lara- 
pane della chicfa lì acccndefle miracolofamcnte fenzaj 
opera umana , gl’ infedeli fi pofero alle porte del tem- 
pio difpofti a fare man bada fopra tutto il popolo Del 
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cafo , che non accadeflc il miracolo . Ma la divina AnTToTj? 
provvidenza dclufe col folito prodigio la loro incredn- &c. 
lità . Il fanto abate nel fuo ritorno pattando d’ Antio- 
chia prefe nella Tua comitiva s. Simeone Siracufano 1 , « ehm, n,. 
il quale fi fiabill quindi nella città di Treveri , c nell' djr ~ 
anno 1029. accompagnò nel Tuo pellegrinaggio delkj 
Palcftina l’arcivcfcovo di quella città Poppone . 

Quello Santo mentre fi tratteneva al monte Sinai t-xxvx 
era fiato deftiuato a ricevere quella fomma di danaro, ni U °neir o«ì- 
che regolarmente ogni anno fi conferiva in elemofina deme . 
ai Fedeli di quelle provincie dal Duca di Normandia—. 

Riccardo li. e Riccardo 111. 1 . Non fi era per anche xVit.i.Simcm. . ' 
introdotto in alcuua parte del noftro Occidente lo fpi- s ‘ rac ’ 
rito di commercio, e con tutto ciò mentre non fi era pen- 
fato ad introdurre la maniera di arricchire gli Stati , non 
fittamente non vi era alcuna legge, che proibifee l’eftra- 
zione del danaro , ma non fi aveva difficoltà d' impie- 
gare groflìfiìme fomme in atti di cariti verfo quei Fe- 
deli , che (offrivano il giogo de’ Saraceni, e inatti di 
religione con inalzare da’ fondamenti quali in ogni città 
ampliffime Bafiliche , eppure non reftavano perciò efautte 
di danaro le provincie , ma ve ne rimaneva ancora in ta- 
le copia da poter fupplirc a quelle guerre quali conti- 
nue , che fi facevano vicendevolmente i Principi , e i 
Grandi dell’ Occidente . I fentimenti di pietà , de’ quali 
per tcftimonianza degli Scrittori contemporanei erano 
animati 1’ Augnilo Corrado , Roberto di Francia , e Ca- 
nuto d’Inghilterra , e diverfi Duchi , e Grandi delle re- 
fpettive provincie di quelli Regni, gli avrebbero cofti- 
tuiti in grado di effere fommamente utili alla Chiefa, 
qualora gli avefiero indotti a rimettere nel fuo primo 
flato la libertà delle facre elezioni , ed a lafciare che 
i prelati fenza effere diftratti negli affari del fecolo , at- 
tendeffero a foddisfare agli obblighi del loro facro mi- 
ni Aero . Corrado poco dopo la fua affunzione al trono 
di Germania , ritrovandoli nella città di Bafilea , la cui 
fede era tettata vacante per la morte del proprio ve- 
ci x feo- 
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Am. xozf. fcovo non contento di violare la libertà del clero', e 
- ile. de! popolo", fece cernere di voler introdurre nella Chie- 
fa un abulb anche più deteltabile , mentre ricevetto 
una immenfa Comma di danaro dal chierico Udalrico 
per conferirgli , ficcomc fece di fatto quella cattedra . 
Ma la divina grazia per tempo lo illuminò , e chiama- 
tolo a penitenza , gl* infufe nel cuore nn si vivo fenti- 
* mento di dolore , ed un tale abbonamento a quella— 
orrenda colpa , che Colo ballò a tenerlo in avvenire 
^ ’ lungi dal più cadervi 1 . 

LXXVii. •• Non era che troppo necelfario in quelli tempi fpe- 
nd°i cialmtrrre » nc ’ ia fegato de* molti difordini , che 

avevano finora .regnato , fi cominciava ad introdurre 
tra i Fedeli lo fpirito della creila , che i Principi llcf- 
fero urtiti al fupremo capo della Chiefa , c ai vefeovi , 
per opporli concordemente a’ tentativi di quelli nemici 
a fJò.i. iaf.ì. della verità . Glabro * ci fa Papere .che circa quell® 
tempo fi fcuoprl una nuova fetta di Eretici nella Lom- 
bardia', i quali fi erano prefifso di diltruggcre , fe folfis 
- flato pollibile , la flefia criftiana Religione , e di rimette- 
re in credito Tempie , e folli fuperftizioni del Pagaoe- 
f/mo, e i carnali facrifici degli Ebrei . Non fi Ta So# 
folfero quelli quegli Eretici , che dall* Italia éffendo cir- 
ca quello tempo pa!6ti nella Francia , vi fecero sì ra- 
pidi progrefii , che in poco tempo giunfero a contami- 
nare col loro veleno una gran parte del popolo di Ar- 
ras . AvvcntuTofamente era quella città governata dal 
velcovo Gerardo, il quale fedeva altresì fulla cattedra 
ili Cambra! , personaggio che aggiugnendo ad nno zelo 
pieno di dolcezza , e di carità lo fpirito della Scienza, 
Teppe così bene fcuoprire le loro trame , e confutargli 
con tale forza dì ragioni , e coti tanta dolcezza di et- 
preflìoni , che ebbe là fortuna di richiamargli nel retto 
fcnticro * Efièndoli adunque quello prelato trasferito do- 
po la fella dell’ Epifania dell’anno roz f. da Cambra! ad 
Arras , mentre era occupato a vifitarc quella parto 
del fuo gregge, ebbe avvifo del fermento, che fi era 
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fparfo nella Aia dioccfi , cd avendo ordinato , che fi fa- Ah. ioif. 
ceffi’ una diligente, perqoilizione di quelli eretici , co- & Ci 
mandò che follerò condotti alla tua prelènza , per ren- 
dergli ragione della fede , che profetavano. Gli {limoli 
della rea cofcieuza , e il timore di una giuda vendetta 
induffe cofforo , a procurarli la falvezza colla fuga : ma, 
arredati per tempo furono loro mal grado prefentati in 
giudizio. Poiché Gerardo fi ritrovava attualmente oc- 
cupato nel terminare altri affari della fua chiefa , or- 
dinò che frattanto foffero ritenuti in carcere , ed inti- “ • 
maio un digiuno di penitenza al clero , e ai monaci» 
nel terzo giorno fi portò alla chiefa della madre di Dio , 
per celebrarvi un Sinodo Diocefano , nel quale voleva 
cfaminare la caufa di coftoro . Egli vi comparve vcfti- 
to degli ornamenti epifcopali preceduto dalla Croce , e • 
e dal codice dei facri evangeli, e in mezzo a tutto il 
clero , agli abati , e ad una immenfa moltitudine di 
popolo , e fi cominciò In facra funzione col canto dei 
Salmo: Sorga Iddio , e fieno diflìpati i fuoi nemici» 

Quindi fatta una breve allocuzione al popolo , indiriz- 
zò la parola a quegli Eretici , e gli riebiefe della loro 
fede , del loro culto , e dell’ autore della loro fetta . 

Effr che non fapevano di etere pienamente conofciut» 
dal vtfeovo , manifcftarono per verità il loro maeftro 
dicendo di etere fiato un certo Gandolfo Italiano , ma 
quanto agli errori , che profetavano differo: nonave- 
re da eto apprefa altra dottrina fe non che doverli ri- 
cevere foltamo gli Evangeli , e gli ferini degli apodo» 
li , Badava queda afferzione , per dimofirare la loro rei- 
tà , mentre ne veniva per necetaria confeguenza , che 
rigettavano la tradizione , e quei -dogmi , che abbiamo 
da età apprefi . Ma Gerardo , che era già dato piena- 
mente iftruito dc'loro errori , fapeva di più, che negavano 
ogni culto citeriore , e perciò alcune ancora di quelle ve- 
rità, che fi ritrovano efpreffamcnte infegnate’ nella fa^ 
era Scrittura . Confiftevano adunque i loro errori . nel 
negare il twmelìmo , l' Eqcariftia , gli ordini facri , la 
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efiftenza della ecclcfiaftica gerarchia , la penitenza , i 
futfragi pe* defonti, e la divina grazia , e uel riprova- 
re 1' ufo de’ templi , e degli altari , dell’ incenfo , delle 
campane, della fcpoltura nelle chicfe , della Salmodia, 
e de' divini uffizj , c finalmente della Croce, e dello 
facre imagini , e negavano doverli dare il titolo di Santi 
ai confeffori , e gemralmente ad altri che agli apoftoli, 
c ai martiri . 

Il carattere che fofteneva Gerardo di macftro , di 
padre , e di pallore l’obli gcS adunque a procurare di ri- 
condurre all'ovile quelle pecore, che fe n’ erano fepa- 
rate ; ed imprefe a catechizzare colloro fopra ciafcuno 
di quei dogmi, che da efiì fi negavano. Abbiamo l’in- 
tiera relazione di quella difputa in una lettera fcrit- 
ta dallo Aedo Gerardo ad un altro vefeovo di una fede 
vicina alla fua diocefi , c che fi crede edere dato Rai- 
naldo di Liegi . Da eda apparifee , che colloro negava- 
no ancora il peccato originale , e pretendevano che la 
efficacia de’ facramenti dipende de dalla bontà de’ mini- 
mi . Ma il dotto , e zelante vefeovo Teppe confutare 
con tanta forza dì ragioni , e perfuadere con tale dol- 
cezza quelli eretici , che avendo conofciuto l’abido , 
nel quale fi erano precipitati , proruppero in. un dirotti! 1 
fimo piamo , e fi farebbono dichiarati per Tempre per- 
duti , fe il buon vefeovo non avede faputo confortargli 
colla fperanza di nn mifericordiofo perdono da Dio , e 
dalla Chiefa . Durò quella difputa fino al tramontaro 
del fole , e poiché fi era ottenuta la loro convcrfione, 
il vefeovo Gerardo flefe una abiura di tutti i mentova- 
ti errori , ed una profefiione di fede , che fu fotto- 
fcritta primieramente da cdò , dagli abati, e dal clero, 
che intervenne a quell’atto (bienne , e in feguito da_, 
quegli eretici, che avevano avutala fotte di conofcere 
la luce delia verità • Efiì fecero la loro fottoferizione 
apponendovi il fegno della croce : e poiché non inten- 
devano la lingua latina , per loro intelligenza era flato 
interpretato quello ferino nel loro nativo idioma . Ge- 
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rardo fofpettò che quelli errori fi fodero introdotti an- 
cora nella diocefi di Liegi , e nel fine della mentova- 
ta lettera fcritta al vefcovo di quella città , gli fa fapcre 
che eflendo fiati fcoperti alcuni di coloro, che gli ave- 
vano difleminati , non erano badati i tormenti per ob- 
bligarli a confettare la verità del fatto, ed era flato ne- 
cefiario di convincergli coll’ attcftatodi coloro , che era- 
no fiati da cfiì fedotti ‘ . 

Non fu che un Sinodo diocefano quello , nel quale 
Gerardo ebbe la forte di convertire qucfti Eretici . Nel 
medefimo anno 102?. divcrfi vefcovi della Francia fi 
adunarono vicino a Lione in un luogo chiamato Aufa , 
per trattare alcuni affari di difciplina ecclcfiaftica . In- 
tervennero a quefto Sinodo i tre metropolitani di Lio- 
ne , di Vieuna , e di Tarantasla . Di tutte lecaufechc 
vi furono trattate , non abbiamo contezza , che di una 
contefa inforta in quella adunanza tra Gauslino di Ma- 
con , e Burcardo di Vienna. Da che la congregazione 
di Clugny era fiata fottratta dalla giurifdizione de’ ve- 
fcovi de’refpettivi monafteri, onde era formata , e fot- 
topofta immediatamente alla fama Sede , poiché quei 
facri recinti non fi confideravano più come incitili nel 
diftretto di quelle refpcttive Diocefi , ne veniva per ne- 
ceflaria confeguenza , che non potelfero i vefcovi di 
quelle diocefi efercitarvi alcun atto di giurifdizione_> . 
Nei vari privilegi d’ immunità conceduti alla fuddetta 
congregazione , veniva ciò efprelTamente rilevato : ma 
perchè il fommo Pontefice non avrebbe potuto ritrovar- 
li prefentc in ogni Diocefi , per efercitarvi in perfona 
gli atti di giur.fdizione , nei luddetti privilegi efprelTa- 
mentc fi concedeva a quei monaci la libertà , di chiama- 
re qualunque vefcovo , per conferire gli ordini facri , e 
per ded-carc le foro chiefe . In feguito adunque di que- 
lli) privilegio avendo voluto s. Odilone di Clugny dedi- 
care la chiefa di quello monaftero fintato nella Dioce- 
fi di Macon , anzi che prevalerfi dell’ opera di Guasli- 
no , che u* era vefcovo , amò di chiedere quefto favo- 
re 
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re al fuddetto Burcardo di Vienna. Non fetnbrava che 
dovcife giammai nafcere alcuna difputa fu quello fatto: 
con tutto ciò Gauslino di Macon riputandoli oflèfo di 
quello tratto , e non credendo di dover cedere a quei 
diritti , che pretendeva di avere , e che fodero flati vio- 
lati , propofe quefta caufa nel Sinodo , e fi lagnò alta- 
mente della fuppofta temerità dell* arcivefcovo Burcar- 
do . Apparteneva a quefto di rifpondere ; ma ritrovan- 
doli prefente s-Odilone , credè di ufcirc d* impegnoeoi 
lafcìarne ad effo il pefo , c il Tanto abate fi perfuafe di 
terminare ogni controverfia col produrre i privilegi del- 
la fama Sede. Era quefta veramente la maniera d’im- 
porre filenzio a Gauslino , e a chiunque averte prete- 
fo di feflenere le Tue pani . Ma non riflettendo quelli 
veftovi alle circoftanze del fatto , fi produftèro contro 
quelli privilegi quei canoni , che proibivano ad un ve- 
feovo di efercitare alcun atto di giurifdizione nella dio- 
cefi di un altro vefeovo , fenza riflettere, che quelli ca- 
noni non fupponevano , nè parlavano di alcun luogo , 
che forte (lato fottopofto immediatamente alla fama Se- 
de , c che in quefta fttppofizione nou fi poteva dire , che 
alcun vefeovo efercitarte giurisdizione nella diocefi di un 
altro, mentre quei tali luoghi immuni fi consideravano 
come feparati da quelle diocefi , nelle quali erano già 
inclufi . Sarebbe flato neceflario , che ciò fi rifletterti: 
e dal Fleury , e da quegli altri fcrittori , i quali fi fo- 
no ajiufati di quello fatto , per impugnare i diritti del- 
la fama Sede , quali che 1* errore di pochi veftovi do- 
verti: edere regola de* noftri giud zi * . Non crediamo 
di doverci prendere pena della decisione di quefto Sino- 
do , nè della foddisfazione , alla quale fi obbligò Bur- 
cardo di pagare ciafcun anno a Gouslino durante la vi- 
ta d* ambedue una tale quantità di olio , che ballarti: (>er 
fare il facro ctifma . 

' Abbiamo poco fopra veduta la contraria fentenza , 
che i veftovi fimìlmente della Francia avevano data io 
un Amile latto : uè ben li Cà intendere , come pochi pre- 
lati 
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lati potettero avere il coraggio d’ impugnare i privilegi 
di quella chiefa , dalla quale quei delle altre chiefe ri- 
cevevano la loro forza . Siccojne i difordini di quelli 
tempi per quanto folfcro gravi , non erano giunti a to- 
gliere dallo fpirito de’ Fedeli il rifpetto per la Religio- 
ne , e la dovuta venerazione al capo vilìbilc della Chic- 
Fa , cosi abbiamoli piacere di rifcontrare collantemen- 
te i più nobili vefiigi della fuprema autorità dai foni- 
mi Pontefici efercitata , fecondo che lo richiedeva il 
bifogno, in diverfe parti della chiefa cattolica. Da che 
lo fmembramento accaduto nella metropoli di Aquile- 
ja avea dato luogo alla erezione della chiefa di Grado, 
1 prelati , che reggevano quelle due cattedre, non ave- 
vano celTato di avanzare l’ mio contro dell’ altro le rc- 
fpcttive pretenfioni : ed elfendo fiata più volte riferita 
la loro caufa alla fama Sede , i fommi Pontefici a te- 
nore delle ragioni più , o meno forti , che loro fi ad- 
dncevano , avevano formati divertì decreti , per fopire 
quelle coutroverfie . Non cltendo ballate tante fentcn- 
ze ad imporre filenzio alle parti , ed a contenere ognu- 
no nè limiti della giufiizia , fu di nuovo circa quello 
tempo portata la loro caufa alla fanta Sede , e Giovan- 
ni XIX. ponderate le ragioni , confermò con un nuovo 
decreto quanto era già fiato decifo da più fuoi ante- 
cefiòri Sottoponendo onninamente la Chiefa di Grado , 
e tutte le altre della Venezia alla metropoli di Aqui- 
leja * • 

Fu da eflo pubblicato quello decreto nell’ altem- 
blea , o tìa nel Sinodo che tenne in Roma in occafio- 
nc dell’ inalzamento di Corrado alla dignità Imperiale ; 
c perciò vi fottofcriltero molti vefeovi non fidamente 
della Italia , ma altretì della Germania , e vi fi ritrovò 
prefentc oltre l’ Auguflo Corrado altresì Canuto Re d’ In- 
ghilterra. Ritornato quello Principe dal fuo pelcgrinag- 
gio di Roma , e pieno di quei Pentimenti di pietà , e 
di religione , che gli avevano infpiratc le parole del fan- 
to Padre, c di tanti illufiri perfonaggi, co’ quali fi era 
Contiti, T. VII/. P abboc* 


Ah. iozf. 
&c. 


i ty. n i, , i 
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An. ioiy. abboccato in quel fuo viaggio cominciò il fuo governo 
& c . dalPefercitarc con tutto il rigore la giuftizia , c dallo 
fpargere il terrore negli animi di coloro , che non au- 
rebbono potuto in altra'mauiera contenerli nei limiti del* 
la ragione , febbene nello iielfo tempo faceffe palefi quei 
Pentimenti di dolcezza , e di cariti , che animavano il 
fuo bel cuore . Poiché nelle palTate guerre , ed irruzio- 
ni la religione , e (penalmente i luoghi confacrati a Dio 
avevano molto folferto dalla barbara crudeltà del Tolda* 
to , egli fi applicò a rifarcire le chiefe , c a rifabbri- 
care i monafteri , e amando di converfare colle perfi- 
ne ccclcfiaftiche , per le quali nutriva una (lima , ed 
un affetto particolare, fi fece un pregio d’ imitare nel- 
• lo fpirito di zelo i vcfcovi più collanti nell* efcrci tare j 

doveri del loro facro miniftero , c mentre converfava 
coi monaci non fi fapeva , per cosi dire diftinguerc da 
elfi , tale era la modellia , e 1’ umiltà , che faceva ri- 
fplendere nelle fue azioni . Pertanto divenuto in poco 
tempo 1* oggetto del comune affetto, e della univcrfa- 
le ammirazione , poche chicfe intigni fi contavano nel 
noftro Occidente , che non follerò fiate a parte delle fue 
beneficenze, e la Gallia, la Fiandra 3 e l’Italia non 
i EnecmJEm- celTavano di efaltarnc le glorie * . 

W fuo grand’ animo , e la fua vada mente nel tcm- 
lxxxii. po flellò , che fodisfaceva ai doveri di pietà , e di re- 
*«a. P iUNoì *'S' one verfo iddio, e agli obblighi della giuftizia verfo 
° f " i Tuoi fudditi , ora abolendo quelle leggi , che non era- 
no perfettamente conformi ai dettami della retta ragio- 
ne , ed ora prendendo la difcfa delle vedove , de’ pupil- 
li , e dei forefiieri , fapeva ancora applicare le fuc cu- 
re, per tenere a freno quei nemici , che moleftavano 
i fuoi fiati , o per far valere quei diritti , che egli pre- 
tendeva di avere fopra gli altrui . Egli poflfedeva i due 
regni d’ Inghilterra , e di Danimarca . Non Tappiamo 
quali ragioni potclfe avere fopra quello di Norvegia , 
o quali oftilità fotTcro pallate fra i rcfpettivi fudditi. 
Egli è certo follante , che nella lettera da elfo ferina 


Digitized by Googie 



Li*ho Sejsa NTIS1MO PRIMO. * I{ 
da Roma agl’ Inglriì s’intitolò Re di Norvegia , ugual- 
mente che d’ Inghilterra , e di Danimarca , e che ri* 
tornato in Inghilterra alleili una flotta aliai numerofa » 
per fare con erta la conquilta della Norvegia . Olao che 
il' era in quelli tempi il Sovrano , intefa la fua rifolu- 
zione , gli fece lignificare : che Gormone uno de* più gran 
Principi , che avevano feduto fui trono di Danimarca, 
era flato contento del fuo regno , »è avea creduto che 
foffe flato neceflariodi moleftare la Norvegia , per com- 
piere le lite glorie . Con tutto ciò Canuto profegul il 
fuo impegno , ed avendo guadagnati colla forza del da- 
uaro gli animi de’ Grandi , fu folennementc riconofciu- 
to Re di Norvegia , e l’ infelice Olao potò appena fal- 
varfi colla fuga . 

• Quello Principe era Rato fempre animato di uno 
zelo il più accefo in favore della Religione Crifliana , 
cd aveva dichiarata una aperta guerra ad ogni forta di 
fuperftizione , volendo riterminati dai confini del fuo Re- 
gno coloro , che ne facevano profeflione . Dopo adunque 
di avere abbandonato il fòglio , fperando nella potenza di 
quel Dio, pel quale avea nel decorfo della fua vita in* 
ceffantetnente combattuto , cominciò a maneggiarli , per 
ricuperare la perduta dignità , ed e (Tendo colla affitteti» 
za del Cielo arrivato al termine de* ftiai voti , fi pro- 
teftò di voler vedere sbandito affatto da tutto il fuo re- 
gno di Norvegia ogni culto fuperfUziofò . Egli promo- 
veva con tutto l’impegno quell’ opera di Religione quan- 
do non più che un anno dopo il fuo riftabilimcnto , fu 
barbaramente nccifo in odio della giuflizia , e di que- 
fto fuo zelo per la dilatazione delle Fede . Accadde la 
fua morte ai 29. di Luglio dell’anno 1030. nel qual 
giorno viene dalla Chiefa onorato col gloriofo titolo di 
martire . Allora Canuto fi vide in pacifico pofieffo del 
Regno di Norvegia , che fu da effo unito agli altri due 
Reami di Danimarca, e d’ Inghilterra , alla cui trita 
già fedeva da molto tempo 1 . 

L’ignhilterra non oliarne i difordini delle pattate 

P z guer- 


An. iozj . 
8u. 
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Martirio di t. 
OUo Re di 
Norvegia . 
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An. io 2 <. B uerrc > c ^ e avevano in effa cagionata una compaffìo- 
g cc ~ * nevole decadenza della difciplina cccleliaftica , e la di- 
l xxx//. ftruzione di molti monafteri , poteva ancora numerare 
ai d |* ti'» * cl"' tantl P er ^ #l,a 88* pieni di zelo, e di Pentimenti di pie- 
*u. eucii*_, che non folamente aveva il comodo di riparare in 
SvuU. qualche maniera le Tue perdite, ma poteva ancora foin- 
miniftrarc alle altre provincic, e Regni operai evange- 
lici atti a coltivare la vigna di Crifto , e a dilatare i 
confini della Chicfa . 11 mentovato Pani* Olao Re di Nor- 
vegia ne avea avuti alcuni a Puoi fianchi, ed oltre l’ef- 
ferii prevaluto della loro opera , e de’ loro configli , per 
diftruggere ne’ Puoi flati ogni avanzo d’idolatria , gli 
aveva ancora inviati a predicare la Fede nelle IPole più 
fettentrionali della Norvegia , nella Gozia , c uella Sve- 
zia . Alcuni di elfi erano preti , ed altri erano deco- 
rati del carattere epiPcopale . Adamo BremenPe parla eoa 
lode di quattro di quelli Apolidi delle mentovate pro- 
vicele Sigclredo , Grimquildo , Radolfo , c Bernardo , e 
l’ EnPthenio ha ePpoflo tutto ciò , che di elfi abbiamo 
ìMditmxv. di certo » . Il loro zelo, c quello del loro Sovrana 
Olao fu mirabilmente fecondato dal R.e di Svezia chia- 
mato Umilmente Olao, e da UnPano arcivefcovo di Bre? 
ma , e d’ Amburgo . Aveva quello principe abbraccia- 
ta la criftiana Religione , e volendo togliere affatto dal 
fno Regno, e fpecialmente da Upfal , che n’ era la Ca- 
pitale , ogni culto fuperftiziofo , non potè ottenere da 
Grandi del Può Regno, i quali amavano di reftare odi- 
nati nella empietà , altra permilfione che quella di fta- 
bilire una Sede epiPcopale nella città di Scaren io que- 
fii tempi affai ragguardevole , e polla nei confini della 
Danimarca , c della Gozia , nella quale veniffe pubbli- 
camente ePercitato il culto della criftiana Religione. Un- 
vano di Brema , il quale avea Ipediti in quelle provin- 
cie divertì roiflionarj , collocò fu quefta Sede per primo 
vefeovo quel Turgot , il cui zelo feppe coll* ajuto del- 
la divina grazia convertire alla Fede due città delta 
Gozia . Efcrcitava in quello medefimo tempo il Può zc- 
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Io nella Svezia un certo Inglefe per nome Volfredo , ioz j. 
e gli era riufcit'o d’ introdurre nel feno della Chiefa mol- ^ c> 

ti di coloro, che avevano fino a quel punto profeflata 
l’idolatria . Ma entrato in una pubblica affetnblea , e 
modo da un impeto di zelo avendo avuto il coraggio 
di alzare la voce contro gl’ idoli , e di inoltrare il più 
alto difprezzo delle loro fuperftizioni , richiamò fopra 
di fc lo fdegno di quei barbari , i quali incontanente lo 
mifero a morte , e riduffero in pezzi il fuo corpo . 

Unvano di Brema , che era il prindpa! foftegno di que- 
lla miflìone , e che fi era acquiltata collo fplendore del- 
le fue luminofe virtù la ftima , e 1 ’ affetto deli’ Augu- 
ito Corrado , e dei Sovrani di Danimarca , di Svezia , e 
di Norvegia cefsò di vivere ai 17. di Gennajo dell’ an- 
no ioip. dopo di avere governata quella chiefa per Io 
fpazio di fedici anni , e di avere riabilita nel fuo an- 
tico fplendore la città di Amburgo , la quale offendo Ha- 
ta preffo che totalmente diftrutta dai Normanni circa 
la metà del fecolo nono , era reltata fino a quelli tempi 
fcpolta nelle fue rovine 1 . uUtmB,rm. 

Lo zelo di quello prelato non avea poco contri- '"ixxxv 
buito a promuovere appreffo il Re Canuto d’Inghilter- dì Ca- 
ia i diritti della giultizia. Ma quegli , che avea mag- 
giormente confermato il cuore di quello Principe ne’ 

Pentimenti di pietà era lìato l’Arcivefcovo di Cantua- 
ria Egeluoth, o Elnoth , a cui infinuazione in divcrfe 
«d'emblee di Stato furono dai vefeovi pubblicate quelle 

fra le fue leggi , che appartengono alla Chiefa , alla 

difciplina , e alle perfonc ecclefiafliche . Sono Hate que- 
lle inferite nella Collezione de’ Sinodi * , e da effe fi ri- 1 Tom ■ 
leva Io zelo , ove era animato quello Principe in fa- 
vore della Religione , e di tutto ciò che apparteneva 
alla Chiefa, e al culto di Dio. Si preferive nella me- 
delima la multa , che fi dovea pagare alla Chiefa da_* 
chi ne aveffe violato il rifpetto, e fi divcrfifica quella 
multa fecondo la varia dignità delle chiefe , comincian- 
do dalla Cattedrale fino ai fempliei Oratori di campa- 
gna, 


Digitized by Google 



An. ioìJ. 
&c. 


Lxxxm, 

E dd Patriar- 
ca di CP. 


IlS ItTOllA H C C £ CSI A.STI C A 

gna , iìccome ancora fi preferive la maniera , colli 
quale fi dovevano purgare mediante l’ Eucaridia , e il 
giuramento le perfone ccclcfiaftiche da qualunque col- 
pa fofiè loro imputata : fi vuole che fieno cfattameute 
pagate le decime alle refpetttve cbiefc , c il danaro di 
s. Pietro : fi comanda l’ofiervanza delle felle , e de’ di- 
giuni ecclefiaftici , fi efortano tutti i Fedeli alla peni- 
tenza , alla compafiìone , e a comunicarli per lo meno 
tre volte l’anno . Si vuole parimente , che vengano abo- 
lite tutte le luperftizioni del Paganefimo : fi dichiarano 
di maggior pelo quei peccati , che fi commettevano nei 
giorni fedivi , nei luoghi facri , e dalle perfone di mag- 
gior dignità ; fi vuole , che venga accordato il confcf- 
fore al reo , che lo richiede , fotto pena a chiunque^, 
negafie quella grazia , di pagare alfifeo cento venti fot- 
di , e che vengano fcacciari dal regno quei foradieri , 
che vogliono perfeverare nella loro libidine . 

Circa il medefimo tempo , cioè nell'anno 1027. 
nella regia città di Codantinopoli , furono parimente.* 
pubblicate alcune leggi ccclefiadicbe dal Patriarca A- 
lcflìo , il quale era falito fu quella cattedra due anni 
prima . La prima riguarda fpecialmente i beni ecdefia- 
ilici , e portando le fottoferizioni di molti vefeovi dell* 
Oriente fembra , che (òffe pubblicata in un Sinodo ce- 
lebrato per avventura in Codantinofioli nelmcfediGen- 
najo del fuddetto anno 1027.. Le impofizioni meflè da 
Niceforo Foca lbpra i beni ccclefiadici furono forfè la 
cagione del primo diiòrdioe , cui fi pretende di rime- 
diare con quefta Codituzione , mentre i Metropolitani, 
iìccome ha fofpettato il Fleury , dovevano per avven- 
tura elfere refponfabili al regio fifeo delle fomme , che 
fi dovevano pagare dai refpettivi fuffraganei in cafo , che 
quedi avellerò mancato. Ma che che nc fia di ciò .poi- 
ché alcuni vefeovi per far ricadere Copra i loro Metro- 
politani i peli delle loro diocefi , fe ne allentavano, li 
vuole che quedi Metropolitani , che hanno perciò fof- 
fcrta qualche perdita , ftabilifcaao altri economi nelle fud- 

dette 
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dette diocefi , onde vengano reintegrati, e che temei»- An. 1025. 
do un Amile inconveniente per la parte di altri vefcovi & c> 
determinino alcuni commiffari , i quali fi facciano ogni 
anno rendere ragione delle rendite di quelle tali ehic- 
fe . Vengono ancora minacciati di deposizione quei ve- 
fcovi , i quali difiipattero i beni delle loro chiefe , o fi 
coftituiffero affittuari delle altrui tenute , o finalmente 
fi frammifchiafiero negli aifari del fecolo . Si comanda 
poi a tutti i vefcovi , di affiftere ai Sinodi delle loro prò- 
vincie , e fi proibifcc loro di ufurparfi i diritti degli al- 
tri vefcovi , ficcome ancora fi vieta a’chierici , di pattare 
da una all’altra provincia ,fenza averne ottenuta iu i feri t- 
to la permiflìone dai refpcttivi vefcovi. Si proibifeea-» 
tutte le perfone ecclefiaftiche di ricorrere nelle loro li- 
ti ai giudici fecolari , e fi vuole , che i vefcovi fieno » 
giudici delle caufe de* refpettivi loro chierici , e monaci, 
e che le caufe de’ vefcovi fieno riportate ai Metropoli- 
tani , o al Patriarca , c al fuo Sinodo ; ficcome ancora 
fi proibifee afiolutamente ,non ottante qualfivoglia privi- 
legio , di celebrare negli Oratori domeftici alcuna funzio- 
ne ccclefiaftica ad eccezzione della fola Meda , e quella 
ancora ne’ foli giorni fedivi . 

Nel decorfo di quella Iftoria parlando de’monafleri LXXXV1J 
dell’Occidente, abbiamo veduto come circa la metà del Dendcnx» de* 
fecolo ottavo fi era introdotto nella Francia Pintollc- ro°"»rteid’0- 
rabilc abufo di conferirei monatteri io benefizio a per- n ' D ‘ t, 
fone del fecolo , e fpecialmente militari , per godere,, 
delle loro rendite in grazia de’fcrvigi preftati alla Re- 
pubblica . Abbiamo Umilmente veduto etterfi dilatato 
quello abufo io tutte le parti dell’Occidente , e dai be- 
ni de’monaftcri efFerfi fatto patteggio ancora a quei de’ 
vefcovadi, ed edere perciò rettati abbandonati molti mo- 
nafteri , ed altri caduti in una eftrema rilaffatezza , e 
diverfe chiefe , o effere retiate affatto prive di pallore, 
o affidate a qualche mercenario , che fi dichiarane con- 
tento di una parte fola delle loro rendite • Lo fteffo a- 
bufo era pattalo ancora nell’ Oriente , e fembra che gli 

avef- 


Digitized by Google 



_ ito Istoria Ecclesiastica 

An. ioif. avette data occafionc 1 * eretta degl’ Iconoclafti » Poiché 
&v. quelli Eretici , e fpetiahnente Coftamino Copronimo ave- 
vano imprefo a perfeguitare i monaci come i più ze- 
lanti difenfori deila fede , e delle facre imagini , c fi 
erano ufurpati tutti i loro beni , allora quando fu rc- 
ftituita la pace alla Chiefa , e fi vollero riflabilire que- 
lli facri luoghi , alcune perfone di pietà fe ne addoga- 
rono il carico , e a tal fine gli prefero in commenda . 
Rettati in tal maniera padroni de* monafteri , una tal ope- 
ra di pietà divenne fatale a quei facri luoghi , i quali 
cominciarono ad elTere riguardati con occhio profaoo • 

I Religiofi si dell’ uno , che dell’ altro fello , vi erano 
tenuti come fchiavi, e ciò che era ancora peggiore , 
quantunque alcuni fodero dati in commenda a qualche 
vefeovo , con tutto ciò per ordinario quelli commen- 
datari erano laici , e nou fi aveva riguardo che folfero 
celibi , o conjugati , uomini , o donne , e perfino ido- 
latri , e di più potevafi trasferire quella commenda , c 
quello poffellò in un altra perfona . Pafsò taut’oltre que- 
llo abufo , che tendeva a diftruggerc affatto il Mona- 
chifmo , non che la regolare oflèrvanza , che il mentova- 
to Patriarca fi credè io obbligo di porvi qualche ripa- 
ro , e perciò nel fuddetto Sinodo celebrato nel mefe 
di Gennajo dell’anno 1017. cfpofto quello deplorabile^ 
abufo ordinò a’ monaci , di efporrc le loro ragioni , ogni 
qual volta fi vedeflero aggravati da quell' commenda- 
tari , o come fi chiamavano da’ Greci , Carifticari , e di 
agire la loro caufa non già apprettò i giudici fccolari , 
ma si bene appretto il Patriarca, e il fuo Siuodo . Que- 
llo foto provedimento non ferviva a togliere tanti abu- 
fi : il perchè nel feguente mefe di Novembre egli A- 
leflìo pubblicò una Coftituzione col contènto di vari Me- 
tropolitani , nella quale proibì l’ alienazione de’fondi de’ 
monafteri , quando non fi facettc coll’ autorità del Pa- 
triarca, 0 del refpettivo Metropolitano , la traslazio- 
ne del poffeffo di un monaftero di una ad altra perfo- 
na , e finalmente 1’ abufo delle commende date a per- 
fone 
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fone di a!t,o fello. Finalmente fi vuole , che quando ioif» 
un vefcovo avelTe da alcun Metropolitano ricevuto iu & c , 
tal maniera un monafiero, tìa tenuto a reftituirlo quan- 
do il fuddctto Metropolitano fe ne ritrovale bifognofo 
per compenfare 1’ aggravio delle contribuzioni da elfo , v* 

fatte, per fovvenire alle necdlità dello Stato ‘ . 4 wf>sofo 
Le chiefe dell’ Oriente , ficcomc abbiamo altrove 
oflfcrvato con 1 autorità di Lmtpraudo , non erano ve- Aiutino . Gli 
ramente in iftato per la loro povertà , nè di vederli pri- lllcc ' Jc Rom *' 
vate di quei pochi fondi , che pottedevano , nè di foc- r * lrJ ‘ 
correre alle indigenze dello Stato . Quefìe indigenze-» 
farebbero fiate aliai minori , fe l’augurto Coftantino non 
avelie efaurito il regio erario, per dar pafcolo alle lue 
pafiloui , e a’ Tuoi piaceri . Michele Pfcìlo ci ha fatto 
un carattere aliai deforme del fuo fpirito, e l’ultima 
delle fue azioni , ci fa credere , che egli realmente noti 
avelie alcun riguardo a quallivoglia legge divina , o urna* 
na . Caduto infermo dell' ultima fua malattia , nè aven- 
do alcun figliuolo , cui lafciar erede del trono , chia- 
mò Romano Argiro ad elfo congiunto di parentela , 
e poiché avea difpoflo di lafciarlo fuo fucceflore nell’ 

Impero , gli fece intendere , che fi rifolvctte o a ripu- 
diare la fua legittima conforte , per afiòciare al fuo ta- 
lamo una delle tre fue figliuole , o a perdere gli occhi. 

L’ indiflòlubilità del matrimonio gli toglieva la liberti 
difcegliere: mala fua conforte forfè per timore di non 
edere facrificata all’ altrui ambizione , fi dichiarò pronta 
a prendere il velo, e a ritirarli iu un monaftero , e-* 

Romano come fe fotte perciò fciolto dal primo vinco- 
lo matrimoniale , fposò Zoe , che era la feconda delle 
tfe figliuole dell’Augufto, o per meglio dire commife , 
vivendo tuttavia la prima fua conforte , ed eflendogli 
Zoe unita di parentela con ella un pubblico , c fcandolofo 
incedo , ed adulterio . Non fappiamo come potette ette- 
re tollerata un’azione cotanto infame fpecialmente dal 
patriarca Alelfio personaggio altronde pieno di fpirito, 
t di zelo . Cofiantino mori tre giorni dotto a' dodici 
Contiti. T. VI li. Q_ di 
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di Novembre dell’anno roiS. e Romano Argiro nel 
cinque anni e mezzo , che fedè fui irono , fece rifpleu- 
dere nella fua ordinaria condotta tutta la faviezza di 
un Principe illuminato , e non oliarne il difprezzo , che 
avea dimoftrato delle leggi della Chicfa nel fuo nuovo 
matrimonio , non folamentc fi dimofirò in ogni occor- 
renza pieno di rifpetta verfo le perfone ecclefiaftiche , 
ma di più provvide di limoline quelli , che tra elfi era- 
no più bifognofi di faccorfo, ed allignò alla thiefa di 
s. Sofia un* annua rendita di ottanta libbre d’ oro , che 
fc le dovevano pagare del pubblico erario 1 . 

Se egli non folle flato troppo avido della gloria 
avrebbe altresì agevolmente sfuggita l'epoca più funefta 
del filo Impero . I Saraceni fino dai tempi di Niceforo, 
e di Giovanni Zimifca, avevano perdute diverfe città 
della Francia , c della Siria , ed elfendofi mefli in cam- 
po fotto il pattato regno di Coftantiuo per ricuperarle, 
quando intefero edere egli Romano falito fui trono , e 
marciare alla volta loro con una poderofa armata , gli 
fpedirono un’ ambasciata , per ricercarlo della pace. E- 
gli a difpetto dell’altrui più favio configlio fu la fpe- 
ranza di una ficura vittoria, volle tentare la forte delle 
armi , e mentre meditava conquide , e trionfi perdè 
tutto il campo , e appena potè falvarfi nella città di 
Aotiochia . 

I Saraceni, e i Bulgari erano il flagello , col qua- 
le la divina giuftizia puniva i peccati degl’ Orientali •/ 
Nell’ Occideute i Normanni , ed altri barbari del Set- 
tentrione fcrvivano nelle mani di Dio allo fletto fine . 
Gli Ungari, che per lo pattato erano flati il più ter- 
ribile flagello , avendo ammollita la loro rozzezza , do- 
po il loro ingretto nella Chicfa , ed avendo mutati co- 
ltami , avevauo cominciato a Ibffrire quei mali , chetili 
avevano già cagionati ad altri popoli. Il fanto Re Ste- 
fano , che fedeva al loro governo , dopo di avere per al- 
cun tempo fofferte le moleftic , che graviflime veniva- 
no cagionate a' fuoi fudditi da’ popoli della Baviera t 
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prefe finalmente la rifol azione di vendicarli colle armi 
alla mano . Non poteva edere più giuda quella guerra: 
con tutto ciò l’ Augufto Corrado fe ne dichiarò offclo , 
e penetrato con un gran numero di truppe nell'Unga- 
ria vi comiuciò a mettere il tutto a ferro , e a fuoco, 
nè avrebbe definito dalle fue oflilità , fe il Re Stefano 
implorata la mediazione del giovane Re Enrico figliuo- 
lo di Corrado non avelie potuto levargli le armi di ma- 
no , e riftabilirc la pace 1 . 

L’ origine di quella guerra , ficcome di tutti gli 
altri torbidi dcli’Occidente.dovea fpeciahnente ripeterli 
dalla fmifurata ambizione , e dalla prepotenza dc*Gran- 
di , i quali fpefse fiate colle loro violenze collringeva- 
no gli Itefli Sovrani a prendere le armi per difenderli. 
Erano già due fecoli , che nei Sinodi, e nelle aflemblee 
di Stato fi tentava di mettere qualche riparo a quello 
fuoco , che tutto devallava , ed oltre l'aver dimoltra- 
to il rifpetto , che fi doveva alla Chiefa , e al Sovrano, 
fi erano rigorofamente proibite le rapine , e 1’ ultima- 
zione degli altrui beni , e fpecialmente di quei della_~ 
Chiefa . Non eficndo ciò ballato a rimediare al difordi- 
ne , ed avendo cominciato quelli Grandi a farli fcam- 
bievolmente la guerra, e ad invadere gli Stati dello llcf- 
fo Sovrano , fi cominciarono a Tinovare con più forza 
le leggi . I' due vefeovi Oliba d’ Aufona , o fia di Vich, 
e Berengario di Elna , avevano già fatti divedi ftabili- 
menti , che tendevano a quello fine . Per dar loro mag- 
gior forza il primo in alfenza dell'altro tenne un Sino- 
do a Ruflillon nella diocefi d’EIna , o per meglio dire 
intervenuto ad una aflemblea , che lì tenne nel fuddetto 
luogo fui prato di Tulngies , procurò che fi defie loro la 
forza di leggi . In efli fi proibi a chiunque di alfalire, o 
fia sfidare un nemico dall’ora nona del Sabato fino al- 
la pnmadel Lunedì, di afiàlire un monaco , o tfu chie- 
rico , che vadifarmato, o qualfivoglia uomo nel tem- 
po, che va, o ritorna dalla chiefa , o mentre è in_j 
compagnia di una donna, e di ufare violenza alla chie- 

Q_z fa. 
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fa , o aHe cafe circonvicine dentro Io fpazio di trenta 
palli . In quella occafione fu proibita ancora 1’ ufurpa- 
zione de’ beni di qualunque chiefa , il matrimonio fino 
al fedo grado di confanguinità , c il divorzio . I traf- 
grefibri di qualunque di quelle leggi furono minacciati 
della fcomuuica , e quando dentro la fpazio di tre meli 
non veniflero a penitenza, di un folennc anatema 1 . Fu 
tenuta quella alfemblea ai fedici di Maggio dell’ anno 
1027. Nell’anno feguentc Guglielmo Duca d' Aquita- 
nia tenne un’ aflemblea a Carotfe , nella qnale fu fimil- 
mentc trattato di riftabilirc nella provincia Io fpirito 
della carità» e della pace, e di fradicarne il Manicheis- 
mo * . Lo Hello Duca tenne quell’anno ioj.o> un’altra 
aflemblea a Poitiers , nella quale fu Umilmente ordina- 
ta la rellituzionedei beni delle chiefe ,. e de’monafteri, 
e fu proibito a qualfivoglia. giudice , di efercitare alcun 
atto di giurifdizione nelle terre del monallero di s. Maf- 
fenzio , i cui abitanti furono perciò Sottoporti anche nel 
governo temporale all’abate del fuddetto luogo» .Due 
anni dopo fu tenuta una limile aflemblea nella mede- 
ma città e per lo fteflò fiuc , c da efla apprendiamo , che 
il Re Roberto avea comandato) che in tutte le città fi 
tenefiero limili adunanze * . 

Quell’ordine fu pubblicato dal Re Roberto in fe- 
guito di una terribile carcftia , che avea ridotta la Fran- 
cia a tale eliremità , che oltre 1’ eflerfi impiegati tut- 
ti i facri arredi in limoline , molti furono convinti di 
eflerfi cibati di carni umane , e perciò furono condan- 
nati a perire tra le fiamme. Fu accompagnata quella 
carertia da una mortalità terribile , ed ertendo quindi fo- 
pravenuta una grande abbondanza , fu determinato di 
rimediare agli abufi di quelli tempi , per tener lontano 
in avvenire un limile flagello. Si tennero allora divertì Si- 
nodi nell’ Aquitania , nella Borgogna, e nella provincia 
di Arles , ai quali intervennero i vefeovi , i Grandi , e 
tutto il popolo difpofli a deporre tutte le private inimi- 
cizie • 
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cizie . Glabro dal quale abbiamo il racconto di quello ^fìTTc^v 
fatto , ci dà contezza ancora di alcuni provedimenti , che £ c J 
vi furono prefi , affinchè ognuno poterti: eaminare libe- 
ramente fenza timore, e fenza neceffità di portar ar- 
mi . Coloro che Taccheggiavano , o ufurpavano i beni 
delle chicfe , dovevano ertere gaftigati con pene pecu- 
niale , e corporali , le chiefe goderanno di un perfetto 
di asilo , nè Ce ne potrà eftrarre alcuno , che vi fi fof- 
fe rifugiato , che nel folo cafo , che forte quefti reo di 
aver violata quefta pace, o fiadiaver uccifo il fuo ne- 
mico , poiché in quello cafo fi dovea prendere dallo ftef- 
fo altare : ne i chierici , nè i monaci , nè le religiofc 
femine , nè coloro che a forte fi ritrovartero in loro 
compagnia potranno ertere moleflati : e in ogni fettima- 
na ognuno fi afterrà nel Venerdì dal vino , e nel Saba- 
to dalle carni , ed ertendo impedito da qualche malat- 
tia dall’ ortervare quello digiuno , vi compenfcrà coll’ali- 
mentarc tre poveri. Finalmente ogni tre anni fi terrà 
un’ artemblea , per rinovare le promeflè di quefta fcam- , cutrMk** ' 
bievole pace 1 . ••r- 4- 

Erano ottimi quefti provvedimenti: ma dove con- R{n ^. I yjni 
corre la moltitudine del popolo , e d’ogni ceto di per- d>ii’ altrui Ti- 
fone, ficcome fi è accennato, rare volte non fi oltre- * ci 

partano i limiti della ragioue . Impegnati tutti a pro- 
muovere lo fpirito di dolcezza , e di pace , un vefeo- 
vo fpacciò di aver ricevute alcune lettere dal ciclo , 
che tendevano ad introdurre quefti fentimcnti nel cuo- 
re de’ Fedeli . In feguito di quefte lettere , allo 
quali fu' da molti predata fede , alcuni vefeovi della 
Borgogna pattarono ad ordinare a’ refpettivi popoli , di 
obbligare cou giuramento a non portar armi , a non 
rivendicare le cofe ufurpate loro, nè perfeguitare l’uc- 
cifore di alcuno de’ loro parenti , e a digiunare in pa- 
ne, ed acqua tutti i Venerdì , c ad aflenerfi dalle carni 
il Sabato , volendoli che quefta penitenza , fenza alcun 
altra opera penale, fervide per la remiflìoue di tutti i 
peccati , e impofero in cafo della ttafgreffione dialcu- 
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ni di quelli obblighi , che ognuno s’imponeva , la pena di 
efiTerc (comunicati , e privati nel tempo della malaria di 
ogni vifita, e dopo morte della ecclefiadica fepoltura. Ge- 
rardo diCambrai fu con grande iftanza pregato, ad abbrac* 
tiare quello llabilimento : ma egli avea troppo fpirito per 
non predarli ad una si fatta novità . Olfervando adunque , 
che era neceflario , che nella focietà alcuni portalfero 
le armi in altrui difefa , e che fi obbligatelo i rei a 
redimire i beni ufurpati , c a dare una convenevole fo- 
disfazione a* parenti delle perfone uccife , egli fi dichia- 
rò di non volere altro , fe non che fi ifpiralfero a’ rei 
fentimenti di dolcezza , e s’inducetero a perdonare fe- 
condo il Vangelo agli olfenfori . Quanto al digiuno del 
Venerdì , e del Sabato rifletté , che quella penitenza 
non poteva badare, per compenfare tutti i peccati com- 
mefli , e che clfendo la città formata d’ogni genere di 
perfone , non conveniva imporre a tutti indiflintameme 
quedo precetto . Finalmente riflettendo al pericolo , nel 
quale fi metteva il popolo di commettere uno {pergiuro, 
riprovò la pena, che fi voleva imporre a’rei , della feomu» 
nica , e della privazione di ogni vilita nella infermi- 
tà , e della fepoltura . Non fembrava , che Gerardo 
dopo quelle , ed altre riflefiioni , che egli faceva fu que- , 
Ilo fatto , dovelTe lafciarfi giammai piegare ad imporre 
quei precetti al fuo popolo : con tutto ciò tali furono 
le importunità , e Icìllanze , che ricevè da molti ve- 
feovi , che alla per fine cedè , ed ebbe pofeia il ram- 
marico di vedere , che tutti per la maggior parte aven- 
do trafurediti quegli obblighi , che fi erano impolli , fi 
collitui (Tero rei di fpergiuro 1 . 

Il Re Roberto, che aveva con maggior forza ,e 
calore promoflò quedo fpirito di pace , venne a mo- 
rire in quedo medefimo tempo , cioè a’ venti di Lu- 
glio di qued’ anno ioji. in età di anni 60 . de’ quali 
dopo la morte del fuo padre ne avea regnati trentaciu- 
que . La fua morte cagionò un lutto univerfale in tut- 
ta la Francia . Egli non era dato amante di quella-» 
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gloria * che fi acquifta per mezzo delle armi , ed è Tem- 
pre tinta del fangue degl’ innocenti fudditi , ma avea 
procurato di renderli grande coll' aflervare i doveri di 
Principe , ed edere cfatto negli eferciz] di quella re- 
ligione t che profetava . Pochi Principi fi contano di 
un cuore cosi tenero , e che tauro fi fieno interelTati nel 
bene de' loro fudditi, e che gli abbiano riguardati eoa 
un occhio co-1 compaflionevole di Padre . Le Tue limo- 
fine pattavano ogni mifura : nè contento di fovvenire al- 
le milerie de’ fudditi, alcune volte gli ferviva egli ftef- 
fo a tavola in numero di piu centinaja , e lavava loro 
colle proprie mani i piedi . figli era efattittìmo in tutti 
i doveri della Religione : frequentava le chiefe , per afsi- 
fiere ai divini uffizi, e venerare ilfacramento con una 
fede la più viva , ed una divozione (a più tenera , per* 
fuafo di dare alla prefenza del fuo Dio , e del fuo Pa- 
dre . Afsiftendo alla dedicazione delle chiefe , ed alla 
traslazione delle fante reliquie , amava di portarle egli 
fletto colle fue fpalle . Sono incredibili i donativi, che 
egli fece a* luoghi facri , e dopo la fua morte lafciò 
la fua ricca cappella alla chiefa di s. Aguano d’ Or- 
leans 1 . 

Fra le attemblee , che furono da etto intimate , 
per richiamare nel Regno , e fra i fuoi fudditi l’amo- 
re della pace , le prime a celebrarli furono quelle di 
Burges , e di Limoges . Aimone della famigliadi Bor- 
bone , che nell’ anno feorfo era falito fu la cattedra di 
Burges , tenne in quella città un Sinodo nel primo gior- 
no di Novembre di queft’ anno ioji. Venticinque Ca- 
noni furono in elfo pubblicati dai cinque vefeovi , che 
vi afliftettero . In etti fi vuole , che il nome di s. Mar- 
ziale venga collocato non più tra i Confettori , ma si 
bene tra gli Apottoli: che ogni Domenica fi rinuovi in 
tutte le chiefe 1* fiucariftia ; che per la collazione de- 
gli ordini facri non fi riceva alcun dono, e pel batte- 
mmo , per la penitenza , e per la fepoltura non fi poifa 
ricevere fe non quel tanto, che fpontaneameme venga 
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conferito: che i preti, i diaconi, e i fuddiaconi non 
abbiano ne moglie , ne concubina , ed i fuddiaconi pri- 
ma di eflére ordinati promettano a Dio avanti l’altare , 
e in prefenza del vefcovo di attenerli in avvenire dai 
prendere alcuna concubina , o moglie: che i figliuoli, 
che nafcelfero da un tal matrimonio Sano irregolari , 
ficcotne ancora i fervi , e i liberti , c quando fodero 
promoflì fieno deporti : che tutti i facci miniftri fi ra- 
dano la barba , e fi facciano la rafura a foggia di co- 
rona : che nc’ giorni di Domenica non fi faccia alcun 
trafporto di roba nè fu i carri , nè colle foine . Quin- 
di fi rinovano alcune leggi riguardo agl’ impedimenti 
del matrimonio , e riguardo alle chiefe di gius padro- 
nato , nelle quali fi proibifee di collocare alcun prete 
fenza il confenfo del refpettivo vefeovo • E finalmente 
fi proibifee a’ monaci fatto pena di fcomunica , l’abban- 
donare la loro profeflìone , e il loro chioftro, c ai mo- 
naci , e ai canonici di pattare ad alcun altro monafte- 
ro fenza la permiflione del loro vtfeovo , o abate 1 . 

Di tutti gli atti di quello Sinodo non fi fono con- 
fervati , che quelli Canoni , onde non fappiamo quali 
provedimcnti vi fodero prelì, per togliere le private ini- 
micizie . Il metropolitano Alinone in fine del Sinodo 
pubblicò un decreto, nel quale fi comandava a tutti i 
vefeovi , e gli abati, e ai Fedeli dell’ Aquitauia infe- 
guito di quanto era fiato decito nel primo Canone , di 
porre il nome di s. Marziale fra quello degli Apollo- 
li . Erano già alcuni anni , che fi trattava con gran ca- 
lore quella difputa , c noi abbiamo già veduto quanto 
era fiato decifo in due Sinodi , e dal fommo Pontefi- 
ce Giovanni XIX. Ai diciotto di quello medefimomefe 
di Novembre Aimone cogli altri quattro vefeovi , che 
erano intervenuti al Sinodo di Burges , fi trasferirono 
a Limogcs , c coll’aflìftenza di altri quattro vefeovi, 
celebrarono un nuovo Sinodo diretto fpccialmente a ter- 
minare quella caufa dell’ Apollolato di s. Marziale , e 
a trattare diverti puuti di difciplina ccclcfiaflica , e la 
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pace de’ Fedeli . Efiendofi adunque adunati tutti quelli An. iqjo. 
vefeovi nella chicfa del protomartire s. Stefano co* fa, 
tranciarono i loro atti dal proporre tutto ciò, cheap* 
parteneva alla fuddetta caufa di s. Marziale . Non cre- 
diamo di doverci dilungare , per riferire quanto vi fu det- 
to a quello propolito , contenti di olfcrvare , che vi fu- 
rono allegati divertì ferini apocrifi , e che potendoli 
chiamare apoltoli tutti quelli ,che hanno efercitato il mi- 
nifiero dell’Apollolato predicando il Vangelo agl'infedeli, 
meritamente fu di nuovo decito da quello Sinodo in fe- 
guito di quanto era gii flato definito dal fommo Pon- 
tefice Giovanni XIX. che fi dovclfe in avvenire dargli 
il titolo di Apollolo , e non più di Confeflore . Ciò de- 
terminato palfarono i vefeovi dalla chicfa di s. Stefano 
a cucila del Salvatore , e il metropolitano Aimone ad 
iftanza del vefeovo di Limoges Giordano vi celebrò 
l’incruento facrificio. Nel tempo della facra Liturgia 
dopo di avere recitata 1’ orazione della corrente folcn- 
nità , nè recitò una feconda in onore di s. Marziale , 
cui diede il titolo di Apollolo. Dopo il Vangelo il ve- 
feovo Giordano predicò al popolo contro le rapine , e 
le private inimicizie , efortando ciafcuno all’ amore de*l!a 
giuftizia , e della pace. In feguito un diacono pronun- 
ciò una fentenza di fcomunica accompagnata dalle più 
tenibili maledizioni contro chiunque non avelfc abbrac- 
ciata quella pace, che era Hata ricevuta dalpopolodi 
Burges, e i vefeovi in quell’atto gettarono a terra Ie_> 
candele accefe , che avevano in mano , e fi dichiararono 
di confermare quella terribile fentenza . 

Nel giorno feguente fu tenuta la feconda fefiione . 

In effa fu diferito primieramente di fulminare la feo- 
munica contro coloro , che non ri con ofee fiero s. Mar- 
ziale per Apollolo . Quindi furono accettati i Canoni 
del tellè riferito Sinodo di Burges ad eccezione del fe- 
condo , nel quale fi ordinava di rinovare ogni Dome- 
nica 1* hucarillia , mentre non potendo i facerdoti ri- 
trovarli Tempre in tal giorno nelle loro chicfe , fi cre- 
Contin.T.VUI. R dè 
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dè più opportuno in vece di preferivere rigorofa niente 
la refidenza , di ordinare che fi rinovalTe dodici volte.* 
l'anno in altrettante principali fede , che vengano indi- 
cate , e quanto alle chicle dei monaci , fi giudicò di noti 
preferiver loro alcuna legge fui riflellb della loro fcru- 
polofa diligenza in tutto ciò , che riguardava il cultodi- 
viuo . Riguardo alle altre caule, che furono apportate al 
Sinodo , fu ordinato che farebbe levato dal monaftero di 
Belloloco quel chierico fecolarc , che vi faceva le veci di 
abate, e prima delle profilile fede di Natale il vefeo- 
vo Giordano vi iftituirebbe un monaco , e che i mona- 
ci potefiero paflare da un monaftero rilavato ad uno di 
maggiore odervanza . L' abate d’ Uferca accufato di aver 
data fepohura nel fuo monaftero ad una perfona feomu- 
nicata , fi giuftificò fopra un fatto accaduto fenza fua 
faputa, rilevando il rifpetto , c I* ubbidienza , che i mo- 
naci come più perfetti dovevano portare a’ loro vefeo- 
vi : e il vefeovo di Cahors Deufdedit raccontò un mi- 
racolo accaduto nella fua diocefi , mentre efiendo fiato 
fepolto in luogo facro uno fcomunicato , fu ritrovato 
il fuo cadavere difotterrato per ben due volte . 

* Si venne allora a proporre i mezzi per riftabilire 
nella diocefi 1’ amore della pace , e Eradicarne le pri- 
vate inimicizie , e fu determinato di fulminare una_* 
fpecie d’ interdetto generale , e di fottoporvi tutta la 
diocefi ad efclnfione de’ chierici , de’ poveri , de’ fora- 
fiieri , e dei fanciulli fino a tanto , che fi folle abbraccia- 
ta quella pace ; ordinando per altro che fe uno , o più 
Signori Tabbracciaflèro , s’ intendeflero le loro terre li- 
bere da quella pena . Fu permeilo al monaftero di fan 
Marziale , di confervare i fuoi antichi privilegi , fecon- 
do i quali poteva tenere il fonte battelìmalc : e fu de- 
cito parimente che qualunque abile chierico, o monaco, 
purché aveffe almeno l’ordine del Lettorato , potette 
predicare si nella cattedrale , che nelle altre chiefe : 
che anzi fu ofiervato , che i vefeovi non fidamente poi 
tevano ciò permettere , ma ftantc la fcarfezza degl- 
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operai evangelici davevano pregare quelle taliperfone, An. iojo. 
ad impiegare i loro talenti nella predicazione . Secondo &c. 

1' antica difciplina della Chiefa non predicavano che i 
foli vefcovi , e per s. Agoftino , e per s. Giovanni Cri- 
foftonto lì usò di una difpcnfa particolare per riguardo 
al loro merito . Avendo i vefcovi cominciato a trafcu- 
rare quello loro precifo dovere , ed avendo il gregge 
bifogno di edere pafciuto > fi pensò a render comune 
quelta difpenfa , e non fapremmo fe fi eccede (Te nel co- 
municarla agli fteffi Lettori . Finalmente dopo di aver 
decifo , che non dovevano difpenfarfi dalla irregolarità 
coloro, che erano rei di omicidio, fu trattato di quel- 
le adduzioni furrettizie , che fi ottenevano dalla Tan- 
ta Sede . Da quanto fu efpofto nel Sinodo fi rileva , che 
alcuni dopo di edere flati fottopofti ad una fentenzadi 
fcomunica dai refpettivi vefcovi , fi portavano a Roma , 
dove fenza aver efpofta la pena , alla quale erano flati 
condannati, venivano dal fommo Poutefice ammeflì al- 
la comunione , e ritornando alle loro diocefi , pretende- 
vano di comunicare cogli altri Fedeli: che pochi anni 
prima cflendo accaduto un fimi! fatto nella perfona di 
Ponzio Conte di Clermont , che era flato fcomunicato, 
per aver ripudiata la fua conforte , ed eiferfi congiun- 
to in matrimonio con altra femiua , Stefano vefcovo 
della fuddetta città avendo intefo , che era flato in tal 
maniera aiToluto, ne fece le fue lagnanze col Tanto Pa- 
dre , dal quale gli fu rifpofto , che edendogli ftata igno- 
ta la Temenza, della quale era innodato, la fua adolù- 
zione non ferviva ad altro, che ad aggravare maggior- 
mente la precedente fentenza: e che i vefcovi di que- 
llo Sinodo non folamente veneravano quelle afTòluzioui 
legittime , che erano conferite dalla fama Sede, ma di 
più fi facevano pregio fpecialmentc nei caG più diffici- 
li di rimettere i rei , e i penitenti all’ arbitrio del!a_^ 
medefima 1 . Mancandoci il reftante degli atti di que- i IU p. mi, 
Ilo Smodo non Tappiamo quali provedimenti vi furono 
prefi riguardo alle altre materie di difciplina ecclcfia- 
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ftica , che fi dovevano trattare nella terza fe filone « 

Il Pontefice , dal quale il fuddetto Ponzio aveva 
ottenuta quella furrettizia artòluzione , fu vcrilimilmen- 
tc Giovanni XIX. il quale fino dall’anno 1014. Cede- 
va fu la cattedra di s. Pietro. Se gli antichi Scritiori. 
come fi è accennato , ci averterò confervate maggiori 
notizie delle Tue gefta , da quel poco che di erto ab- 
biamo riferito, fiamo in grado di giudicare , che av- 
remmo il piacere di ortervare in erte un Pontefice pie- 
no di zelo , e di coraggio per opporli , quanto lo per- 
mettevano le circoftanze de’ tempi., agli attentati, che 
fi commettevano contro la difciplina , contro le leggi , 
e contro i diritti della Chiefa. Avendo avuto contez- 
za del celebre Guido d’ Arezzo monaco maeftro , ed i- 
ftauratore del canto , Io chiamò a Roma per infegnarvi 
quella profeflìone. Il canto è Tempre flato in gran pre- 
gio nella Chiefa , come un mezzo il più atto ad efalta- 
re maggiormente le divine lodi , c ad cfprimcre con_. 
maggior forza gli affetti del noftro cuore verfo Iddio. 
Non fi fa precifamente il tempo , nel quale fe ne fia 
cominciato a far ufo: ma è verifimile chela Chiefa lo 
abbia addottato fino dal fuo principio . Non è noftro 
iftituto di tertère la Storia del medefimo , potendoli fpe- 
cialmentc vedere quanto ne hanno detto ultimamente» 
diverli Scrittori , e fra effi il eh: P. Martini , e il eh: 
abate Eximeno . Reftringendoci adunque alle fatiche di 
Guido Aretino , vedendo quello monaco dotato di uno 
fpirito fuperiore , che la feienza del canto fi riduceva 
ad una femplice prattica , e che per mancanza di rego- 
le, dovendoli apprendere ogni cantilena dalla viva vo- 
ce del maeftro , portava feco quella profeflìone una gran 
fatica, ed un gran tempo in maniera, che appena nel- 
lo fpazio di dieci anni fi pbtca formare non già un-» 
cantore, ma un uomo , che pratticamente fapeflc tutto 
il canto ecclefiaftico , pensò a Affare alcune regole , che 
facilitartero quella feienza , ed avendo col loro ajuto 
cominciato ad iftruirc alcuui fanciulli , quelli in pochi 
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raefi furono ritrovati meglio iftruiti degli fteflì provetti An. iojo. 
cantori . Allettato dall’ efito felice di quella efpcrienza & c . 
fcrifse il fuo Antifonario , cui prefentò al fommo Pontefi- 
ce , dal quale fu per ben tre volte invitato a venire 
a Roma, per inlegnarvi il canto , e che ebbe quindi il 
piacere d’imparare immediatamente dalla fua voce un'An- 
tifona . Sarebbe difficile 1* invelligare precifamente quel 
tauto , del quale lìamo debitori a quello monaco . Si 
crede che egli fra le altre cofe filTalTc le otto corde 
del canto , diftinguette i toni in autentici , e in piaga- 
li , e dalle il proprio nome a ciafcuna nota di ogni to- 
no , inventando la fcala , ut , re , mi , fa , fol , la , 
prefa dalle prime lillabe degli Emiftichi della prima_> 
flrofa dell'inno di s. Giovanni Battida : Vt queantla * 
kìs &c. I calori dell’ eftasc , che molto lì foffrono in Ro- 
ma , poco favorevoli «Ha falute di Guido, l’obbliga- 
rono a partire da quella città , nella quale fi era porta- 
to con Gregorio abate di Milano , e con Pietro prevo- 
ilo della cattedrale d’ Arezzo , colla prometta di ri- 
tornarvi nel profilino inverno. Egli (letto fcritte ciò ad 
un fuo amico Michele monaco del monallero di Pora- 
pofa , e da quella lettera Tappiamo , che il fuo fapere 
gli aveva eccitato contro un gran numero d’ invidio!!, 
dalle cui frodi era fiato circonvenuto ancora Guido aba- 
te di Pompofa , e che avendo quelli veduto il fuo An- 
tifonario non folamentc lo commendò , ma efortò an- 
cora il medefimo monaco Guido a fidare il fuo domi- 
cilio in qualche monallero, ed cfprettamente in quello 
di Pompofa , ficcome piu regolato , ed olìèrvante : giac- 
ché non conveniva , cheli ftabilifle appretto alcun vefeo- 
vo, ettcndo tutti per la maggior parte condannati co- 
me rei di Simonia. Con tutto ciò Guido quantunque-» 
per avventura patta (Te qualche tempo nel fuddetto mo- 
naftero , fece la fua ordinaria dimora appretto il fuo ve- 
feovo Teobaldo d’ Arezzo , ed attendendo ad iftruire il 
fuo clero , e il fuo |>opo!o , ad etto dedicò il fuo ML- 
crologo, o fia il fuo libro della Mufica da etto compolla 

in 


Digitized by Google 


I STO R I A EcCL E SI A STIC A 

An. iojo. > d Seguito della richieda t'attagliane dal fuddetto Gui- 
&c. do abate di Ponipofa 1 . 

t K^r-n.adtn. Qnedo abate non avea che troppo ragione di la- 
,0 xcvm. gn’rfi , che la maggior parte delle cattedre epifcopali 
Bc nedetto ix. fodero occupate da perfone ree di fìmonia , mentre^* 
*»!>»• fajipiamo , che queda colpa osò penetrare qualche voi» 
ta perfino nella parte più auguda della Chiefa , e apri- 
re la drada al Pontificato a perfone indegne di falir- 
vi . Nel deferivere la Storia dello feorfo fecolo X. ab- 
biamo veduto l’auge di potenza , alla quale erano giun- 
ti i Conti Tufculani , mentre avevano (>oruto efercita- 
rc la loro tirannia perfino nella città di Roma. In que- 
llo tratto di tempo avevano avuti più Pontefici dellaj 
loro famiglia Sergio III. Giovanni XI. Giovanni XII. 
Benedetto VII. ed ultimamente i due fratelli Benedet- 
to Vili, e Giovanni XIX. Avendo qued’ ultimo certà- 
‘ lo di vivere nel mefe di Novembre di qued’ anno iojj. 
dopo di aver feduto fu la cattedra di s. Pietro per lo 
fpazio di nove anni , ed alcuni giorni , il Conte Albe- 
rico fuo fratello foftrendo di mal animo , che nfeirtè 
dalla fua famiglia una dignità , che era data fuccefii- 
vamente occupata da due Tuoi fratelli , e pofponendo 
alla fua sfrenata ambizione tutte le leggi divine , e_> 
umane , determinò di far cadere l’elezione fopra un fuo 
figliuolo per nome Teofilatto, e di addofiare in tal ma- 
niera il pefo di queda terrìbile dignità ad un fanciul- 
lo , che appena oltrepartàva i dieci anni di età . Per 
quanto sfrenata forte la fua ambizione , non avrebbe 
confeguito il fine de’ fuoi mal conceputi voti , fc per 
una parte non fi folle ritrovato ricco di grolle fomme 
di danaro , c per l’altra il popolo , e il clero non lì 
* forte lafciato abbagliare dallo fplendore dell’ oro . Ri- 

trovandoli adunque unite quede diverfe paffoni a ri- 
guardare un foto oggetto , fu quell’ infelice fanciullo in- 
degnamente eletto , c confacrato in fommo Pontefice , 
ed allumo il nome di Benedetto IX. avrebbe per lo 
fpazio di più di undici anni difonorata la fama Sede , 
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fe potefTc quella eiTere contaminata dai vizj perfonali 
di chi per avventura iininerirainente l’occupa 1 . 

L’ univcrfalc corruzione del cuore umano , e i di- 
fordini , che per ogni parte regnavano , ficcome fem* 
bravano fminuire negli occhi del Mondo quell’orrore, 
che feco portano sì fatte colpe , così li confervava in- 
alterabile verfo i facri pallori quel rifpetto , che è 
dovuto alla loro dignità . Nelle provincie dell’ Oriente 
non procedevano le cofe con miglior ordine . Roma* 
no Argiro dopo di aver feduto fui Trono di Codanti- 
nopoli , non più che cinque anni , e mezzo , ed avere 
in quello breve fpazio di tempo cancellata in qualche 
maniera con molte opere di rcligiofa pietà la colpa-, 
della fua promozione , morì nel Giovedì Santo di quell’ 
anno 1034. lentamente confumato , come fi crede, dal 
veleno, e fofFogato nel bagno. La fua conforte firn* 
peratrice Zoe divenuta furente d’amore per Michele di 
Paflagonia fratello dell’ Eunuco Giovanni il più poten- 
te miniflro , che foUe alla corte , viene accufato del- 
la morte di quello Sovrano . Appena egli ebbe celiato 
di vivere , il Patriarca Alefllo fu chiamato a palazzo , 
e gli fu intimato di congiungerc immediatamente inj 
matrimonio ella Imperatrice col fuddetto Michele , e 
per vincere quei rifpetti , che lo potevano trattenere 
dal predarvi il fuo ailenfo , gli furono date cinquanta 
libbre d’oro , ed altrettante al fuo clero . In tal ma- 
niera Michele fu riconofciuto Imperadorc . Il lutto, 
col quale ebbe principio il fuo mal avventurofo regno , lo 
accompagnò ancora per tutti i fette anni che regnò, e vide 
i fuoi fudditi percofiì da continui flagelli della divina 
giuttizia . Fu creduto ancora , che egli perdefle 1 ’ ufo 
della ragione : ma fu quello un fintomo di un malo 
epilettico , al quale era già fottopofto , c che tratto 
tratto lo invediva 1 . 

11 Patriarca Alefllo fu uno dei primi , che fi pen- 
tirono di queda promozione . Il mentovato Eunuco 
Giovanni unito a molli altri Metropolitani fra quali 
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fi fa efprella menzione di Demetrio di Cizico , e d’An- 
tonio di Nicomedia , pensò ad occupare la fua digni- 
tà fui pretefto , che egli Alellìo vi fi forte intrudo col 
folo favore dcldefoiito Augufto Bafilio . Ma poiché Alef- 
fio non fece altra rifporta a quella accufa , fé ncn_, 
che dovevano dunque deperii quei Metropolitani anco- 
ra , che erano fiati da erto consacrati , fu creduto più 
opportuno di lanciargli tciminare in pace i Suoi giorni. 
Cedreno dal quale abbiamo quello racconto , Scrive , 
che c rtcn doli Michele trasferito a Telfalonica , Teofa- 
ne, che n’era Metropolitano , gli fu accufato di non pa- 
gare al Suo clero quelle pendoni , che doveva loro , e 
che avendo ricufato di Soddisfare quello debito , l’Au- 
gufio mife le mani Sopra il Suo teSoro , e ritrovatevi 
tre mila , e trecento libbre d’oro , pagò tutte le Suo 
pendoni al clero , diftribui il rimanente a’ poveri , ed 
efiliato dalla città Teofane , vi collocò in Suo luogo un 
certo Prometeo , che fu obbligato a pagargli ogni an- 
no una penfione . 

Quando l’interruzione di commercio non averte im- 
pedito , che le funefte nuove dell’ Oriente giugnertero 
in Italia , i disordini che in quelli anni crebbero a diS- 
miSura , Sarebbero ballati ad impedire, che alcuno Se- 
riamente vi applicaflè la Sua attenzione . L’Augullo Cor- 
rado j che nell’ anno io 33. fi era fatto coronare Re 
di Borgogna , e nell’ anno Seguente avea marciato con 
tutte le Sue forze contro Odone Duca di Sciampagna , 
fi era impadronito della città di Ginevra , ed avea fat- 
to prigioniero l’Arcivefcovo di Lione Burcardo , fu co- 
ftreito a calare in Italia quell' anno io 36. per riftabi- 
I ire , fe forte fiato poflibile , la pace . briberto Arci- 
vescovo di Milano , che lo avea fervilo nella fua Spe- 
dizione contro Odone , era il principal autore di quelli 
disordini. Abbiamo più volte ortervato, come nel Se- 
colo IX. avendo cominciato i feudi ad edere ereditari 
nelle famiglie , i Grandi fi erano ufurpata un'autori- 
tà maggiore di quella , che conveniva al loro grado , 
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ed avevano in quelli tempi cominciato ad alzare lu io 
fronte contro i loro fteflì Sovrani • Le prepotenze di & c , 

alcuni di loro erano giunte ad un punto , che mifero , 
per così dire le armi in mano a’ loro fudditi . Per me- 
glio ciò intendere fa d’uopo ortervare i vari gradi , ne’ 
quali eradivifo lo Stato politico. Adunque i feudi ve- 
nivano porteduti dai Duchi , dai Marciteli , dai Conti , 
dagli Arci vefcovi , dai Vcfcovi , e dagli Abati, i quali 
tutti ricevevano l’inveftitura de’ loro feudi temporali , 
quando non averterò qualche particolare privilegio , dai 
refpettivi Sovrani . Rivediti di quella dignità conferiva- 
no diverff porzioni di quelli loro feudi ad alcuni uo- 
bili particolari, i quali li chiamavano Capitani , o Val- 
vafsori maggiori , a diftinzione de’ Valvartbri minori , 
o Valvaflìni , i quali iimilmentc ricevevano qualche pic- 
cola porzione di feudo dai Valvafsori maggiori . Aven- 
do adunque la prepotenza di Eriberto di Milano ecci- 
tato Io fdegno di tutti quelli nobili di fecondo , e terzo • 

rango , proruppe il fuoco in una manifclta follevazio- 
ne , la quale fu ingrofsata dagli Schiavi , che lì ribel- 
larono a’ loro refpettivi padroni. Si venne ad una bat- 
taglia da ambedue le parti, nella quale fu fpa rio mol- 
to fangue , ed efsendo Eriberto aflTiflito da alcuni Gran- 
di , e da alcuni Vcfcovi Alrico d’ Arti vi riportò uua fe- 
rita , della quale mori non guari dopo , 

In feguito adunque di quelli movimenti Corrado Ci. . 
fcefe in Italia alla iella delle fue truppe , e celebrate 
le fede di Natale di quell’anno 1036- in Verona , pafsò 
a Milano , e quindi a Pavia , dove afcoltate le querele, 
che fi producevano contro Eriberto , lo fece arredare , 
e lo diede in cudodia a Foppone di Aquileja , e a Cor- 
rado Duca di Carintia , ed eligliò i tre vefcovi di Ver- 
celli , di Cremona , e di Piacenza . Queda efecuzione di 
Corrado viene riprovata dallo ftefso Scrittore delle fue ge- 
tta , ficcome quella , che non fu preceduta da alcun atto 
giuridico . Di fatto il popolo di Milano lì follcvò indi- 
fefa del tuo padore , cui alla perfine riufcl di fuggire 
Ctxtitt.T.VJU. S dalle 
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dalle mani de’ tuoi cuftodi , nè Corrado con tutte le 
fue forze potè efpugnare quella città , e corfe pericolo 
di perdere tutto il regno d’Italia , avendo i deporti Ve- 
feovi unitamente ad altri Grandi del regno chiamato 
in loro foccorfo , ed offerta la Corona al Conte di 
Sciampagna Odone , il quale rertò morto in battaglia 
combattendo contro .il Duca di Lorena prima di calare 
iu Italia * . 

In mezzo a quefti torbidi della Lombardia il forn- 
irlo Pontefice Benedetto IX. fi portò a Cremona , per 
abboccarli colf Augurto . Non Tappiamo quali affari egli 
avefsc precifamente da trattare. Rodolfo Glabro dice , 
che alcuni Romani avevano congiurato contro la Tua 
perfona , e che portatoli quindi l’Augufto a Roma , lo 
tirtabill nella Tua Sede , dalla quale eia fiato cacciato , 
e lo indufse a fulmiuare la fcomunica contro Eribcr- 
to . Nou efsendovi alcun altro Scrittore , che faccia 
parola di un fatto tanto rtrepitofo , quanto farebbe fia- 
ta l’illegittima depofizioue di un Pontefice , dovranno 
yerifimilmente intenderti le parole di Glabro di un fem- 
plice fofpetto , che iuducefse Benedetto IX. ad aver ricor- 
ro all’ Augnilo , per metterli in ficuro contro qualunque 
attentato poteffe fuccederc de’ fuoi nemici . 11 viaggio 
dell’Augufio in quelle parti era diretto fpecialmente a pu- 
nire la tirannia , e la prepotenza di Pandolfo IV. Duca 
di Capoa , il quale fi era ufurpati tutti i beni di Mon- 
te Calino , e vi teneva i monaci fotto una barbara-, 
fchiavitù . 11 defonto Impcradore s. Enrico lo aveva per 
quello flcfso motivo eliliato nella Germania . Ma Corra- 
do , che lo avea riftabilito nel pofsefso della Tua dignità , 
conofciuta la gravezza delle fue colpe, conferì quello 
feudo a Guaiolano IV. Principe di Salerno , confermò 
a’ monaci il pofsefso di tutti i loro beni , e gl’ indufse 
a procedere alla elezione del nuovo loro abate ndlaj 
perfona di Ricario. 

Una terribile peftilenza , che attaccò il fuo cam- 
po , c ne fece una orribile firage , obbligò non guari 
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dopo Corrado ad affrettare il fuo ritorno in Germania. 
Nell’ anno feguente iej9» eflendofi portato nella Bor- 
gogna , e quindi nella Frifia , mentre celebrava la fe- 
fta di Fentecofte ad Utrecht Fu forprefo da si fieri do- 
lori , che nel giorno feguente a’ 4. di Giugno reltò pri- 
vo di fpirito , e di vita . 11 Tuo figliuolo Arrigo III. 
natogli dalla fua conforte GiSla , e già riconofciuto Re 
di Borgogna , c di Germania prefe allora le redini del 
governo , ed incominciò un regno , che non doveva ef- 
fere all’ Italia più avventurofo di quello di alcuni de’ 
Tuoi predeccflori , i quali ogni qual volta fi erano poe- 
tati in quelle noilre provincie, le avevano allagate di 
fangue . 

Aveva quello Principe dati finora molti faggi non 
folamcnte di coraggio , e di valore nelle fue militari 
fpedizioni , ma di manfuetudine ancora , e di umani- 
tà , mentre lungi dall’ approvare tutte le azioni del 
fno Augnilo genitore , aveva altamente cenfurata laj 
condotta da effo tenuta in Italia contro quei vefeovi , 
che avea condannati all* elilio , e nell’anno 103O. fi era 
fatto mediatore della pace fra elfo , e il fanto Re d’Un- 
garia Stefano . Ài quindici d* Agofto dell’anno prece- 
dente avea celfato di vivere quello Principe . Il fuo fpi- 
rito di manfuetudine , di carità, di umiltà , e di pacd 
meritava certamente , che egli foffe trattato dagli altri 
Principi con tutta la dolcezza . Avea cominciato a re- 
gnare nell’ anno 997. e in tutto Io fpazio del lungo fuo 
regno non altro avea avuto più a cuore , che d* infe- 
rire negli animi del fuo popolo quei fentimenti di Re- 
ligione , e di pietà , che egli avea abbracciati nell’im- 
mergerfi nel facro fonte. Egli era flato deftinato a _» 
governare un popolo barbaro, crudele, e idolatra , 6 
col merito delie fue preghiere , co’ lumino!! efempi del- 
le fue virtù , e colle fue efortazioni era giùnto median- 
te l’ajtno della divina grazia ad avere la confolazioné 
di vederlo convertito alla fede , e dì farne nn regnò 
Criltiano , cd un popolo docile alle voci di Dio , e pò» 
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An. iojf. netrato da’ featimenti di umanità. Il fervore del fuo 
&c. zelo fi cftcfe ancora oltre i limiti del fuo regno , ed 
avendo vinto in una battaglia Giuio Principe della Tran- 
i eh ron. mi- Ulvania , l’obbligò ad abbracciare con tutto il fuo popo- 
la*. lo la criftiana Religione 1 . Si è parlato altrove dello 

molte chiefe , che egli fece edificare nelle varie parti 
del fuo regno , c delle copiofe limofine , che elfo era 
folito di compartire alle chiefe , ai mouafteri , e a tut- 
te le perfone bifognofe di foccorfo . La fila liberalità 
non aveva alcun limite , e fpediva copiofi regali an- 
che a’ monafteri fituati nelle parti più remote , ed at- 
traeva ne’ fuoi Stati un gran numero di perfone , che 
amavano di partecipare delle fue grazie . Si è parlato 
ancora della frequenza , che fpecialmcnte in quello fe- 
colo fi era introdotta , de’ facri pellegrinaggi a’ luoghi 
fanti di Gerufalemme , e della Paleftina . Si contano, 
divertì Principi , c molti perfonaggi illultri per lanu- 
ta , che intraprefero quell’ opera di pietà in ifeonto del- 
la pena dovuta a’ loro peccati . Egli adunque non con- 
tento di profondere i fuoi tefori in follievo non meno 
de’ poveri della Paleftina, che di tanti pellegrini .aprì 
ancora nel fuo regno una ftrada più comoda a’ viandan- 
ti , i quali tutti nel portarfi a Gerufalemme fi faceva- 
no in feguito un pregio di paflare pe’ fuoi Stati . Egli fo- 
pravifle a tutti i fuoi figliuoli, uno de’ quali per nome 
Emerico è venerato dalla Chiefa col titolo di Santo a’ 
quattro di Novembre . La Chiefa ha conferito ad elfo 
pure quello gloriofo titolo ; ed Innocenzo XI. fifsó 
giorno della fua feda a’ due di Settembre in memoria 
della vittoria riportata dalle armi criftianc contro i I ur- 
chi nella efpugnazione di Buda . Egli ebbe per fuo fuc- 
ceflore nel Trono Pietro fuo nipote per parte di torci- 
la , e liccome e iti vita , e vicino a fpirare nulla avea 
avuto più a cuore , che gl’ intcrefiì della Religione , cui 
volle raccomandati per ultima fua difpofizione a tutti 
i Vcfcov.i , e Grandi del fuo regno , così la Chiefa ha 
avuto feinpre la confolazione di avere in quella parte 
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del fuo gregge un forte appoggio contro tutte le in- An. 1035. 
curfioni dei Barbari . &c. 

I diverfi regni Criftiani , che fi erano formati nel- ctv. 
le Spagne , ferivano fimilmente di argine contro i ten- «gni'dTsg*- 
tativi de’ Mori , o fia de’ Saraceni , ed erano in quelli giu. 
tempi tanto più in iftato di efercitare la loro forza , 
quanto che quelli barbari ertendofi divi fi in piu regni , 
avevano oltre modo diminuite le loro forze. Toledo, 

Saragozza , Valenza , ed Orihuela formavano tanti prin- 
cipati independenti ugualmente che Siviglia , Granata , 

Aimeria , e tutta la coda d’Andaluzìa, ove comanda- 
va un folo Sovrano . Uccifo a tradimento nell’ anno 
1028- D. Garzia Conte di Cartiglia , D. Sancio Re di 
Navarra uni quello principato agli altri fuoi Stati , e 
quindi nel 1033. Io erede in regno alToluto , e lo con- 
ferì al fuo figliuolo D. Ferdinando . L'cfempio de’ Mu- 
fulmani , i quali divifi in più Stati avevano notabilmen- 
te divifa la loro potenza , doveva rendere più cauti i 
Principi Criftiani a non commettere un fimi! difetto. 

Con tutto ciò D. Sancio amando di veder regnare tutti 
quattro i fuoi figliuoli , dopo di avere conferito il re- 
gno di Cartiglia a D. Ferdinando , divife nell’ anno fe- 
guentc il reftante de’fuoi Stati fra gli altri tre fuoi figliuo- 
li . Pertanto D. Garzia ebbe in quella divifionc la Na- 
varra , la Bifcaya , c la provincia della Rio/a j D. Gon- 
zales la Contea di Sobrarva , e di Ribagorza , e O. Ra- 
miro il regno di Aragona . Nel Febbraio dell’ anno fe- 
guente 1039. cefsò di vivere erto D. Sancio , e due an- 
ni dopo ertendo morto D. Bermude Re di Leon , il men- 
tovato D. Ferdinando Re di Cartiglia uni quello regno 
agli altri fuoi Stati , c venne perciò a riparare in qual- 
che maniera al difordine commelTo dal fuo genitore-» 
colla divifionc , e moltiplicazione di tanti regni. Il de- 
fonto D. Sancio fi è renduto celebre nella Storia di Spa- 
gna non meno per la fua pietà , e per la fuà Religio- 
ne , che per le molte vittorie da elio riportate contro 
i Barbari • Fra le fue opere di pietà merita fpecialmen- 
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te di eflere rammentato lo zelo , col quale procurò dì 
riftabilire Io fpirito di regolare oflervanza ne* due mo- 
nafleri d’Ogna , e di Cardegna , introducendovi la ri- 
forma di Clugny , e portandoli in per fon a al tnotiafte- 
ro di s. Giovanni della Pegna , per indurre s. ignigo ad 
incaricarli del governo del primo de* due Puddelli mo- 
nafteri 1 . 

Fino dall’anno 99$. era governata la Congrega- 
zione di Clugny dal fanto abate Odilone , del quale ab- 
biamo parlato altre volte. L’ efcmplariri della fua con- 
dotta , e le rare virtù del fuo fpirito erano quelle ,che 
mantenevano il rigore della monadica oflervanza in que- 
lla riforma . Egli era talmente penetrato da’fcntimenti 
di umiltà, che per loro motivo qualche volta fi vide 
f oggetto degli altrui rimproveri , c fpecialmente quan- 
do ricnsò di falire fu la cattedra di Lione. Non fi fa 
in qual tempo precifo cedane di vivere 1* arc'vefcovo 
Burcardo. Ma è troppo certo, che quella rilpettabile 
chiefa dopo la fua morte rcilò per alcuni anni efpofta 
all’ altrui ambizione , e che in quel frattempo diverli lu- 
pi vi s’intrufero , per dilapidarne lefoftanze. Il primo 
fu quel Burcardo nipote del defonto arcivefeovo , che 
era attualmente in portèllo della chiefa d* Aorta , e che 
nel 1034. fu dalle trupppe di Corrado prefo nella cit- 
tà di Ginevra , e condannato all’ efilio. Dopo di elfo 
un certo conte Girardo vi collocò un fuo figliuolo an- 
cor fanciullo , il quale non guari dopo fu coftretto a_j 
prendere la fuga. Secondo il racconto di Radolfo Gla- 
bro * , fctnbra che allora il clero, ed il popolo di que- 
lla città fi unilfero ad eleggere in loro pallore il mentova- 
to s. Odilone , e che gli forte conferito quindi l’ anello, 
e il palio dal fommo Pontefice . Dovea perciò quelli 
ertele (lato quel Benedetto IX. che fino dall’anno iojj. 
era flato allumo alla cattedra di s. Pietro . Con tutto 
ciò il d’ Achery ha pubblicata una lettera * di Gio- 
vanni XIX. diretta a s. Odilone , nella quale vieno 
quelli acremente rimproverato per avere finora ricufa- 
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to di fottoporre la Tua volontà ai voti di coloro , che 
lo avevano eletto, alle rimoftranze di tanti prelati , che 
lo efortavano ad accettare quella dignità , e a coman- 
di della fama Sede , c gli fa conofcere ciTerc egli rro 
della perdita di tante anime , che per mezzo fuo fi fa- 
rebbono convertite a miglior vita . O debba adunque 
quella lettera attribuirli a Giovanni XIX. o al fuo fuc- 
ceflore Benedetto IX. è certo che il fant’ uomo , for- 
fè conofceodo , che in mezzo a tanti difordini avrebbe 
perduta la pace del fuo cuore , fenza poter fodisfarej 
a’ doveri del fuo miniflero, fi mantenne collante nella 
fua rifoluzionc , e reflò vacante quella chicfa fioo a_» 
tanto , che Enrico Re di Germania, e di Borgogna do- 
po la rinunzia fattane da Alinardo abate di s. Benigno 
di Dijon, non procurò , che vi folle collocato l’arcidia- 
cono di Langres Odalrico , il quale ne era fiato cano- 
nicamente eletto in vefcovo . 

Il fanto abate fopravifle alcuni anni a quella ri- 
nunzia femprc indefeflo negli cfercizi di pietà, e di re- 
ligione. Nell’anno 1044. avendo cominciato per le con- 
tiuovc infermità , alle quali li vide fottopoflo , a fenti- 
re il pefo delle fatiche , e degli anni , e credendo , che 
fi avvicinane ornai il giorno deilinato al fuo felice pa C- 
faggio , fi difpofe a portarli a Roma , defiderando di 
deporre le fue fpoglie predo la tomba del principe de- 
gli Apofioli. Egli vi venne adunque per l’ ultima volta 
fotto il pontificato di Damafo li. e vi fi trattenne in 
continue conferenze fpirituali co’ più ragguardevoli per- 
fonaggi della città per alcuni meli • Pofcia vedendoli 
rillabilito in perfetta falute , fi credè in obbligo di ri* 
tornare a Clugny , ove raddoppiò i fuoi efercizi di ora- 
zione , e di penitenza . Ma avendo cominciata l’ulti- 
ma vifita de’ fuoi monafteri , quando fu giunto a Sovi- 
gny fi fcntl attaccato dai dolori colici , che lo conduf- 
fcro all’cllremo de’ fuoi giorni . Gli ultimi momenti 
della fua vita furono da elio confutnati parte in orazio- 
ne con Dio, e parte in colloqui fpirituali co’ fuoi re- 
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ligiofi . Richiedo di deftinarfi il fucceflore ad imitazlo- 
ne de' Tuoi predcceflòri , negò di foddist'are a queda ri- 
chieda , per non introdurre una confuetndinc , che po- 
trebbe un giorno divenir fatale , e lafciò il tutto alta 
difpofizione di Dio, c alla elezione de’ Frati . In que- 
lli ultimi giorni non ricevè altro cibo, che lo fpiritua- 
le della Eucaridia : e finalmente quando fi videalfofpi- 
rato termine fi fece Rendere in terra fopra un tilizio 
coperto di cenere , e in tal maniera contemplando la_» 
croce, fpirò la notte del primo giorno di Gennajo dell’ 
anno 1049* nella fua età di ottantaferte anni 1 . 

Alla applicazione di quedo Santo fiatilo debitori 
della vita del fuo predeceffòre s. M;;oIo , e della s. Im- 
pcradrice Adelaide , di alcune lettere , di alcuni fer- 
moni , e della Storia di Radoifo Glabro il quale fi ac- 
cinte a fcriverc in feguito di un fuo comando. Ma il 
fuo nome è celebre nella Chiefa fpecialmentc per la 
confuetudine da eflò introdotta di celebrare nel fecon- 
do giorno di Novembre la memoria di tutti i Fedeli de- 
fonti , per futfragarli da quelle pene del Purgatorio , che 
foffrono nell’ altra vita . Siccome è tempre dato un 
Dogma infallibile della Chiefa , che vi fia nell’ altraj 
vita un luogo di mezzo tra il Paradifo , e l’ Inferno, 
rei quale fi purghino quelle anime, che fono ufeite da 
quedo Mondo in grazia bensì, ma non meritevoli di 
pattare immediatamente in quella patria de* beati , alla 
quale uon può avere accedo chiunque fi rittova mac- 
chiato di qualfivoglia menomo reato, cosi in ognitem- 
po , come ne fa fede la tradizione antica de’ Padri, i 
Fedeli fi fono fatto un dovere di fuffragare quelle ani- 
me detenute nel fuddetto luogo , colle loro limoline , 
colle loro penitenze . e colle loro orazioni , c colla—, 
oblazione dell’ incruento facrificio . Oltre i fuffragi par- 
ticolari , che fi facevano da ogni Fedele , e da ogni chie- 
fa , le perfone più devote , e più attaccate alla memo- 
ria de* loro defonti , erano Colite di celebrare il gior- 
no fettimo, il giorno trentèlimo, e il giorno anniver- 
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farlo della morte dei loro o parenti, o amici. Ma non 
fi era ancora pcnfato di fidare un giorno , che foffe_# 
fpecialmente deflinato a fare molte opere di pietà , che 
fervirtèro a fuffragare le anime di' tutti infiemcquei Fe- 
deli defonti , che ne abbifognartcro . S. Odilonc pieno 
di zelo , e di carità verfo le fuddctte anime non con- 
tento di eflcrfi Tempre applicato in continui efercizi di 
penitenza, e di orazione, per liberarle dalle loro pe- 
ne , volle ancora flabilire un giorno , nel quale tutti i 
fuoi religiofi fodero impiegati in opere di pietà , che 
fodero dirette a quello fine. Si raccontano a quello pro- 
pofito diverfe relazioni , dalle quali fi vuole , che egli 
forte morto a quella determinazione . Noi non ci ter- 
remo che al fatto , che è indubitato . Pertanto in un de- 
creto , che fu llefo dal medelimo fanto abate col con- 
fenfo , ed a richieda di tutti i Frati di Clugny , fu or- 
dinato : che celebrandoli in tutte le chiefe nel primo 
giorno di Novembre la feda di tutti i Santi , in avve- 
nire fi celebrerebbe ne’ loro monafteri ancora la folen- 
ne commemorazione di tutti i Fedeli Defonti fino dal 
principio del Mondo. Nel primo giorno di Novembre* 
dopo il Capitolo il Decano , e i Cellerari daranno una 
elemofina di paue, e di vino a tutti coloro, che fi pre- 
fenteranno a riceverla, e 1* elemofiniere riceverà tutti 
gli avanzi del pranzo de’ Frati , e dopo il Vefpro fi Tuo- 
neranno tutte le campane , c fi canteri il VeTpro dei 
morti . Nel giorno Arguente dopo il Mattutino fi Tuo- 
neranno parimente tutte le campane, c fi farà 1’ uffìzio 
de* morti : fi canterà la Meda Tolenne : due Frati can- 
teranno il tratto: tutti offeriranno in particolare , efi 
darà il pranzo a dodici poveri . Finalmente fi ordina , 
che querto decreto fia in avvenire offervato da tutti i 
monafleri della Congregazione di Clugny , e fi ammet- 
tono alla partecipazione delle loro buone opere tutti 
coloro, che fi uniranno con eflì in quell’ atto di Reli- 
g one . In tal maniera fu iftituita quella ortervanza di 
religioTa pietà , che è quindi divenuta comune a tutta 
Contin. '/.Vili. T la 
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la Chiefa . PofTono arroffirfi della loro impudenza tot** 
coloro, che nemici della Chiefa fpacciano , eflerfi infti- 
tuita quella prattica unicamente per motivi di tempora- 
le intereiTe. Il folo racconto del fatto balla a finenti* 
re la Loro empia temerità : nè fi potrebbe fenza una 
manifclla follìa pretendere , che più non G coufervaiTe 
nella Chiefa quello fpirito . 

Gli Scrittori delle cofe di Polonia raccontano ave- 
re prò felTato il monadico iftituto fotto s. Odiloncquel 
CaGmiro, che circa quello tempo fu creato loro Prin- 
cipe . Sarebbe dcGderabile , che altri Scrittori avellerò 
efpofto» o almeno accennato un fatto, che perlafua 
fingolarità meritava certamente di non eflerepalTato Cot- 
to Glcnzio . Ma comunque ciò fia , noi colla poffibile 
brevità lo- riferiremo fecondo che ci viene efpollo dai 
mentovati Scrittori . Avendo adunque celiato di vive- 
re , come elfi dicono, nell’anno 1034. il Re di Polo- 
nia Micislao , i torbidi che inforfero in quelle provin- 
cie , obbligarono la fua conforre reftata vedova a ri- 
fuggiarfi in SalTonia fotto la protezione dell’ Augnilo Cor- 
rado col fuo figliuolo CaGmiro. Quelli non guari dopo 
afpirando ad una vita più perfetta , pafsò in Francia , e 
prefentatoG al famo abate Odilone , il mife nel nume- 
ro de' fuoi difcepoli , vi fece la monadica profeffione, 
e vi fu promanò fino all’ordine del diaconato. In que- 
llo frattempo vedendo i Polacchi di non potere in altra 
maniera ridabilire la calma nello Stato , e por fine ai 
difordini, e alle guerre civili, che per lo fpazio di fet- 
te anni lo avevano orribilmente lacerato , che richia- 
mando , e collocando fui troDO il mentovato CaGmiro 
fpcdirouo una legazione alla fua madre Risa, dalla qua- 
le apprefero il luogo , ove dimorava il loro Principe . 
I Legati fi trasferirono adunque a Cluguy, ecollaper- 
midìone del fanto abate parlarono al monaco Cafimi- 
ro . Rilevato allora l’ odacolo , che fi opponeva a’ loro 
voti , per configlio del medefimo s. Odilone fi portaro- 
no a Roma , per chiedere al famo Padre la neccila- 
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ria permiflìonc , e la difpenfa pc! fuddetto Cafimi- 
ro di ufcire dal Chioftro , e di paflare al Trono non 
ottante l’ impedimento della monadica profeffionc , o 
del diaconato fui rifleffo, che doleva proferirli la pace 
di un intiero Regno efpofto da tanto tempo alle più 
orribili vicende a qualunque legge pofìtiva , e all’otter- 
vanza di un voto fatto fcnza prevedere un fimi) cafo 
certamente fuori di ogni regola. Si vuole di fatto, che 
il fante Padre cfaminato l'affare concedette la richieda 
difpenfa , a tenore della quale potette il fuddetto Cali- 
miro congiungerli ancora in matrimonio , flccome di fat- 
to accadde . E’ quello il fatto che da vari gravittìmi 
Autori o li nega attolutamcnte , o il mette iocontro- 
verfia , cui perciò non intendiamo di fottoferiverci . 
Sappiamo foltanto che il Regno di Cafimiro è incontratta- 
bile , fìccome ancora è certo che ebbe moglie , e figliuoli . 

Si vuole, che nei fette anni della mentovata.» 
marchia , e in mezzo ai tumulti delle guerre civili la 
crittiaua Religione avelfe molto da foffrire per parte di 
coloro , che profeflavano tuttavia le fuperttizioni del 
paganefimo , e che diverli vefeovi fodero coftretti , o a 
ritirarli , o a tenerG nafeofti alle altrui perfecuzioni . Il 
Duca di Boemia Bratislao rivale antico della potenza^ 
de' Polacchi lì unì ad accrefcere il difordine nello Stato, 
mentre entratovi alla tetta delle fuc truppe , vi mife il 
tutto a foqquadro , c dato il guado ad un gran tratodi 
paefe , mife di più a facco la città di Gnefna , e ad in- 
finuazione di Severo di Praga li volle impadronire del 
corpo del fanto martire Adalberto , e di tutte quello 
immenfc ricchezze , delle quali era decorato il tempio 
dedicato a Dio in onore del medelimo Santo . I Polac- 
chi pretendono , che fotte dato a Bratislao non già il 
corpo s. Adalberto , ma bensì quello del fuo fratello , 
e compagno di s. Gaudenzio. Che che ne Ita di ciò, 
i vefeovi della Polonia, e fpecialmente Stefano di Gne- 
fna forfrendo di mal animo la perdita di un si prczio- 
fo teforo ; nè avendo forze batte voli , per ricuperarlo dal- 
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le mani di Bratislao, ebbero ricorfo al fommo Pontefi- 
ce Benedetto IX. dal quale ottennero di fatto una mi- 
naccia di fcomunica contro erto Bratislao , e l’ arcivc- 
feovo Severo, fe non facevano la dovuta reftituzione. 
Ma ettendo andato in lungo l’affare , comunque ciò folle, 
convengono gli Storici , che Bratislao , e Severo ritro- 
varono la maniera di eludere quefta fentenza , fenza__ 
fare alcuna reftituzione . 

Da quefti foli fatti polliamo rilevare , che Bene- 
detto IX. a difpetto della fua età , e di quella regola- 
tezza di coftumi della quale viene accufato , rifeuore- 
va per riguardo al fuo carattere tutto quel rifpetto , che 
era dovuto ad un fuccclfore del Principe degli Apofto- 
li . Mentre veniva confultato egualmente che tutti i fuoi 
anteceflòri , e che da tutte le parti fi riportavano al fuo 
fupremo giudizio le caufc più gravi della Chiefa , egli 
celebrava ancora quei Sinodi , che venivano richiedi dal- 
le circoftanze de’ tempi , e conferiva il palio a quelle 
perfone , che venivano elette ad occupare la Cattedra 
di alcuna Metropoli ecclefiaftica . Nell’ anno ioj7* ave- 
va celebrato un Sinodo in Roma , nel quale aveva ri- 
cuperato l'antico diritto della fanta Sede fopra il mona- 
fiero di s. Pietro di Perugia , che gli veniva contrattato 
dal vefeovo di quefta città. Circa il raedefimo tempo 
egli avea ricevuta ancora una lettera diPoppone di Trc- 
veri , la quale non poteva eflcrc più onorifica alla fua 
dignità. EfTendo morto fino dal primo giorno di Giu- 
gno dell’anno ioj?* il celebre s. Simeone di Siracufa , 
il quale dopo di aver fatti i fuoi (ludi a Coftantinopoli , 
avea pattata la maggior parte della fua vita ne’ luoghi 
fanti della Paleftiua , c finalmente nel 1027. avea ab- 
bracciato lo flato di Reclufo , facendoli rinchiudere in 
una Torre pretto le porte della città di Treveri . Pop- 
pone, che era flato fpettatore delle fue virtù, e che 
Jo avea avuto per compagno nel fuo pellegrinaggio a’ 
luoghi fanti , avendo veduto che Iddio fi degnava di 
onorare la fua memoria, con i continui prodigi , eroi- 
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racoli^ che fi facevano al fuo Sepolcro , determinò d‘ in- 
viare al Tanto Padre la relazione della fua vita , e di 
quelli miracoli fcritta dall’ abate Evervino , pregando- 
lo ad efaminarc quella caufa , e quindi ad ordinare , che 
fi collocale il Aio nome fra quello degli altri Santi , 
c fe gli conferiffero quegli onori , che dalla Chiefa fono 
detonati alla loro memoria . In quella lettera efpofe Pop- 
pone al Tanto Padre, lo fiato infelice della fua città di 
Trevcri , nella quale nel tempo del fuo pellcgrinagg'o 
• intraprefo colla permiflìone del defonto Pontefice Gio- 
vanni XIX. fi erano commeffe molte rapine , ed ufur- 
•pazioni degli altrui beni , e quella feguitavano tuttavia 
a difpetto del ricorfo da elfo fatto si al Principe , che 
al mentovato Pontefice. Pertanto non ritrovando altro 
mezzo di por fine a quello difordiuc , lo prega a fpedir- 
gli un perfonaggio ragguardevole , il quale e col fuo 
configlio , e colla fua opera gli ferva di ajuto, per eftir- 
pare affatto quello fpirito di violenza dagli animi del 
fuo popolo . 

O la gravezza dell’affare, o i torbidi del Ponti- 
ficato non permilfero al Tanto Padre di rifpondere con 
quella follecitudine , che Popponc avrebbe defidcrato . 

^ Pertanto il folenne decreto non fu ftefo da fua Santità , 

( che nel 1042. in un Sinodo , nel quale ordinò: che il 

nome di $. Simeone foffe inferito nel Martirologio , e 
che fe ne celebraffe ogni annoia fella. Scfillè a tale 
effetto due lettere una indirizzata a tutti i Fedeli, per 
notificar loro quello fuo decreto, e 1’ altra al mentova- 
to Popponc , nella quale dopo di avere altamente com- 
mendata la fua pietà , per avere avuto ricorfo a quella 
Sede, che è origine, e maefira di tutte le altre chie- 
fe , alla quale perciò deve ricorrere tutta la Pa/iorali- 
tà , gli fa fapere.di aver detonato un perfonaggio pie- 
no di merito a portarfi a Trevcri, per effergli di aju- 
to , e di aver contento il titolo di Santo a quel Simeo- 
ne , la cui fama aveva ornai riempiuto tutto il Mon- 
do . L’Eufchcnio 1 riferite quelle lettere crede, che il 

per- 
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perfonaggio deilinaro a portarfi a Trevcri e nelle cui Io - 
di ampiamente fi diffonde il fartto Padre, fotte l’arci- 
prete Graziano quegli cioè , che fu non guari dopo Pon- 
tefice col titolo di Gregorio VI. 

Circa il medefimo tempo fu portata al fanto Padre 
un’ altra caufa , che per la gravezza delle fue circoftanze 
non meritava certamente una minore attenzione. Nel 
decorfo di quella Moria abbiamo più volte parlato dei re- 
fpettivi privilegi , che godevano le due chiefc di Aqui- 
leja , e di Grado, e delle molte contcfe , che i loro ve- 
feovi avevano portate alla fama Sede fotto divertì Pon- 
tefici . Poppone che fino a quello tempo avea gover- 
nata la prima delie due mentovate chiefc con uno ze- 
lo degno del fuo carattere , avendo fra le altre cofe 
penfato a provederla di un numero fufficiente di mi- 
niflri , e ad edificare una magnifica cattedrale , che fu 
da efiò dedicata l’anno ioji. fi era dimoflraio folleci- 
to di far confermare gli antichi fuoi privilegi dalla Tan- 
ta Sede , e fpccialmente di fottoporre alla fua metro- 
politica giurifdizione la chiefa di Grado . Avendo per- 
tanto prefentate le fue Manze a Benedetto Vili, men- 
are fi ritrovava in Roma l’ Augnilo Enrico , il vefeo- 
vo di Grado fu citato a comparire, per addurre le fue 
ragioni , e non eiTcndofi presentato nè in quel Sinodo , 
nè in alcuno degli altri due di Ravenna, e di Verona , 
finalmente procedè il medefimo Benedetto Vili, a con- 
fermare quei privilegi , che gli furono prefentati da Pop* 
pone , ed efpreffa mente a fottoporre la chiefa di Grado 
a quella di Aquileja . Non era vcrifimile che Orio, >1 
quale prefedeva al governo della prima , e che aveva 
tutto l'appoggio del Doge di Venezia, fe ne reftaile per 
Tempre nel fiilema da cifo prefo di tacere . Ma non è 
che troppo difficile di poter verificare tutte quelle car- 
te di privilegi riguardanti quelle due chiefc , che fi fup- 
pongono ferine dai due Tegnenti fommi Pontefici Gio- 
vanni XIX. e Benedetto IX. ficcome è ugualmente dif- 
ficile il fidare quali debbanfi ammettere , c quali riget- 
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tare . Comunque ciò fia : fi fuppoue che Poppone faccf- 
fc di nuovo confermare i Tuoi privilegi , e la fua fu- 
periorità fopra 1 * ifola di Grado nell’anno 1027. men- 
tre fi ritrovava in Roma l’ A ugufto Corrado : che quin- 
di portatoli a mano armata nella fudetta Ifola , vi dafi? 
fe il Tacco alla chiefa , ed a Tuoi tefori , vi gettale 
a terra ifuoi altari , e s’ impadronilTe dc’monafteri : che 
avendo Orfo avuto ricorfo alla Tanta Sede , uè eflendo- 
vi Poppone comparito nel tempo determinato, Giovan- 
ni XiX. ftendelfe un privilegio', nel quale conferma»- > 
do le fentenze di varj fonimi Pontefici favorevoli alla 
chiefa di Grado fottraefie si erta , che tutti i beni da 
effe dipendenti da qualtivoglia giurifdizione del Patriar- 
ca d'Aquileja , ed intimafTe a Poppone fotto pena di 
fcomunica di redimire quel tanto , che aveva ufurpato : 
che quelli ritrovane quindi la maniera di farli confer- 
mare dal medefimo Giovanni XIX, la Tua fuperioriti 
fopra la chiefa di Grado ; e che elTendo entrato di nuo- 
vo a mano armata fotto il prefente Pontificato di Be- 
nedetto IX. nell’Ifola di Grado, ed avendo meda a fuo- 
co tutta la città , il fuddetto Orfo afiìftito dal favore 
del Doge di Venezia , e di tutto il popolo di quella 
città, facelfe un nuovo ricorfo alla fama Sede , e ne 
ottenefse di nuovo un favorevole referitto . Quello de- 
creto , dal quale fi rilevano alcuni di quelli fatti ,fi Trip- 
pone ftefo nell’anno 1044. e che non giuri prima ecf- 
fafe di vivere qual! repentinamente il fuddetto Poppone, 
la cui morte per altro , come Tappiamo altronde accad- 
de 1’ anno mille t c quarantrdue . 1 • 

In mezzo a quelle difficoltà ficcomc fembra trop- 
po certo , che nel decorfo di quelli anni fi eccitafsero 
realmente alcune gravi contefe fu T independenza della 
chiefa di Grado , cosi facilmente 1 rediamo, che il Torn- 
ino Pontefice Benedetto IX. vi fi interponefse per rilìa- 
bilire la pace fra quei prelati , e che celebrafse ancora per 
quello motivo alcun Sinodo . Abbiamo nella raccolta 
dei Concili la memoria di alcuni altri Sinodi , che fu- 
rono 
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rono celebrati circa quelli tempi , nella noftra Ttalia 
Quell’ Orlo Patriarca di Grado, del quale abbiamo fi- 
nora parlato, nell* anno 1040. ne avea tenuto uno nel- 
la città di Venezia , nel quale fra gli altri llabilimen- 
ti , che vi furono fatti per la riforma delia disciplina 
ccdefiaftica , fu determinato , che nefsuno potefse ef- 
fcre promofso al facro ordine del facerdozio, prima di 
efserc arrivato alla età di trenta anni , e al diaconato 
prima dei ventifei 1 . Due anni dopo Giovanni di Ce- 
fena tenne un Sinodo nella fua diocefi , nel quale aven- 
do a tal fine ottenuto il coofenfo di Gcbcardó di Ra- 
venna , erefse nella fua città una comunità di canonici , 
ed afsegnò loro i fondi necefsari al loro mantenimento * . 

1 vefeovi della Francia furono ftmilmente occupa- 
ti in quello tempo a celebrare diverfi Smodi diretti a 
terminare quella pace , che dieci anni prima avevauo 
intraprefo di ftabilire fra i loro popoli . Si è veduto co- 
me non fu univerfalmente approvato il ripiego allora 
prefo, d’indurre etafeuno ad obbligarli con giuramento ad 
alcune cofe , che tendevano a togliere ogui Spirito di 
odio , c di contefa . Pertanto laddove nei Sinodi allo- 
ra celebrati fi era ftabilito , che nel folo giorno di Do- 
menica fi afteneficro i Fedeli da ogni infulto , nei Si- 
nodi , che furono celebrati in quello tempo , fi deter- 
minò di eftendere quello fpazio , al quale fu dato il no- 
me di Tregua di Dio „ dalla lera del Mercoledì di ogni 
fettimana fino alla mattina del feguente Lunedi , nel qual 
tempo nefiuno fi ufurperebbe le follante del fuo prof- 
ino , nò fi vendicherebbe delle ingiurie , che pretendef- 
fe di avere ricevute : e laddove fi erano allora deter- 
minate ai trafgrclfori di quelle leggi alcune pene Spiri- 
tuali , in quelli Sinodi fu decretato , che qualunque-» 
perfona fi coftituilfe rea di avere violata quella tregua 
di Dio, farebbe fottopofta a quella multa , che fi dove- 
va ai rei di omicidio , e non potendo foddisfare a que- 
lla pena farebbe fcomunicato , e cacciato in efiglio J . 
li rifpetto dovuto alla memoria della istituzione della 
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Eucariftia , della morte .della fepoltura , c della Rifurre- 
zione di Gesù Grido , che fi celebra dalla Chicfa nei 
fuddetti giorni di ciafcuna fcttimaha , poteva certamen- 
te affai contribuire ad indurre i Fedeli ad afienerfi in 
quei giorni da qualunque offcfa del loro proilìmo . Id- 
dio fi degnò ancora con manifefti cadighi di punire mol- 
ti di coloro } che non ebbero alcun riguardo a violare 
queda legge . Comuttociò troppo vi volle ancora per 
potere fradicare dagli animi di un popolo avvezzo alle 
rapine , e al fangue quello Spirito barbaro , che fi era 
renduto univerfale in tutto 1’ Occidente , c che veniva 
fomentato dal totale fconvolgimento del politico fidema. 

Queda pace fi rendette univerfale ancora iti tutto 
il Regno di Ungaria nell’ anno IC44. mediante una leg- 
ge del Re Pietro, il quale fi mife all’impegno di ri- 
conciliare fcambievolmente tutti i Signori del fuo Re- 
gno , e di togliere da’ loro cuori ogni Spirito di nemi- 
stà . Egli aveva allora appunto , mediante la protezio- 
ne , e Pafiiflcnza del Re di Germania Enrico ricupera- 
to il Trono, che tre anni prima gli era dato ufurpa- 
to da Ovone . 11 Tanto vefeovo di Chonad Gerardo Ve- 
neziano di nafeita, il quale mentre era in pellegrinag- 
gio alla volta di Gerufalcmme , era dato trattenuto in 
Ungaria dal fatuo Re Stefano, e quindi promodò alla 
dignità cpifcopale» avea chiaramente predetto all’ufur- 
patore , il quale fi era macchiate le mani del fangue 
di molti fudditi innocenti , che tre anni dopo avrebbe 
perduta la vita, e quel Regno , che aveva ufurpato 
colla frode , e colle violenze , rimproverandogli le fue 
colpe in faccia a tutto il popolo , che con cdo era con- 
corfo alla cbiefa . Felicemente pel Re Fietro fi era avd- 
rata la profezìa • Ma quedo principe divenuto unq vol- 
ta odiofo al fuo popolo, non tardò guari a fotfrire le 
vicende di una uuova follcvazione . Alcuni grandi del Re- 
gno, che erano idolatri di prolcffone , fi fecero inten- 
dere di voler ristabilire il tulio degli Idoli , e fecero 
man bada fopra quanti Cristiani poterono cadere fotto 
Cantin.T.yiII, V le 
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Ak. 1040. lé loro mani. Degenerò quello fuoco ben predo in una 
Ccc. mani feda ribellione non meno allaChiefa, che al loro 
legittimo Sovrano . I capi della fedizione prefero le ar- 
mi , ed eflendo Gerardo andato loro incontro con altri 
tre vefeovi , per indurgli colle fue efortazioni a defi- 
ftcre dal loro attentato, reftò con dne de* Tuoi compa- 
gni , fecondo che avea predetto , vittima del loro fu- 
rore , ed è venerato dalla Chiefa col gloriofo titolo di 
martire a’ ventiquattro di Settembre . Accadde quella fol- 
le vazione nell’ anno 104Ò. ed elfendo dato prefo in eda 
il Re Pietro colla fua conforte , gli furono levati gli 
occhi, e fu confinato in un luogo, nel quale poco do- 
lio mori . Andrea fuo parente , e collegato co’ ribelli 
fu allora alTunto al trono d’ Ungaria , e coronato ad 
. Alba reale fece folennemente profclfione del Criftia- 
nefimo, ed obbligò tutti i fuoi ftidditi fotto pena di 
morte ad abbandonare le fuperdizioui del Paganelimo , 
ed a vivere fecondo quelle leggi , che erano date det- 
tate loro dal gloriofo principe s. Stefano, 
cxv. Siccome neHa Ungaria cosi nella Danimarca , e 

chi rfa a, Bre- nc jj a Svezia feguitava la Cridiana Religione a fare i fuoi 
progredì in mezzo a quei popoli barbari , eadifpettodi 
quelle oppofizioni , che tratto tratto per 1‘ altrui perfi- 
dia andava incontrando . Tutte le provincie di quedi 
vadi Regni erano fottopode alia Metropoli d’ Ambur- 
ga, i cui Arcivefcovi non mancavano di efercitare il 
loro zelo nell'ampiezza di quel campo, che avrebbe 
richiedo le fatiche , e le follecitudini di più uomini 
apodolici. L* arcivefeovo Libenzio , il quale avea cef- 
fato di vivere nell’ anno iojz. vedendo di non poter 
fodeuere un pefo cotanto grave fenza l'ajuto di molti 
minidri idonei , fi era fpecialmcnte impiegato nella ri- 
forma del fuo clero , ed aveva introdotta la vita comu- 
ne appreffo i canonici della fua cattedrale . Bczelino fo- 
prauominato Alebrando , il quale fuccedette in queda cat- 
tedra ad Ermanno già prevodo della chiefa d* Alber- 
dat , il cui vefeovado non fu che di due foli anni , 
. * pro- 
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profcguì con calore quell’ opera , e a tal effetto edificò 
il chioftro della chiefa di Brema , e non contento di 
fabbricare la chiefa, c 1 ’ episcopio d’„ Amburgo , che 
era fiato finora di legno, continuò la fabbrica delle mu- 
ra della città di Brema cominciata dal fuo auteccffore , 
e riedificò quella d’ Amburgo . Finalmente per edere 
meglio affittito nella fua miffione , confacrò tre vefeo- 
vi , due de’ quali erano deftinati aSlefvich, e a Ripeti, 
e l’altro non doveva arreftarfì in alcun luogo, ma fe- 
condo thefe gli prefentava l’ occafione , dovea andar pre- 
dicando il Vangelo agli Sciavi . Aveva quefto arcivc- 
feovo Bezeiìno ricevuto il palio dal fornaio Pontefice 
Benedetto IX. c da etto Umilmente lo ricevette il fuo 
fucceffore Adalberto , il quale fu proràoflTo a quella cat- 
tedra l’anno 1043. c fu confacrato ad Aix-la-Chapel- 
le coll'intervento di dodici vefeovi , e alla prefenza di 
Enrico III. e de’ Grandi del Regno di Germania 1 . 

Adamo di Brema non folamente Scrittore contem- 
poraneo , ma altresì tettimonio oculare delle azioni di 
quello prelato , ci afficura , che fotto nclfun altro ve- 
feovo quella chiefa fi ritrovò più fottopofta alle violen- 
ze , ed agli infiliti degl’idolatri, e che in fui bel prin- 
cipio del fuo governo egli ebbe a foffrire un fiero con- 
trailo per parte dello ftelfo Re di Danimarca , onde fu 
coftretto a ritirarli da Amburgo a Brema . Si è efpo- 
fto altrove come Canuto Re di Danimarca fi era impa- 
dronito del regno d'Inghilterra , e come per afficurar- 
fene più ftabilmente il potteflò , fi era congiunto in ma- 
trimonio con Emma vedova dell’ ultimo Re d’Inghil- 
terra Etclredo , che fi era ritirata co’ due fuoi figliuo- 
li Alfredo , e Eduardo in Normandia appretto il luo 
fratello Riccatdo II. Canuto ctfsò di vivere nell'an- 
no icj 6 . e de’ fuoi figliuoli, il primo per nome Ardi- 
canuto tettò in pcttcl’o del Regno di Danimarca , al 
quale era già flato da etto defliuato , e il fecondo na- 
togli da Emma per nome Araldo , fu eletto dai Gran- 
di del Regno a falire fui Trono d’ Inghilterra . Ala il 

V 1 pri- 
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An. 1040. primo appena udita la morte del Padre pretefe di aver 
Scc, diritto al portèllo ancora di quell’ Ifoia , ed crtcndovifi 
cominciato ad eccitare un fermento , che faceva teme- 
re di qualche follevazionc , la Regina Emma fi preval- 
se di quella opportunità , per procurare il trono ai fi- 
gliuoli di Etelredo , e gli fece di fatto ritornare dalla Nor- 
mandia in Inghilterra . Furono Scoperti i fuoi maneggi, 
e mentre Alfredo fu fatto morire , ed Emma fe ne fuggi 
in Fiandra , Eduirdo fe ne ritornò in Normandia . 
Credendo contuttociò il fuoco della ribellione , Araldo 
• fe ne mori non Senza SoSpetto , che gli folle accelerata la 
morte col veleno , e Ardicanuto riconosciuto per Sovrano 
d’Inghilterra fece dilfotterare le Sue offa , e volle , che 
fodero gettate nel Tamigi . Quella barbara azione contro 
la memoria di un fratello accompagnata da altri atti di 
crudeltà , e da un tributo artai grave , che impofe a 
quell' Ifoia , lo rendette cllremameute odioSo a tutto 
quel popolo , il quale vide perciò con Sommo piacere 
terminare colla Sua morte , che accadde l’anno 1044. 
il dominio Danefc in Inghilterra, e ricuperare il Trono 
quell’ Eduardo III. figliuolo di Emma , e di Etelredo , 
il quale per ben due volte avea dovuto fuggire dall’ 
Inghilterra , per Sottrarli a quella morte , che gli veniva 
minacciata dalle armi Danefi . Colla morte di Ardica- 
nuto non Solamente ritornò il Trono d’ Inghilterra nell* 
antica famiglia de’ Principi SalToni , ma redo vacante 
ancora il Trono di Danimarca . Il Re di Svezia Magno 
pretefe di doverne entrare in polTclfo in virtù di un trat- 
tato da elfo fatto col defonto Principe , e fall di fatto 
fui trono, nel quale gli rinfcl di mantenersi a fronte 
de’ replicati sforzi di Svenone congiunto di Sangue colla 
reai famiglia di Danimarca fino all’anno 104S. nel qua- 
le avendo improvvifamcntc celiato di vivere , Svenone 
fu con unanime confcnfo di tutta la nazione collocato 
fui trono . 

cxvn. Non minori vicende erano accadute nel decorfo 

e a quello a; di quedi anni nella regia città di Collantiuopoli . Ab- 
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biatno già veduti i difordini , che la perfidia , e la sfre- 
natezza dell’ Imperadrice Zoe vi avea cagionato nell* 
anno 10J4. accelerando col veleno la morte al fuo con- 
forte T augufto Romano , c afTocian.lo al fuo talamo , 
e al trono Michele di Pafiagonia . Non guari dopo era 
fiata coftretta clfa medelìma a pentirli della fua colpa , 
mentre avendo prefo il maneggio degli affari fotto l’om- 
bra del fratello l’eunuco Giovanni , fi vide priva del 
piacere di governare . L’ Augnilo Michele fi era ben 
volentieri fcaricato di quello fpefo fopra le fpalle del 
fratello , sì perchè i fuoi incomodi , de’ quali abbiamo 
altrove parlato, non gli permettevano di facrificarfi ad 
una troppo lunga fatica , e sì perchè fi era tutto ap- 
plicato agli cfercizi di criltiana pietà . Oltre diverfe_* 
chiefe , che egli fece fabbricare , non ebbe contezza di 
alcun perfonaggio infigne per la pietà in tutta l’am- 
piezza de’ fuoi Stati , che non invitalfe a portarli alla 
fua prefenza , per conferire con elfo fopra gli affari del- 
la fua eterna falute , ed è incredibile 1’ umiltà , colla 
quale gli accoglieva , lavando perfino loro i piedi , o 
lambendo le loro ulceri 1 . Finalmente penetrato da un 
più vivo fentimento di penitenza per 1' attentato com- 
melTo contro il fuo antecclTore , e vedendo approfTimarfi 
il termine de’ fuoi giorni , fi fece radere la chioma , e 
veftito 1’ abito monadico cefsò di vivere non guari do- 
po a’ dieci di Decembre dell’anuo 1041. dopo d’aver 
regnato fette anni , e otto meli . Prima della fua morte 
egli avea fatto riconofcerc per fuo fuccelfore il fuo nipo- 
te Michele fopranominato Calafata dal fuo padre il pa- 
trizio Stefano, il quale efercitava la profefliouc di Ca- 
lafatajo. Quello giovane fi era obbligato con giuramen- 
to di dipendere nel governo dalla Imperadrice Zoe. Ma 
pochi meli dopo volendo metterli in una piena libertà, 
la fece improvvifamente trafportarc all’ ifoladd Princi- 
pe . c rinterrare in un monailero , e mite altresì in ar- 
redo lo (ledo patriarca Aleiìio. Qued’atto di perfidia 
uou gli cotlò meno , che la perdita dei trono , eden do 
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1040. ^ at0 obbligato a rinchiuderli nel monaftero di Studio , 
& Ct dal quale ne tu eftratto dalla violenza del popolo nel 
mefe di Aprile dell'anno 1042. e privato degli occhi 
fu relegato in un monaftero più lontano dalla regia cit- 
tì. Zoe ripigliò allora le redini del governo unitamente 
alla fuaforella Teodora. Ma per quanta ambizione ella 
avelTe di dominare , mancandole lo fpirito, c i talenti 
a ciò necelTari , ed affuefatta ad applicarli foltanto alle 
vanità del fcifo, fu corretta fpecialmente dopo di ave- 
re allontanata dalla corte la Torcila Teodora , a procu- 
rare, che fi creaffe un nuovo Imperadore , e a tal fine 
richiamò dall* efilio quel Coftantino Monomaco , che per 
opera dell' eunuco Giovanni era fiato allontanato dalla 
corte , e fattolo dichiarare Augufio , ftrinfe con eflTo 
il terzo matrimonio , e quantunnue già oltrtpafTafìe i 
feffam’anni di età , lo afiòciò al fuo talamo, e amò di 
eifere di nuovo chiamata col titolo di fpofa . 
cxvm. Accadde quello fatto nel mefe di Giugno dell’an- 

M i.cit Gerii- no 1041. Nel Arguente Febhrajo rollò vacatitela catte- 
ZZcT* dra di Coftantitiopoli per la morte del patriarca Alefiìo, 
il quale l’ aveva occupata per lo fpazio di diciafette-* 
anni . Dovendoli procedere alla elezione del fucceflo- 
re , fi pensò di collocare fu quella Sede una di quelle 
perfonc , che avevano fperimentati gli effetti del livore 
dell’ eunuco Giovanni • Pertanto richiamato dall’ efilio 
Michele fopranominato Cerulario ci&e Cerajolo nel fo- 
Jenne giorno dedicato alla memoria della Annunciazio- 
ne di Maria fu collocato fu la cattedra di Collant ino- 
poli . Forfè 1 * eunuco Giovanni farà fiato troppo crude- 
le , e difpotico «ella fua rifoluzionc , e li farà giufta- 
mente meritata quella pena della perdita degli occhi , 
che nelfeguente mefe fu condannato a folFrire . Ma non 
è altresì inverifimile , che Michele fi folle meritato 
T efilio, nè fi può credere, che nel tempo della fin re- 
legazione abbracciane lo (lato monadico con quello fpi- 
rito di religione, e d’umiltà, che richiedeva un tal paf- 
fo . La fua promozione fu l’epoca funefta di quello 
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CciCi na , che da tanti fecoli tiene oftinatamente fepara- 
ti i Greci della unità della Cliiefa . Non occorre ripe- 
tere quel tanto, che in più luoghi di quella Idoria fi 
è detto delle ambiziofe pretenfioni di molti di coloro, 
che fedettero fu la cattedra dell’amica Bizanzio . Ter- 
minato Io feifma di Fozio i Tuoi fuccefiori avevano man- 
tenuta 1 * unione col capo vifibile della Chiefa , e quan- 
tunque Euftazio avelie iuperbamente ambito il titolo di 
Patriarca univerfale , coututtociò non folamente fi era 
indirizzato al fommo Pontefice per ottenerlo , reftringen- 
do quello titolo alle fole chiefe dell’ Oriente , ma' di 
più aveva abbandonata ogni pretenfione alla prima ripul- 
fa del fucccflòrc del Principe degli Apodoli . Michele 
il più ambiziofo di tutti gli uomini quando fi vide col- 
locato fu quella cattedra , di privata autorità afliinfc 
quel titolo di fuperbia, ed efiendofi quindi meflò a com- 
battere , ficcome tra poco vedremo, colla fanta Sede , 
fi codimi pietra di fcandolo , e capo di uno feifma il 
più cieco , ed il più oftinato . 

Le fuccelTive mutazioni accadute nel Trono Impe- 
riale di Coftantinopoli , e la debolezza di un governo , 
al quale prefedeva una femina fproveduta affatto di tut- 
ti quei talenti , che farebbono dati neceffari in tempi 
anche meno critici , e calamitofi , accrebbe la forza di 
quei nemici , che da gran tempo cercavano di arric- 
chirli delle fue fpoglie . Di tutte le provincie dell’Ita- 
lia non era redata fotto il dominio de' Greci, che una 
fola parte della Puglia , e della Calabria . I Norman- 
ni, che da alcun tempo fi erano ftabiliti in que de par- 
ti , avendo fuperate quelle truppe Orientali , che vi da- 
vano di guarnigione , occuparono in quello tempo tutta 
la Puglia , e fe ne divifero il pofleffo * . Per colmo di 
quede fventure Codantino Monomaco fi vide in perico- 
lo di perdere la Calabria ■ per la ribellione del fuo Co- 
mandante Maniaco . Ma ebbe quindi la forte di ritrovare 
miglior fede , e miglior forte nel Capitano , ocome dii 
lo chiamavano Catapano Argiro , il quale disfatte le-* 
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truppe di Maniaco confervò quelli mifcrabili avanzi all* 
Impero di Collanti nopoli . 

La vicinanza de' Normanni , c de’ Greci unita al* 
la indomita prepotenza de’ Grandi richiedeva certa- 
mente un Pontefice il più vigilante , c il più attivo, 
per falvare da tanti nemici le fue provincie , e i Tuoi 
fudditi . Benedetto IX. follevato undici anni prima a 
quella eminente dignità , non era certamente tale nè 
per la Tua età , della quale non poteva olirepafl'are_> 
i ventitré anni, nè per le doti del fuo animo . Ritro- 
vatoli nel maggior bollore della Tua gioventù in uno 
flato , che lo metteva al ficuro da ogni timore degli 
uomini ,ed impedito per l’impeto delle Tue pafTìoni dall* 
avere alcun riguardo alle leggi divine , ed al carattere 
di Capo vifibdc della Gliela , di pallore, di guida, e 
di maeltro de’ popoli , cominciò lenza alcun riguardo 
a sfogare i moti delle fue palfioni , ed aggiunfc quindi 
alla fua vita fcandolofa diverfe violenze contro i beni , e 
contro le perfone di più cofpicui Signori . Defidcrio, che 
fu Quindi Papa fono il nome di Vittore 111. fenza mol- 
to eltcnderfi nelle particolari circoftanze di quelli fat- 
ti , ci dice brevemente; che i popoli non potendo più 
foflfrire la fua peflìma condotta fe gli ribellarono , lo 
cacciarono dalla città , e collocarono Copra la Sede di 
s. Pietro Giovanni vefeovo di Sabina , il quale adunfe il 
nome di Silveftro IH. 

Se i Romani avevano penfato di porre qualche ri- 
medio allo fcandolo , che foffriva la Chiefa graviamo, 
efsi fi erano ferviti di una medicina , che era peggio- 
re dello fteflò male . Benedetto IX. qualunque foflero 
finalmente i (noi coftumi , era legittimo fuccelfore di 
s. Pietro , e 11 era ancora dimoftrato tale nell’ efcrcizio 
della fua dignità , e in quegli atti , che riguardavano 
il Pontificato. Pertanto qualunque volta il gregge pre- 
tendeva di ribellarli al fuo pallore , non poteva confeguirc 
altro frutto della fua temerità , che eccitare uno fedina 
deplorabile , e lacerare Punita della Chiefa . Benedet- 
to 
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to fu cacciato da Roma nel mcfe di Decembre dell’ an- 
no 104 J. ed eflendofì calpeftatecon facrilega temerità 
in quell’atto tutte le leggi , tutti i canoni , e tutti glifta- 
tuti della Chicfa , giuftamente fi ritenti contro lavio- 
lenza , che fe gli faceva fofFrirc , ed afsiftito dalla po- 
tenza de’ fnoi parenti i Conti Tnfculani , potè rientra- 
re in quella città, della quale era Vefcovo inlteme ,e 
Sovrano, e toftringere l’Antipapa Silveftro 111. a fug- 
gitene , e a ritirarli pieno di onta , e di vergogna-, 
nel fuo vefeovado di Sabina , dopo di avere portato in- 
giuftamentc non più che tre meft il titolo di Pontefi- 
ce . Non v’era cofa più facile a togliere quelli difordi-- 
ni , e a redimire la calma a Roma , quando Benedet- 
to IX. ficcomc era legittimo Pontefice , cosi fi follo 
determinato a mantenere ‘nelle fuc azioni quel conte- 
gno , che conveniva al fuo carattere . Ma mentre per 
una parte egli non voleva mettere alcun freno alle fue 
pafsioni , e per l’altra il clero , c il popolo non fi fa- 
peva determinare a |tortargIi quel rifpetto , e quella ve- 
nerazione , che altronde conveniva ai fuo grado, fi ri- 
trovò felicemente il compcnfo d’ indurlo a rinunziare 
fpontaneamentc a quella dignità , che fembrava , che 
egli uon fapefie , che troppo avvilire. Non ci è che 
troppo gravofo il non avere una piena contezza della 
condotta , che fu tenuta in quello affare il più gelofo. 
Non Pappiamo fe uon che Benedetto fi condulfe a que- 
llo punto mediante una grolTa fomma di dinaro , che-* 
forte, gli fu sborfata fui punto , quando pure non vo- 
gliamo credere ciò , che ril'erifcono alcuni , che gli 
fòlle cioè allegrato quell’ annuo tributo , che pana- 
vano le provincie d'Inghilterra a s. Pietro. Comunque 
c ò lode coutento Benedetto di goderli in mezzo a’pia- 
ccri , e alle fuc pafsioni quella grolla fomma , che gli 
fu efibita , rinunciò ben volentieri il pefo di queda di- 
gmià , e fi ritirò fuori di Roma in alcuno de* fondi 
della lua f«m glia de’ Conti Tufculatii . Refiata adunque 
vacante per quell’ atto di riuuuzia la fama Sede , fi pro- 
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cedè dal clero alla elezione del fuccefforc , e cadde que- 
fta nella perfona dell* Arciprete Giovanni Graziano , il 
quale fu confacrato a’ ventano d’ Aprile dell’anno 1044. 
cd allunfe il nome di Gregorio VI. 

Efponcndo Vittore III. quello fatto 1 dice , che 
Graziano era il perfonaggio più religiofo , che fi trovaf- 
fe nel clero . Glabro Rodolfo , il quale terminò co n_* 
quello fatto la fua Illoria , fcrive parimente , che fu 
collocato fopra la fanta Sede Gregorio VI. uomo di una 
fingolar pietà , e di una fperimentata fantità , la cui con* 
doti» feppc riparare tutti gli fcandoli del Aio predecef- 
forc : e s. Pier Damiani fcrivendo al medefimo Gre- 
gorio VI. grandemente fi congratula fcco a notne_> 
ancora di tutta la Chiefa , fperando di vedere per ope- 
ra fua tolto adatto dal Mondo ogni fpirito di fìmonia . 
Le parole di quello Scrittore ci fanno riconofcere le 
voci favorevoli , che fi erano fparfe ovunque del me- 
rito di quello nuovo Pontefice , il quale fu realmente 
ticonofciuto per legittimo fucceflòre di s. Pietro . Col 
medefimo linguaggio hanno parlato parimente 1’ abato 
Guidone , Ugone Flavinianenfc , e Guliclmo Malmef- 
burienfe . Ma poiché non fidamente altri Scrittori fi fo- 
no cfpreffi diverfamente , ma di più lofteflò Vittore III. 
nel medefimo luogo ci ba indicato efiere egli Grego- 
rio VI. faiito a quella dignità per mezzo di un anodi 
Simonìa , e lo Hello li dice in altro luogo da s. Pier 
Damiano , i'fulTegucnti Scrittori fi fono trovati divili , 
c laddove alcuni hanno pienamente giullificata la fua 
perfona » come il Venerabile Baronio , altri Io hanno 
onninamente condannato , come il Pagi . In mezzo a 
quella diverfità di fentimeuti farebbe difficile il poter 
colpire nel fegno » quando alcune ragioni non ci fom- 
m in illra ffero fa maniera , onde fcuoprire l’origine di que- 
lle diverfe vóci , cui efporremo a fuo luogo in occa- 
fioue> di riferire le gefta del Sinodo di Sutri . 

San Pier Damiano, del quale tcftè abbiamo fatto 
parqla , era- io quello tempo abate del monallero di 
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Santa Croce di Fonte Avellana. Egli era il più illuftre a n . 1045. 
perfonaggio , che fiorilTc in quello tempo in Italia , e 
pel merito de’ fuoi talenti , c per lo fplendorc della-- CXXii. 
fua virtù. Nato in Ravenna di un’ onefta famiglia, e °** 

volendo la divina providenza a (Tue farlo per tempo 
folfrirc tutte le aufterità della vita , e a divenire un 
modello di penitenza , permife che la fua madre dive- 
nuta peggiore delle flette fiere , lo lafcialfe fenza nutri- 
mento in un evidente pericolo di morire d" inedia , e 
che quindi nella fua fanciullezza folle deftinato da un 
fuo fratello alla culìodia di un vii gregge di porci fi- 
no a tanto , che mollò di elfo a compafTione un altro 
fuo fratello per nome Damiano , il quale era Arcipre- 
te di Ravenna ne prefe cura, e lo inviò alle fcuole di 
Faenza , e di Parma . Prevenuto per tempo dai favori 
della grazia , e dotato di un cuore il più tenero , e il 
più fenfibile , non fi lafciò ingannare da tutti quegli og. 
getti , che feducono l’incauta gioventù , e mentre ar- 
ricchì la fua mente coll’ acquifto delle feienze profane , 
nelle quali divenne il più abile profclfore de’ fuoi tem- 
pi , coltivò lo fpirito colla meditazione delle verità 
evangeliche, e conofcmta la vanità di tutte le cofe crea- 
te , ed i pericoli a’ quali fi ritrovano efpofti coloro , che 
vivono in mezzo al Mondo , prefe finalmente nell’ an- 
no 10J4. la rifoluzione di ritirarli in una foli indine , 
per attendere unicamente all’ acquifto della perfezione . 

Di fatto portatofi a Fonte Avellana , ivi' ricevè 1’ abi- 
to monaftico dall* abate Guido , cui i dotti' Annalisti 
Camaldolcfi hanno fofpettato poter edere quello ftclfo 
Guido d’Artzzo , ritrovatore della Mufica, del qualo 
abbiamo di lopra parlato . Siccome egli fi era già efer- 
citato negli atti i più eroici della virtù, e fece quello 
palio con un fervore il più grande di fpirito , così fu 
immediatamente ammetto alla profclFone , e fino dai 
primi giorni potè cfllre riguardato come un modello di 
quella regolare , e più rigida otttrvanza , che fu intro- 
dotta in quel fi>cro luogo dal partiarca Romualdo. L’u- 
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mana delicatezza non può non rifentirfi al racconto del- 
ie audsrità , che (1 praticavano da quelli Monaci , o 
Eremiti . La falmodia , l’orazione , e Io (Indio forma- 
vano la loro quotidiana occupazione , alla quale aggiun- 
gevano divertì atti di penitenza , fecondo il loro refpet- 
tivo fervore, e le loro forze . Ciafcuno di effi digiunava 
quattro giorni la fettimana in pane , ed acqua , e ne’ 
giorni di Martedì , e di Giovedì non crefceva il loro vit- 
to , che di foli legumi , e tutti cambiavano a piedi nu- 
di , fi attenevano perpetuamente dal vino , e dopo l’uf- 
fizio della notte prima delle Laudi recitavano tutto il 
Salterio . Il fervore col quale s. Pier Damiano comin- 
ciò quello nuovo genere di vita , non avendogli lafciato 
luogo a riflettere fopra la debolezza del fuo corpo , fece 
sì , che ne rifentilfe non guari dopo lunedi effetti , e 
che fofle quindi obbligato , a moderare alquanto le fue 
penitenze , fpecialmcnte dovendo applicarli agli ftud; 
facri . 

Libero mediante l’ olfervanza di regole le più au- 
Ilere da tutti quegli oggetti , e da tutti quegli imba- 
razzi , che potevano didrarre il fuo fpirito , fece tali 
progredì nelle feienze facre , che fparfa per l’ Italia la 
fama de’ fuoi talenti , e della fua virtù nel 1040. fu 
dedinato a portarli al monafiero della Pompofa per iflruir- 
vi quei giovani nello Audio , e nella pietà , ed ivi eb- 
be la confolazionc di vedere la divina proridenza im- 
pegnata per mezzo ancora di prodigi , a proteggere la 
regolare olfervanza , ed a punire efemplarmente colo- 
ro, che trafgredivano alcuna ancora di quelle regole 
più minime , che fogliono poco curarli dalle perfone 
prive di fpirito . Trattenutoli per due anni in quello 
monaftero , ritornò a Fonte Avellana , d' onde fu defti- 
nato a portarli a s, Vincenzio di Pietra Pcrtufa , per 
riformare quei monaci , che fi erano alquanto feodati 
dal loro primo fervore ; c quindi fu fatto abate del fuo 
monadero di Fonte Avellana - Egli adunque occupava 
prefentemente quella dignità , la quale lo metteva in 
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ifiato di efcrcitare il fuo zelo non Gaiamente (opra i 
fuoi monaci, ma altresì fopra il clero feeolare , decla- 
mando altamente contro quegli abufi graviflimj , che 
non erano che troppo frequenti. Nell’ anno feorfo 1044. 
avendo ititefa l’ infermità di Adamo vefeovo di Fortom- 
brone fi era portato a vifitarlo, fpecialmettte per indur- 
lo a mantenere la promefia già fattagli , di rinunziare 
la fua dignità) e ritirarli in un monafiero, ed ebbe il 
difpiacere di vederlo punito da Dio colla morte , men- 
tre troppo a lungo differiva l' cfccuzionc della fuddetta 
promefia 1 . 

L’ elezione del fucceflòre di Adamo efTendo cadu- 
ta in un foggetto avaro ed ambiziofo , gli diede moti- 
vo di fcrivere al fommo Pontefice una lettera , nella 
quale con fuo eftremo rammarico gli fa intendere , co- 
me in quelle parti non fi ritrovava alcun chierico , che 
folle degno del vefeovado. Il perchè efTendo fra tut- 
ti il meno indegno quegli , che era fiato eletto dal cle- 
ro , c dal popolo , credeva che potefie edere promof- 
fo , fpecialraente dopo che averte fatta penitenza del- 
la fua ambizione . Contottociò quando il fanto Padre 
penfaffe diverfamente , lo prega a non promuovere a 
quella cattedra alcun altro foggetto ) prima almeno di 
aver con erto conferito * . Fu quella la feconda lettera, 
che il fanto abate fcrirte a Gregorio VI. Nella prima, 
che era fpecialmente defiinata a congratularli per la 
fua promozione al Pontificato , fi era diinoftrato ugual- 
mente zelante pel vantaggio della Chiefa , e gli avea 
chiaramente fatto intendere : che fi farebbe giudicato 
del fuo carattere , e delle fperanze , che fi dovevano con- 
cepire della fua perfona , da quel tanto , che averte ope- 
rato in favore della chiefa di Pefaro , togliendola dal- 
le mani di quel foggetto , che P occupava uomo ra- 
pace, adultero , inceftuofo , c fpergiuro , e nello ftelfo 
tempo gli avea raccomandate altresì le due chiefe di 
Fano , c di Civita Cafiellana * - 

La maniera colla quale parla quello Santo delle 
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perfone ecclefiaftiche de’ Tuoi tempi , ci fa conofcere 
quanto fodero depravati i coflumi , fino dove folle giun- 
ta la corruzione del cuore umano, e inlieme lo zelo 
di un uomo confacrato a Dio , il quale non conofcen- 
do alcun umano rifpetto , (apeva parlare contro il vizio, 
e riprenderlo in qualunque perfona egli ne ravvifaflei 
caratteri . Circa quello tempo egli fcrilTe ad un ve- 
scovo per ammonirlo , ad attenerli onninamente dal ri- 
cevere qualunque Torta di regali , c nello Hello tempo 
gli raccontò quel tanto , che aveva intefo da Gerardo 
canonico Fiorentino , forfè quello fieno , che nel 1045. 
fu inalzato alla cattedra di quella città, riguardo alla 
maniera , onde era fiato punito da Dio un prete , il 
quale riceveva regali dal conte Ildebrando Tuo penitèn- 
te , ed una vifione delle pene , che foffriva nell’ altra 
vita si quello conte Ildebrando , che il conte Lottario, 
e che llavano parimente preparate al conte Guido . La 
Simonia di fatto ugualmente che 1 * incontinenza , tra il 
vizio contro il quale maggiormente dovette efercitarlì 
lo zelo dì quegli illuftri perfonaggi , che in quello tem- 
po , e ne’ fulfeguenti fiorirono nella Chiefi . 1 facerdo- 
ti fecolari fpccialmente della Lombardia erano general- 
mente incolpatijd’ incontinenza , eflfcndo perfino giunti a 
prenderli la libertà, di congiungerfi facriicgamente in 
matrimonio mentre i vefcovi.che erano denuda quella 
colpa, vengono tacciati di Simonia . Alcuni Scrittori 
hanno per verità pretefo , che lo Hello Lribcrto di Mi- 
lano avelie col fuo efempio confermato quello abufo 
Intollerabile, ed hanno perfino inventato a capriccio il 
nome della fuppofta fua moglie : ma 1 * erudiulTìmo Pa- 
gi ha chiaramente dimoftrata la tallita di quella voce 
riguardo a qualunque dei molti veftovi , che Ledettero fu 
la cattedra di Milano , e fpecialmenre ad Eriberto, e 
al fuo fnccelTbre Guido r - . 

Il Padre degli Ecclefiaftici Annali nell’ efporre di- 
verfì inconvenienti accaduti in quello , e nel preceden- 
te fecolo, ha amato di trarne l'origine dalla prepotenza 
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d! quei Sovrani, i quali volendo ftendere la loro auto- 
rità fopra gli affari ecclefiaftici , e fpecialmente fram- 
mifchiarfi nella elezione de'vefcovi , riempivano le chic- 
le di perfone iucapaci di foftcncre il pefo di quella di- 
gnità . Abbiamo veduto più volte nel decorfo di quella 
Ifloria rinovate le leggi , che confermavano , e ftabi- 
livano la libertà delle facre eleziogi, ed abbiamo in- 
terne più volte offervato , che non di rado veniva que- 
lla violata , fpecialmente dopo che lì era introdotto l’abu- 
fo , che le canoniche elezioni venilfero confermate dai 
refpettivi Sovrani . Era quella certamente 1 ’ origine di 
molti di quegli inconvenienti , che abbiamo altrove-» 
efpofti . Non Tappiamo come in quello tempo fi era 
maggiormente ancora inoltrato il difordine , ed altera- 
toli per via di fatto il fìflema , che fi olfervava nelle 
facre elezioni , nel procedere a quell’atto , fi eleggeva- 
no dal clero più foggetti , i cui nomi fi fpedivano al 
Sovrano , il quale Sceglieva quindi tra elfi quello , che 
più (offe di fuo genio . E’ certo per lo meno , che in tal 
maniera procedè il clero , e il popolo di Milano nella 
elezione del fucceflbre di Eriberto , e che avendo fpe- 
dito in Germania al Re Enrico l’atto folcane della lo* 
ro elezione , nel quale erano i nomi de’ quattro fog- 
getti Scelti a quella dignità , Enrico Senza avere alcun 
riguardo a queft’atto , dettino ad eficre collocato Su quella 
cattedra tm certo Guido da Velate, il quale Sudi fatto 
nell’anno fuffeguente 1045. confacrato arcivescovo di 
Milano 1 . 

De’ molti Principi , che avevano finora Seduto al 
governo di alcuno de’ vari Regni, ne’ quali erano ciivi- 
fe le provincic del noftro Occidente , nefiuno forfè avea 
avuto il coraggio, opiuttofto l’ ardire di efercitarc tan- 
to defpoticamente un’autorità, che non gli competeva 
altrimenti , fopra le perfone de’ vefeovi , e le loro ele- 
zioni , quanto il Re di Germania Enrico , nè fi Sapreb- 
be in alcuna maniera fcufare la fua prepotenza , fe le 
circottanze de’ tempi , e lo zelo di alcuni personaggi 
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illuftri per la loro virtù, e pietà non lo averterò alcunui 
volta indotto a quelli palli violenti , che nella data oc- 
cartone venivano in certa maniera giuflificati dal meri- 
to della caufa . Dopo le vittorie da erto riportate con- 
tro gli Ungari , tenne un’ atfemblea generale de’fuoi 
Stati a Coftanza , ed efleudovi intervenuto un gran nu- 
mero di vefeovi , da alcuno di effi farà verirtmilmeute 
flato morto , a declamare altamente contro la Simonia, 
che Sembrava aver gettate profonde le radici negli animi 
di coloro , che formavano quel rifpettab.le ceto . Ufi 
rollarono commoffì alle fuc voci , e di cornuti confenfo 
fu determinato, che in avvenire chiunque forte reodi 
Aver confeguita fimoniacamcnte alcun’ ccclefiaftica di- 
gnità , refterebbe privo di ogni onore * . Lo fteiì'o fan 
Pier Damiano , quantunque pienamente irtrnito dclfiftc- 
ma ftabilito da Gesù Crirto nella fua Chiefa , fu più 
volte coftretto dalle circoftanze de’ tempi , ad aver ad elfo 
ricorfo , per indurlo a far ufo della fua fpada contro 
coloro , che turbavano la pace della Chiefa . Dopo la 
morte di Gebeardo arcivefcovo di Ravenna , fi era in- 
trodotto iu quella cattedra un certo Vidgero , il qua- 
le febbene eletto a quella dignità non avea finora pen- 
fato a farfi imporre le mani , applicato unicamente ad 
cfercitare in quella diocefi ogni genere di crudeltà , e 
e a dilapidare i beni di quella chiefa * . Enrico lo chia- 
mò in Germania , e lodepofeda quella dignità. S. Pier 
Damiano temendo, che poteflè ricuperarla in feguitodi 
quelle molte lettere , che egli fcriveva a’ Ravennati , di- 
moftrandofi pronto a Soddisfare pienamente a tutte le 
partite fue colpe , ferirti: ad Enrico , per efortarlo a man- 
tenerli cojlante nella fua determinazione , e per pre- 
garlo, a non rimandare altrimenti quel lupo nell'ovile 
di Crifto , ma ad ordinare anzi , che forte collocato fu 
quella cattedra un pnftore , che fapefle efegnire gli ob- 
blighi del fuo facro miniflcro J . 

Nè s. Pier Dimiano avrebbe certamente ommerto 
di dar parte al fommo Pontefice Gregorio VI. di quelli 
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difordini , nè il fanto Padre avrebbe mancato di proveder- 
vi fecondo che dìgeva il dovere di quella fuprema—. 
dignità , che egli occupava nella Chiefa di Dio , fe le 
deplorabili circoftanze di quelli tempi non avellerò ri- 
dotta la città di Roma, ed il fuo fupremo pallore ad 
uno flato cotanto infelice , che o non gli permette- 
va di alzare la voce , o non lafciava luogo ad altri di 
afcoltarlo . Ciò non fi crederebbe certamente fe non ci 
fodero rettati monumenti autentici , che ce ne attcftaf- 
fero la verità . Abbiamo una Bolla del medefimo Gre- 
gorio VI. diretta a tutti i Fedeli , nella quale efpone fi- 
do l’ infelice fituazione della chiefa , e della città di 
Roma , quando avendo per l’altrui violenza perduti 
tutti per la maggior parte i fuoi Stati , c le fuc am- 
pliflime tenute, c vedendoli di più barbaramente fpo- 
gliata di quelle fleflc ricchezze , e di quelle obblazionl, 
che li facevano a’ facri altari , non fi ritrovava in ifta- 
to neppure di rifarcire le ftelTc chiefe di s. Pietro , e 
di s. Paolo, che minacciavano rovina, fa loro fapere, 
che Guglielmo d’ Aquitania , ed alcune altre perfone di 
pietà gli avevano fomminiftrate a tale effetto alcune-* 
limoline , c l’obbligo , che egli fi era perciò addolfato , 
di celebrare tre Meffe l’anno per benefìzio fpiritualc di 
tutti coloro , che avellerò contribuito a quell’ atto di 
Religione * . Guglielmo Malmtsburicnfc ci fa ancora 
una più patetica definizione dello fiato infelice di Ro- 
ma , mentre dopo d' averci detto, che tutte le città, 
e i patrimoni della Tanta Sede, che erano alquanto di- 
ttanti da Roma , erano fiati ufurpati dall’altrui violen- 
za , e che perciò non reflavano pel mantenimento del 
fommo Pontefice , che le rendite di poche città vicine 
a Ruma , e le obblazioni de’ Fedeli , foegiugne : che men- 
tre tutta l’Italia era talmente piena di mafnadieri , che 
neffuno ornai più ardiva d’ intraprendere il pellegrinag- 
gio di Roma , fe non in una numerofa compagnia , che 
lormallè come una truppa ben (erte , la (Iella città di 
Rema era piena di finii fona di gente , e che era— . 
Conti a. 7. VI U% Y giun- 
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giunta tant’ oltre la perfidia, la crudeltà , e la cupidi- 
gia , che fi vedevano balenare le fpSde nude perfino Co- 
pra le tombe de’ fanti Apoftoli , e le oblazioni de'Fe- 
dcli appena prefentate al facro altare venivano invola- 
te dell’ altrui mauo rapace . 

Se Gregorio VI. era fiato meritamente riputato 
il migliore fra quanti fi ritrovavano prefentemente af- 
eritti ai clero di Roma , e fe il fuo carattere, e Ia_. 
fua virtù facevano meritamente fperare , che egli do- 
vette porre qualche argine alla piena di tanti difordini , 
non v' ha dubbio , che noi» dovette cominciare la rifor- 
ma dal reftituire il loro decoro a facri templi , che Cali- 
bravano convertiti , per cosi dire , in tante fpelonche di 
ladri , e dal fermare il corfo a quelle innumerabili ra- 
pine , e violenze , che fi commettevano nella cit- 
tà . Di fatto egli fui bel principio del fuo Pontificato 
cominciò ad alzar la voce contro quefti difordini , o 
fperando di poter confeguirne la riforma colla dolcezza 
delle efortazioni , e delle rapprefentanze , fi fece .an- 
che intendere , che avrebbe fovvenuto colie limofine co- 
loro , che dalla miferia fi foflero per lafciar indurre a que- 
fti eccelli . Egli fi prevalfe di quello fletto mezzo ri- 
guardo a coloro , che fi erano ufnrpati gli fiati , e i 
patrimoni della Canta Sede. E poiché le fue parole non 
ottennero alcun buon effetto , pafsò quindi a fulminare 
la fcomunica contro i colpevoli ; e finalmente ettendo 
per la gravezza del male riufeito inutile ancora quello 
tentativo , e vedendo, che irei di quefti delitti fi erano 
armati , e minacciavano perfino di mettere le mani Co- 
pra la- fua facra perfona , fi vide coflretto ad arrolare 
alcune truppe, coll’ ajuto delle quali gli riufeì di fatto 
di purgare la chiefa di s. Pietro da coloro, che ne invo- 
lavano le obblazioni , c le pubbliche ftrade da ogui torta 
di mal viventi 1 . 

Ma mentre quefto fuo zelo chiamò fopra di etto 
le lodi , e le benedizioni di tutte le perfone dabbene , 
e di tutti quelli fpecialmente , che fi portavano in pel- 
'« le- 
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legrinaggio a Roma , gii eccitò contro lo Sdegno , e le 
calunnie di tutti coloro , che fi vedevano in tal manie- 
ra chiufo il camino , per profeguirc impunemente 1«» r 
loro violenze, ei loro Sacrileghi misfatti . Non è adun- 
que che troppo verifimile l’ opinione di quegli Scritto- 
ri , i quali hanno creduto , che le voci di coftoro ef- 
fendo arrivate fino alle orecchie del Re di Germania 
Enrico , lo facefiero rifolvere a venire in Italia , per 
riftabilire la tranquillità , ed il buon ordine in quelle par- 
ti. Pertanto avendo egli determinato di accingerli a que- 
llo viaggio , per condurre a fine quei gran progetti , 
che verifimilmeute avea già meditati , fpedì a quella 
volta alcuni fuoi Legati , per farvi i neccfiari prepara- 
tivi pel fuo arrivo , ed ordinò al fanto abate di Pom- 
pofa Guido , di portarli incontro ai medefìmi , per afll- 
ftergli in quell’opera col fuo configlio. Ubbidì il San. 
to , e giunto a Borgo s. Donino cadde infermo, e cef- 
*ò di vivere a’ ji. di Marzo , nel qual giorno fi ce- 
lebra ogni anno dalla Chiefa la fua memoria . Donno- 
ne 1 ci ha fatto Papere , che Bonifazio Marchefe di To- 
fcana era Polito di portarfi ogni anno al monaltero del- 
la Pompofa , per confortare ad elfo i fuoi peccati , c che 
eflendo reo di Simonia , per aver venduti alcuni bene- 
fizi , c alcune chiefc , il Santo un anno lo flagellò as- 
pramente Sopra le nude Spalle avanti il Sacro altare » 
c fi fece promettere , che non avrebbe in avvenire» 
cominella giammai nna fimi! colpa . Frattanto Enrico 
calò in Italia accompagnato da un gran numero di Gran- 
di , e di Vefcovi, e giunto a Pavia vi tenne uu’afiem- 
blea di Stato , nella quale fra le molte caufe , che vi 
furono propofte fu decifo , che il vefeovo di Verona—» 
dovrebbe tenere il primo luogo dopo quella di Aqnile- 
ja * . Si crede che in Milano folle coronato Re d’Ita- 
lia dall’ arcivescovo Guido. Indi paffuto a Piacenza ri- 
cevè con Singolari dimofirazionidi fiima il Sommo Pon- 
tefice Gregorio VI. che alla nuova del fuo arrivo in 
Italia fi era trasferito in quella città , per abboccarli 
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An. 1045. con c ^°* L’ infelice ftato , al quale era ridotta la città, 
&o. e la chiefa di Roma , doveva fomminiftrargii un argo- 

mento affai fecondo , per trattare con quello Principe 
del modo , onde por fine a tante calamità . Dalla ma- 
niera , colla quale fi cfpritnono gli antichi Scrittori , fem- 
bra che Enrico fapefle in tal maniera celare le interne 
difjtrtìzioni del fuo cuore , che Gregorio VI. ne reftaf- 
fe pienamente foddisfatto , e ne concepirti le più gran- 
di fperanze . 

Aff^mbici d' Mentre adunque il Tanto Padre era ritornato i n . 
Sittrì . Ripulì! Roma , incaminatofi Arrigo a quella volta , poiché fu 
^ióvx Gr, *°- giunto a Sutri fi dichiarò di volervi tenere un’ arte-ra- 
bica di Stato, o un Sinodo de’ vefeovi della Germa- 
nia, della Francia, e dell’Italia, che o Io regimava- 
no nel fuo viaggio, o erano venuti a ritrovarlo . Que- 
lla adunanza doveva edere fpecialmente diretta a ri- 
formare quegli abufi graviffimi , che regnavano nello 
provincie dell’ Italia , e poiché la città di Roma per la 
perfidia, e per le violenze del fuo popolo era divenu- 
ta come un teatro di difordini , non era che troppo ve- 
rilìmile , che fi dovette trattale della fua prefente fi- 
tuazione , quando fpecialmente il Tanto Padre ne dove- 
va aver fatta ad Enrico una deferizione la più fune- 
ila , e per colmo di tutte le fuc calamità il vefeovo 
di Sabina Giovanni , e Benedetto IX. feguitavano a di- 
fpetto , il primo della fua dc|K>fizione, e il fecondo del- 
la fua rinunzia, a confiderarfi come Pontefici , ed a riem- 
piere il tutto di confufione . Enrico adunque invitò cor- 
tefemente Gregorio VI. ad intervenire a querto Sino- 
do , che doveva eifere formato di un gran numero di 
vefeovi , di abati , di chierici , e di monaci , c nel qua- 
le fi dovevano efaminare le ragioni di quelli pretenden- 
ti al Pontificato . II fanto Padre , che non era confa- 
pevole a fe fterto di alcuna colpa , vi fi portò ben vo- 
lentieri . Non Tappiamo fe forte fatto lo fterto invito a 
Benedetto IX. ed a Silveftro 111 . o fia Giovanni di Sa« 
bina. Comunque ciò fotte, quando lì cominciò a trat- 
‘ ‘ • ‘ tare 
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tare quella caufa , vedendo Gregorio VI. chelvefcovi 
inclinavano a condannarlo di Simonia , per avere erto 
accordata a Benedetto IX. una groffa Comma di dana- 
ro , ed a giudicare ,che la fua caufa non forte altrimen- 
ti , come egli credeva , migliore di quella degli altri 
due pretendenti , fpontaneamente alzandoli dal fuo luo- 
go , fi fpogliò degli abiti pontificali , e chiedendo per- 
dono delle fue colpe , fece una Cotenne rinunzia della 
Cua dignità , dopo di averla occupata due anni > -ed at- 
to meli . 

Arrigo che prima di venire in Italia , dovette ve- 
rifimilmente crterfi formato il piano di tutto ciò , che 
meditava di efeguirvi , volendocela prendere contro il 
Pontefice . la cui perfona non può ciTere giudicata da 
alcun uomo , non poteva appigliarli ad altro partito , 
che dt chiamare ad efame la Cua promozione , fui ri- 
flcrtò dello feifma eccitato da’ due pretendenti al Pon- 
tificato. Con tutto ciò, fc Gregorio VI. non forte fia- 
to dotato di un gran fondo di virtù , e di modeftia , 
e Ce non averte prefa la rifoluzione di rinunziare fpou- 
taneamente il Pontificato , come un’ adunanza di vefeo- 
vi formatali a cafo , e dipendenti da un Re di Germa- 
nia avrebbe potuto aifumere il giudizio delle più interef- 
Canti , e più difficili caule della Chiefa , e proferire-* 
una fentenza , che forte abbracciata da tutta la Cbie- 
fa cattolica? come avrebbe potuto provare , che l’ele- 
zione di Gregorio VI. era fiata fimoniaca ? Volendo 
egli indurre il fuo autecertorc benedetto IX. a rinun- 
ziare ad una dignità , della quale fi rendeva ogni gior- 
no più immeritevole , avea progettato , che Ce gli la- 
feiafie una penfione , come era già fiato fatto dal Si- 
nodo ecumenico d' Antiochia , quando in tal maniera 
fu obbligato Dono d’ Antiochia, Baffiano , e Stefano di 
Efcfo , c Nono di EdelTa a rinunziare le loro Sedi .Trop- 
po è diverfo 1’ otferirc danaro agli Elettori , per con- 
Ceguire una dignità , e il determinare una penfone a 
favore di chi attualmente la poflìede * affine d’indurla 
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ad una rinuncia richicfta per altri motivi. Se nell’adunanza 
di Sutri fi fotte intraprefo un efame giuridico di quella 
caufa , fecondo le regole della giuftizia , e della ragione 
non avrebbono certamente tardato quei vefeovi ad ac- 
corgerli dell’ impegno , nel quale erano flati polli da 
Arrigo» ed a pentirli del cimento , nel quale fi erauo 
efpofti . Ma mentre la gencrofa rifoluzione di Grego- 
rio VI. liberò non tanto effi da ogui impegno , quan- 
to la Chiefa da ogni pericolo di feifma , diede motivo 
di credere , che egli realmente fotte reo di fimonla . 
Da quello fatto adunque dee ripeterli la diverlità de* 
giudiz; , che fi fono formati di quello Pontefice riguar- 
do alla fua promozione . Non dubitiamo , che lo fletto 
Defidcrio , cui tra pochi anni vedremo afiunto alla — » 
cattedra di s. Pietro fotto il uome di Vittore 111 . non 
fotte indotto dalle voci del popolo , e dall' apparenza del 
fatto , a fupporlo ne’ fuoi Dialoghi reo di quella colpa , 
a difpetto di quell’elogio, che egli fletto formò della 
fua virtù, e ciò con tanto più di ragione» quanto che 
Tappiamo avere il vefeovo di Liegi Vazone apertamente 
dichiarato ad Arrigo doverli riflabilire fopra la catte- 
dra di s. Pietro Gregorio VI. ficcome quegli , che era 
flato legittimamente allumo a quella dignità , nè po- 
teva etterne fpogliato da alcuna umana autorità * . 

. Eflfendo terminato mediante la virtù di Gregorio Vf. 
con fiamma pace un affare , che poteva gettare la Ghie- 
la in una orribile confufione , Arrigo fi portò a Roma , 
ed entratovi col feguito di tutti i vefeovi , che erano 
intervenuti all’ adunanza di Sutri , poiché era reftata-. 
vacante la' tanta Sede , il clero , e il popolo fi adunò 
nella chiefa di s- Pietro , ed ivi alla prefenza di etto Ar- 
rigo , c di tutti i vefeovi proccdè alla elezione del nuo- 
vo Pontefice . L’ efpofizionc , che abbiamo fatta dello 
ilato infelice del clero di Roma , ci rende verifimilc 
quel tanto , che fcrive Vittore ili. non efferfi cioè 
in quella occafione ritrovato fra tutte le perfone , che 
formavano quel clero » alcun foggetto , che meri latte dì 
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edere aflunto a quella dignità , ed edere perciò ftato 
# eletto ad occupare la cattedra di s. Pietro il vefeovo 
di Bamberga ivi prefeute , il quale mutò il fuo nomo 
di Suidgero in quello di Clemente li. Era eflò certaraeti» 
te tanto più degno di quella dignità > quanto che men- 
tre Adalberto di Amburgo , e forfè con elfo alcuni al» 
tri , manifeftamcnte vi afpiravano 1 , egli tanto era lon- 
tano da tali Pentimenti di ambizione , che fu d’ uo- 
po ufar con elfo una fpecie di violenza , per indurlo 
a piegare gli omeri fotto quel grave pefo , che fe_j 
gli voleva addogare . Ciò coda da una lettera , che 
egli ftefso fcriflè al fuo popolo di Bamberga imme- 
diatamente dopo la fua promozione , non tanto per no- 
tificargli quello fatto , quanto per rendergli perfuali 
dell' affetto paterno , che per efli manteneva inviolabi- 
le . In quella lettera egli parla della fimonla colla fra- 
fe ufata da molti fanti Padri , i quali le danno il ti- 
tolo di creila : dice di edere flato con fuo diremo ram- 
marico follevato a quella chiefa , alla quale debbono 
umiliarli tutti i Fedeli , c contro la quale non preva- 
ieranno giammai le porte dell’ inferno : e parla de’ fud- 
detti tre concorrenti al Pontificato , come fe fodero 
flati realmente rei di fimonla * . Quella lettera per altro 
non poteva edere feruta con fentimenti più teneri di affe- 
zione , e fi vuole , che il fanto Padre ritenede ancora 
il titolo di quella chiefa di Bamberga , ficcome quindi 
fecero Vittore IL Niccolò IL s. Leone IX. ed ulti- 
mamente Benedetto XIII. e Benedetto XIV. 

, Era accaduta la fua elezione al Pontificato nella 
vigilia del Natale di queft’ anno 1045. e nel giorno 
feguente dopo di edere ftato folenncmcnte collocato fu 
la cattedra di s. Pietro, dichiarò e coronò Imperadore 
lo Aedo Arrigo HI. fra i Re di Germania , e IL fra 
gl’ imperadori di quello nome inficmc colla fua confor- 
te la Regina Agnefe. 1 gran difordini , ed abufi , che fi 
erano introdotti fra le perfone ecclefialliche , obbliga- 
rono verifimilmente Io zelo del fatuo Padre a non di f- 
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ferire un folo momento ad alzare la voce , e ad ap- 
prettare la mano , per impedirne i progredì . Si crede 
perciò , che in quella medelìraa occafìone , egli celebrai 
fe un Sinodo , nel quale fu prefa fpccialmente a com- 
battere la fimonìa . Sappiamo che egli fulminò I* ana- 
tema contro chiunque fi coftituide reo di quefta colp- 
pa 1 , c che decife , che coloro , i quali fenza reato di 
Simonia avevano ricevuto alcuno degli ordini facri da 
un vefeovo altronde notoriamente reo di quefta col- 
pa , dovettero nel cafo , che eflì fodero flati confapevoli 
del fuo reato , prima di efercitarc alcuna delle funzio- 
ni del fuddetto ordine, pattare quaranta giorni in peni- 
tenza . Sappiamo ancora , che fu decifa dal fanto Padre 
una controverfia di precedenza fra i due arcivefcovi di 
Ravenna , e di Milano , ordinando, che in avvenire quel- 
lo di Ravenna dovette nei Sinodi occupare il primo 
pofto * . 

Unite le due fupreme poteftà a combattere il fa- 
crilego moftro della fimonìa , fembrava.che fotte giun- 
to il momento felice , nel quale dovette etterne aboli- 
to perfino il nome . Ma troppo aveva quello gettate 
profonde le radici , c troppo ancora dovevano faticare 
i fucceflòri di s. Pietro , c con etti le perfone di fpiri- 
to , e di pietà , prima di ottenerne una piena vittoria . 
Non è difficile per avventura, che la prefenza di Ali- 
nardo di Lione , uno de’ più illuftri personaggi , che fio* 
riderò in quello fecolo nella Francia , contribuifle adà 
riforma dei difordini dell’ Italia , ed induceflc ancora 
p Augufto Arrigo a pubblicare alcune leggi aitai deco- 
rofe alla Cbiefa nell’ ademblea , che egli tenne per av- 
ventura in quelle parti . Alinatdo nativo di Borgogna 
dopo di edere flato alcun tempo canonico della eli eia 
di Langres , e quindi monaco , e abate di s. Benigno 
di Dijon , edendo flato eletto dal clero, e dal popolo 
di Lione, per fuccedere in quella cattedra all’ arcive- 
feovo Odalrico , che era morto di veleno , poiché lì 
vide collrcito > c dalle iflauze del Re di Germania Ar- 
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rigo , e dal comando di Gregorio VI. ad affumere il 
pelo di quella dignità , cui avca collantemente ricufato 
di accettare cinque anui prima , portatoli alla corte del 
fuddetto Arrigo, al quale come Re di Borgogna era fot» 
topufta quella città , quando intefe , che nel ricevere 
l’ invellitura del vefeovado dovea prellare a quello Prin- 
cipe un giuramento di fedeltà , ricusò aflolutamcntc di 
fottoporlì a quella confuetudine contraria al Vangelo, 
e alla regola di s. Benedetto da elio profelfata , c di- 
moftrando , che Arrigo non potrebbe elfcre ficuro , che 
non fòlTe violata la religione del giuramento da un uo- 
mo , che li dimoftradc poco curante del Vangelo , e 
delta fua regola , non volle piegarli a qualunque rap- 
prefentanza gli folle fatta in contrario, e Arrigo am- 
mirando la fua virtù dovè dichiararli contento della fua 
femplice parola . 

Mentre adunque Arrigo era aflìflito nel fuo viag- 
gio d’Italia da quello illudre perfonaggio , fembra ve- 
rrinile , che pubblicade quella legge , nella quale li 
dichiarò di definire irretrattabilmentecome Imperadore , 
che i vefeovi, i preti, i chierici , i monaci, e le mo- 
nache non erano tenuti a predare alcun giuramento nè 
nelle caufe criminali , nè nelle civili , mentre qued' * 
obbligo non correrebbe, che ai loro avvocati , e ciò fui 
rifletto che i canoni , i quali in vigore di un decre- 
to di G.uftiniano avevano tutta la forza di leggi del- 
lo dato , proibivano agli ecclclìadici il far ufo del giu- 
ramento . Il Muratori , che ha riportata queda legge , 
ne riferifee altre due da quedo Principe pubblicate col 
con fé tifo de’ vefeovi , dei marche!! , dei conti , e dei 
fignori , e giudici dell’ Italia , nella prima delle quali 
fulmina la pena di morte , e la perdita di tutti i fuoi 
bein a chiunque commetterà un omicidio . I parenti 
dell’ uccifo avranno dieci libbre d* oro , che fi prende- 
ranno dai beni del reo , e del rellante la metà fari con- 
fegnata al fifeo, ed il redame agli credi . Nell’ altra 
legge fi fa una limile divilioue delle facoltà, e dei bc- 
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ni di qualfivoglia uomo, o'donna, che contraefie il ma- 
trimonio con alcuna perfona ad elio congiunta di affi- 
nità , c fi preferivo nella celebrazione del matrimonio 
l'efatta ollcrvanza di tutti i Canoni , c di tutte le leg- 
gi, che riguardano quello contratto , e quello f.t tra- 
menio « . 

In qualunque occafione folTero pubblicate quelli» 
leggi , le quali certamente tendevano a riltabilire il 
buon ordine nelle provincie della noitra Italia , F Au- 
gullo , che prima di ritornare in Germania era pallàio 
nella Foglia col fommo Pontefice , il quale a fua iftan- 
za Fulminò la fcomunica contro i Beneventani , perchè 
fe gli erano ribellati con maniere afFatto ingiuriufe, a- 
vendo Formato un gran concetto della pietà , dello 
virtù, edellafcienza di s. Pier Damiano, gli Fece re- 
plicate iftanze , per indurlo a venire a Roma , ad alfi- 
ftervi il Tanto Padre colla prudenza , e' colla Taviczza 
de’ fuoi configli . Le premure , che egli Fece per pie- 
gare l’animo del Santo , il quale non ritrovava il Tuo 
piacere, che nel ritiro, e nella folitudiue, non avreb- 
bono per avventura confegnito alcnn effetto , fe aven- 
dogli Arrigo fpedita una lettera diretta al Tanto Padre 
con ordine di prefentargliela , non fi Folfe il Santo ri- 
trovato in una afToluta neceffità , o di portarli alla Tua 
prefenza , o almeno di accompagnare quel foglio Im- 
periale con una fua lettera . Egli fi appigliò a quello fe- 
condo partito , ed cfponcndo a fua Santità le illanze, 
c le preghiere fattegli dall’ Augufto , lo fupplicaad ac- 
cennargli il luogo, nel quale egli dovrà portarli , per- 
chè non intende di perdere il Tuo temi» , per correre-» 
quà , eia. Egli prende quindi occafione di cfporre con 
libertà apollolica Io fiato delle chicle fitnate non mol- 
to lungi dal Tuo monafiero , le quali erano tuttavia iu 
una eftrema confufionc per colpa de’ vefeovi , e dtgli 
abati indegni di quella dignità . E che ci giova , egli 
dice, Pintendere ,che la fama Sede ha ricuperatoti fuo 
antico fplcndorc , Fe noi fiamo tuttavia circondali , ed 
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opprcflì dalle (lette tenebre ? Che ci giova i! fapere , 
che havvi una fpada , fé non la vediamo giammai ba- 
lenare ? 11 rapace vefeovo di Fano (comunicato dagli 
fteflì Antipapi : quello di Olìmo reo di graviflìmi de- 
litti , ed altri ugualmente colpevoli , Te ne ritornano 
frattanto alle loro dioccfi quali in trionfo , e conver- 
tono tutta la noftra fperanza in lutto , ed in afflizio- 
ne. Noi ci lufingavamo, che voi fotte il Redentore.* 
d’ifraele . Deh eccitate adunque il voftro zelo per la 
giuttizia ; e il voftro rigore cominci ornai ad umilia- 
re i malvagi , e ad incoraggire gli umili ‘ . 

Era troppo giufto il defidjerio del Santo di veder 
tolti dalla Chiefa tutti gli fcandoli , e gli abufì . Ma 
il fuo zelo era cosi ardente , che non gli lafciava luogo 
a riflettere , eflTere troppo difficile > che in pochi gior- 
oi , c per cosi dire , in un momento fi dovette formare 
un totale cambiamento di cofe . Frattanto l’Augufto , 
clic da etto era ricolmato di cftreme lodi per lo zelo, 
che dimoftrava di veder ettirpata dalla Chiefa la fimo- 
nla , ritornato in Germania mantenne vivo l'abufo non 
meno intollerabile introdotto da’ Tuoi antecettfori di tur- 
bare la libertà delle fiacre elezioni , e di conferire per 
fe medefimo le chiefic delle città ad etto (ottopode, non 
laficiando al clero , cd al popolo , che un’ ombra del- 
la loro libertà • Circa quello tempo egli foftitui a Ge- 
beardo nella cattedra d’Atigufta il fuo cappellano En- 
rico , a Teodorico in quella di Metz il vefeovo Adal- 
berto , c a Poppone in quella di Treveri Eberardo pre- 
vofto di Worms , e collocò Teodorico nella Sede di 
Coftanza , Ernando in quella di Strasburgo , e un’ al- 
tro Tcodorico in quella di Verdun * . Se quello Prin- 
cipe fotte dato animato da un vero zelo, animato dal- 
lo fpirito di ginflizia , e di Religione avrebbe ugual- 
mente tolto quefto abufo , ficcome l’altro ancora del- 
le Invelliture , contro il quale vedremo tra non mol- 
to quanto ebbe da faticare lo zelo dei (omini Pon- 
tefici , 
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Ah. 1045. Sapendoti che Clemente li. nel breve corto del 
&c. fuo Pontificato fi portò in Germania , o in compagnia 

CXXXVtii. d c l medefimo Augufto , o poco dopo il Tuo ritorno in_» 
mente u. 0 *' quelle parti , fi può credere , che quefto Principe fi 
prevalere in quella occafione della Tua autorità in tut- 
te le caufc , che riguardavano la Chicfa , e che ti peti* 
false ancora , a pubblicare nella Germania quelle leggi 
contro la fimonìa , che erano già fiate promulgate nel- 
la Italia . Ma cotnuuque ciò fia : ritornato follecitamcn- 
te il Tanto Padre iti Italia , ove non era che tropi*) 
necellaria la Tua prefenza , mentre fi era incaminato 
verfo Roma , cadde infermo nel monaftero di s. Tom- 
mafio vicino a Pefaro, ed ivi cefsò di vivere a’ 9. di 
Ottobre dell’anno 1047. dopo d’aver occupata la fati- 
la Sede per lo fpazio di foli nove meli , e mezzo , c 
il fuo corpo fu pofeia per ordine di s. Leone IX. traf- 
portato a Bamberga . Abbiamo di elio un diploma , 
nel quale fi dichiara di trasferire dal vefeovado di Peli 
Giovanni , e d’incardinarlo , e intronizzarlo nella chie- 
fa di Salerno .per maggior vantaggio di quella chiefa , 
e di conferirgli infiems il pallio in fegno della dignità , 
1 Murà.aJm. c he gli veniva conferita 1 • 

cxxxtx. La violenza del male, che rapi quefto Pontefice^ 

Sciita» di B*- dal Mondo, ha fatto fofpettare , che gli folle acccle- 
r c cu,, 1 . rata cQ j yc j eno j a mor ^ e da Benedetto IX. Que- 
fla congettura fi rende in qualche maniera verifimile , 
dal faperfi , che quelli pentito di aver rinunziato alia 
dignità , che aveva imineritamentc occupata , compar- 
ve di nuovo in campo, ed affittito dalla potenza dei 
fuoi parenti i Conti Tufculani agli otto di Novembre 
a LtoTTqjt.i. s’ intruTe per la terza volta nella cattedra di s. Pie- 
a. sa. tro * , nella quale con incredibile fcandolo de’ Fedeli 

il mantenne per Io fpazio di otto mefi , e dieci gior- 
ni , cioè fino ai diciafettc di Luglio del feguente anno 
1048. Non anderebbe forfè lungi dal vero, chi fi dalle 
a credere , che quefto nuovo feifma avelie origine dal- 
lo ilefib Arrigo , il quale volendo con uno zelo impor- 
tuno. 
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tuno , e contrario affatto alle leggi della Chiefa , e ad 
ogni ragione di gmftizia impedire , che feguiflèro nel- 
le future elezioni i panati difordini di fcilini ; e di fì- 
monic aveva obbligata la fede, e la parola de* Roma- 
ni , a non eleggere in avvenire alcun Pontefice fenza il 
fuo previo contento , e a tal effetto aveva sborfata lo- 
ro una grolla fomma di danaro . San Pier Damiano non 
riflettendo, che al fine, che fi era propofto l’Augufto* 
e non già ai mezzi affatto impropri , de’ quali fi era 
fervito per ottenerlo , non ha dubitato di attribuirgli 
quell’ atto a lode . Ma noi riflettendo , che nè effo po- 
teva ciò richiedere dal clero , e dal popolo di Roma , uè 
quelli potevano addogarli un tal pefo , fiamo perfuafi , 
che erraffe gravemente iu quell' atto , che per buona 
forte non è (lato imitato da alcun altro, e che appun- 
to quello nuovo feifma nafccffe , dal non aver potuto il 
clero di Roma collocare immediatamente dopo la mor- 
te di Clemente 11 . il nuovo Pontefice fopra la catte- 
dra di s. Pietro . 

Portatili adunque in Germania i Legati di Roma, 
ritrovato Arrigo in Saffonia , lo richiefero del fuo con- 
figlio fopra la perfona, che dovevano eleggere in nuo- 
vo Pontefice , e poiché le Angolari virtù dell’ arcive- 
feovo di Lione Alinardo avevano rapiti gli animi dei 
Romani, fi fecero intendere che egli farebbe flato il più 
grato , e il più opportuno infieme a foftenere quello 
pefo. Ma poiché Alinardo avendone avuto avvifo , fi 
ritirò dalla corte , Arrigo propofe Poppone vefeovo di 
Brixen , o fia Beffanzone nel Tirolo , ed elfcndo quelli 
venuto a Roma infieme coi fuddetti Legati , fu di fat- 
to collocato fopra la fede di s. Pietro a’ diciafette di 
Luglio del medefimo anno 104S. dopo di effere flato, 
come fembra veriiimile , eletto canonicamente a que- 
lla dignità . Egli prefe allora il nome di Damafo li. 
ed efiendo morto in Palellrina ventitré giorni dopo 
agli otto del fegnente mefe di Agofto , non ci ha la- 
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An\ ic 4 f. (ciato luògo di giudicare dd fuo merito , 

&c. Nello delio giorno che il nuovo Pontefice Dama* 

cxu. fo II. era dato intronizzato , Pufurpatore Benedetto IX. 

Bcodctto*ix ^ cra r * t ' rafo ^ a R° ma * per non più comparirvi . La 
divina previdenza , che voleva por fine a quello feifma, 
toccò il cuore di quello giovane fcoongliato , c rappre- 
fentandogli vivamentel'.enormità delle fuc colpe , lo in- 
dù Ile a cercarne il rimedio nella penitenza . Agitato 
adunque dai rimorfì deila rea cofcienza , egli chiamò 
a fe s. Bartolomeo , che dopo s. Nilo era il terzo aba- 
te deli’infignc motiaflero di Grotta Ferrata : gli fece 
una lineerà contl-flìone de' fuoi peccati , e lo confultò 
(opra la maniera , colla quale li doveva regolare , per 
Ottenerne da Dio il perdono. La virtù, e lafaviezza 
del Santo non gli permetteva di dargli altro configlio, 
che quello di adenerfi onninamente da rotte le funzio- 
ni dei facerdozio, e di attendere foltanto' ^placare la 
divina giuftizia • Cosi fece per I* appunto , c 4 fenedct- 
to IX. che ornai non penfava .che a quelPorrendoìtfaiijro, 
nel quale fi cra lafciaio precipitare , per meglio aderi- 
re a fuoi configli , fi ritirò appuoto ucl fuo monadcro 
di Grotta Ferrata vicino a Frattali , o fìa ali* antico 
Tufculo , ed ivi veilito P abito monadico non attefe , 
che a meritarli coti una Pevera penitenza il perdono del- 
le fue colpe . Alcuni hanno creduto , che egli fi pen- 
tilTe di quella fua giuda rifoluzione , e che un’altra volta 
tcnta<Te di ricuperare il polfclfo , ofiad’ intruderli con 
un nuovo feifma nella fanta Sede . Ma effendofi nel 1739- 
(coperto il firn depofito nella chiefa del fuddetto mo- 
òadero il eh: P. Piacentini con una fua affai critica , 
e dotta Dificrtazione ha dimodrato ad evidenza noaj 
avere Benedetto IX. dopo quella fua converfione più 
abbandonalo il fuo proposito , ma avere anzi termina- 
ti i fuoi giorni in quello dato di penitenza , che ave- 
va finceramente abbracciato , e lontano affatto da ogni 
commercio colle perfone del fecolo , dopo Panno ictff. 

nel 
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nel quale il Aio fanto abate Bartolomeo pafsò alla pa- Ak. 1045. 
tria de* Beati . Sic. 

Nel colmoappanto di quei graviffimi difordini , che cxlii. 
rendono luttuofa la memoria di quello fccolo , compar- 
vero i primi lampi di quel flagello, che la divina giu- chi. 

Pizia teneva preparato , per punire i peccati de’Criftia- 
ui . 1 Turchi i quali non erano flati finora noti , che per 
qualche piccolo fatto d’ arme , al quale in alcuno degli 
fiorii fccoli erano intervenuti , ufiiti in quello tempo 
in gran numero dalla Tarlarla , e dalle porte del Cau« 
cafo , comparvero ne' confini della Perlia , ed apertali 
colla forza delle loro armi la ftrada al trono , tolfiro 
quello Regno dalle mani de’.Saraceni , dai quali non lì 
fa in qual tempo avellerò abbracciata la religione Mu- 
fulmana , e cominciarono a ftabilire quell’ Impero , che 
umiliò quindi tutta la potenza degli Arabi , c divenne fa- 
tale ancora all’Impero Greco. Simocatta cioè il più antico 
Scrittore , che ci dà notizia di quello popolo , dice che * 

Cofroe circa l’anno 590. nc maudò alcuni in dono all* 

Imperadore Maurizio , e che portavano quelli impreflò 
nelle loro fronti il fegno della Croce, che avevano ri- 
cevuto dalle loro madri , e ciò ad infiuuazione di alcuni 
Criftiani della Scizia Orientale , affine di edere con eflò 
liberati da un morbo pellilenziale , che in quelle parti fa- 
ceva una ftrage immenfa di fanciulli ' . Cedreno ci atte- iLii.ca/.j. 
ila 3 che in quello tempo avendo occupato il Regno di l ° m 
Perlia il loro Condottiere, o Principe affiinfe il nome 
di Sultano , che fignifica grande Imperadore , o Re de* 

Regi * . Noi non abbiamo nei monumenti amichi quel- * pù 
le notizie di quello popolo , che potrebbono istruirci *'"• 

nella fua Ifloria de’ pa (Tati tempi . Non farebbe, chej 
troppo deftderabile , che fcfliino in una ugnale igno- 
ranza delle fue confecutive gtfla : ma troppe volte_* 
avremo occafione di parlarne nel profeguimento della 
Ifloria , mentre per gl’ imperfcrutabili giudizj della di- 
vina giultizia è flato per tanti fccoli , ed è tuttavia il 

ter- 
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Ah. 1045. terrore , ed il flagello dei Criftiani non folamente del* 
&c. le provincie Orientali , ma di quei Regni ancora dell' 
Occidente , e del Settcntrioue ,che con dio hanno co- 
muni i confini . 


Fmt iti Libro Stjptnttfimo primo. 
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LIBRO SESSANTESIMO SECONDO . 

OPO i molti difordini 1 che per Ài». 1045". 

Io fpazio di quali due fecoli ave- & c . 
vano nelle varie provincie del no- 1. 

Uro Occidente turbata l'ecclefiafli- 01 Btten S* ri ® ^ 
ca difciplina , e in parte corrotti i 
coflumi de’Fedcli , e dopo le mol- 
te calamità , che in quello lungo 
tratto di tempo avevano miferamen- 
te lacerata la Onda , e la Repubblica , non altro re- 
nava permettere il colmo alle infelicità di quelli lut- 
tuofi tempi fe non che lo fpirito dell’errore , e della 
menzogna alzaffe alla perfine più altiera, la fronte , ed 
entrando armato di fuperbia , e d’ orgoglio nella vigna 
del Signore , tenta de di tutta corrompere la fede dei 
Criftiani , e di dillruggere quanto le pallate funefte vi- 
cende lafciato avevano intatto . La divina giullizia al 
fommo offefa dei peccati degli uomini , e della infen- 
fibilità di quei molti eccleliallici , che feordatifi de’ lo- 
ro doveri , o non fi applicavano che agli affari del fe- 
Cmtitt.T.VIII. A a co- 
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colo, o non attendevano , che a vivere nel ludo , e a 
foddisfare alle loro paflioni , permife di fatto , che un 
nuovo moftro di erefia fi ergefTc nel mezzo de’ Fedeli 
per punire la coloro fuperbia , ed ignoranza , e che que- 
llo a nulla meno tendefie , che a levare dalla Cbiefa 
quanto ha di più grande , di più augufio, e dipiùfa- 
ero , a togliere dalle mani de’ Fedeli il più dolce pe- 
gno lafciato loro dal divino Redentore , afeparareil ca- 
po dalle membra , il pallore dal gregge , Crifto da’ Fe- 
deli , e a togliere in fomma , per dire tutto in una pa- 
rola , la realtà del divino fiacrameuto , e la prefenza 
reale di Gesù Crifio sella Eucariftia • Oi tutti gli Ere- 
tici , che finora avevano imprefo a combattere la Re- * 
ligione, e a togliere dalla Chiefa il depofìto della fe- 
de , fi: fi eccettui Giovanni Scoto Erigeca , il quale vif- 
fe nel fecolo nono , nè potè avere molti fcguaci de’fuoi 
errori , nefluno almeno direttamente aveva ofato di com- 
battere quello Dogma , c tutti ugualmente erano fino- 
ra convenuti coi Cattolici , ncU’amtnettere il facramen- 
to dell’ Altare , c nel riconofcere , e venerare in elfo 
1 amore di un Dio fatto uomo, il quale ha voluto fiot- 
to le facramentali fpccic reftare prefente ai Fedeli fi- 
no alla confumazione de’fecoli. Berengario era qnell’uo- 
mc del peccato, che dovea il primo combattere'-que- 
filo preziofo Dogma , e farli autore di quella nuova e- 
refia . Egli era nato verfo il principio di quello feco- 
lo xt. a Tours di una famiglia rifpettabile , e dopo di 
aver fatti i primi Rudi in quella città , era pairato a 
Chartres , per metterli fiotto la difciplina del celebre 
Fulbcrto , che n’ era vefeovo , ove fece maravigliofia- 
mcnte fipiccare il fuo fpirito , e il fitto talento luperio- 
rc, e fi acquillò l’affetto del fuo maeftro , che|»erciò 
lo ammife alle file private conferenze , alle quali non 
avevano luogo , che i giovani di maggior efipettazione . 
Ma fie crediamo al Malmcsburienfc * non pafsò guari 
tempo , che Fulbcrto conobbe il genio di quell’ uomo, 
c fi avvidde del funcllo fine , che dovea avere uno fpi- 
rito 
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rito indocile , amante delle novità , e che fi faceva-* 
lecito non (blamente di cenfurarc i fanti Padri , ma di 
mettere ancora le mani fopra le facre Scritture . 11 per- 
chè avendo e(To Berengario feguitato a frequentare la 
fua fcuola , ed cflèndofi portato a vifitarlo , mentre op- 
preffo dalla fua infermità flava per rendere lo fpirito 
al Creatore , accortofene egli Fulbcrto , c conofceudo 
r orribile guado , che era per dare nel campo del Si- 
gnore , fi dice , che io faceflc incontanente fcacciaro 
dalla fua prefenza . 

Lo ipirito fuperiore , che fi vedeva in queft’uomo 
dotato di una grande erudizione , c di una maggiore 
eloquenza fece sì , che non troppo fi riflettefle alle pa- 
role del Canto vefeovo . Ritornato Berengario a Tour* 
circa l’anno 1031. fu aferitto nel clero di s. Martino, 
e quindi vi fu promoffo alla dignità di Teforiere , e di 
Camerlingo , e gli fu affidata la direzione della (cuo- 
ia di Grammatica , o fia di belle lettere . il titolo di 
Scolaftico è quello perciò , col quale è più comunemente 
conofciuto, ficcome fu quello, che gli acquiflò un mag- 
gior. credito , e maggiori amici . 1 principali fra quelli 
erano Paolino Primicerio di Metz , Frollando di Senlis, 
Ugone di Langres , e Uberto d’Angers, il quale pri- 
ma del 1040. gli conferì la dignità d'arcidiacono di 
quella chiefa , e finalmente Eufcbio Brunone già fuodi- 
fcepolo , che nel 1047. fuccedè al fuddetto Uberto nel- 
la cattedra d’Angers. Un uomo meno dominato dallo 
fpirito di ambizione poteva andar contento di quell’au- 
ra, che fi era finora acquillata , e di quell’alto credito, 
che aveva per ogni dove, in feguito del quale veniva 
confultato o a voce , o in ifcritto nelle più difficili con- 
troverfie . Ma nata fra elio , e il celebre monaco Lan- 
franco , il quale teneva fcuola pubblica nel monaflero 
di Bec , e che quindi fu arcivefcovo di Cantuaria , una 
difputa letteraria , offefo Berengario di c fiere reftato al 
di lotto , c molto più perchè la fua fcuola andava fee- 
mando , mentre tutti i giovani concorrevano a quella 
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di Lanfranco , formò il difegno di ricuperare il fuo an- 
tico credito colla noviti della dottrina. Tratto dalla 
fua ambizione nello fpirito della novità , quefto lo con- 
durti: alla crcfia , e divenuto eretico comparve un uo- 
mo del tutto nuovo 1 . Egli imprefe allora a negare 
il banditilo dei fanciulli , e il facramctfto del matri- 
monio , o fia che forte permeilo di battezzare i fanciul- 
li , e che quefto facramento conferirti in loro alcun 
effetto, e a pretendere , che fi poterti lecitamente aver 
commercio con ogni donna * . Si crede ancora , che^ 
egli negarti quel fatto efprertamente riferito dagli E- 
vangclifti , che Gesù Crifto dopo la fua Rifurrezione-» 
entrarti a porte chiufe nel cenacolo , ove erano uniti 
i Tuoi difcepoli . Ma l’ errore , che ha fpccialmentc di- 
ftinto il fuo nome fra quello di tutti gli altri erefiar- 
chi , fu quello di negare la prefenza reale di Gesù Cri- 
fto nel facramento dell’Altare. Egli avea per fua gui- 
da in quefto fentiero il mentovato Giovanni Scoto Eri- 
gena , e vedendo , che per calcare le vcftigia di quefto 
Novatore , era neceflario d‘ impugnare quauto ci viene 
infegnato nelle Caere Scritture , e nella non interrotta 
tradizione de’ fanti Padri , e farfi fuperiore a tutti que- 
gl’ illuftri perfonaggi , che reggevano la Chiefa , ed 
avevano il maggior credito nelle materie teologiche , 
quanto alla Scrittura , ed ai Padri cominciò a far ufo 
de’ fofifmi , per eludere la forza della loro autorità , e 
quanto a quelli ultimi con una incredibile temerità co- 
minciò a trattarli con un difprezzo il più grande , a 
fervirfi contro di effi d'ogni Corta d’ingiurie , ed a pre- 
tendere di forpartargli infinitamente in ogni genere di 
feienza . Lanfranco , c Guglielmo Malmesburienfe lo ac- 
cufarono di avere aggiunta a quelle fue frodi la forza 
del danaro , col quale fi acquiftò alcuni fcguaci * 

La temerità , colla quale 1 ’ uomo empio fpargeva 
i faci errori , fece si che non ne reftafle lungamente 
occulto il veleno . Ertèndofene fparfa appunto circa que- 
llo tempo la nuova > è incredibile lo zelo , col quale 
. * i più 
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i più illuftri perfonaggi della Cbiefa fi armarono, per An. i 049* 
opporli alla novità . Sembra che il primo ad averne &c. 
contezza forte quell’ Adalmanno , che era già fiato Tuo 
condifcepolo , e che fu pofcia inalzato alla cattedra di 
Brefcia . Egli dimorava prefentemente a Liegi , e vo- 
lendo pur dubitare della verità del fatto , per non s'im- 
pegnare ih un parto falfo » inginnfc a Paolino Primicerio 
di Metz amico comune d’ ambedue , di fcrivcrgli per 
informarli della verità di quella voce . Ma in feguito 
di nuove riprove , che egli ebbe della verità del latto, 
gli fcrifle finalmente una patetica efortazione , e gli 
fcuoprl amichevolmente l’abiflò , nel quale andava a—. ^ ^ 
precipitarli * . Non fi fa che Berengario fi degnarti di \ fag 
rifpondere a quella lettera . 11 perchè avendo Adelman- 
no afpettata in vano per lo fpazio di due anni quella 
rifpolla , finalmente circa il 1048. fi determinò * a__> 2 
fcrivere una feconda lettera, nella quale mife in ope- *» *•*»»«/*■ 
ra tutta la forza delle ragioni , e tutti i motivi più 
forti di religione , e d’amicizia per richiamarlo nel 
retto fenticro . Ma ben dovè reftar forprefo , quando 
mentre doveva afpettare una replica fe non di penti- 
mento , ajmeno piena di fentimenti di gratitudine , e di 
riconofcenza , non vide che una rifpolla piena di di- 
fprezzo , di faflo, e d’ arroganza J . Prima che Adel- 
manno fcrivertè quelle lettere Ugonc di Langres altro 
condifcepolo di Berengario , avendo accidentalmente avu- 
ta una conferenza con quell’ uomo , ed avendo intefi 
dalla fua ftefla voce i fuoi errori , gli fcrifle una lette- 
ra piena di rifpetto, ma nello fteflò tempo la più for- 
te , e la più atta ad illuminarlo . Voi riguardate , egli 
dice in erta , quello Sacramento con altri occhi , che 
il volgo . Non crederei quello , fe non P avelli intefo 
io fteflò colle mie orecchie . Indi lo eforta a non ren- 
derli Angolare co' fuoi fentimenti, de* quali gli fcuopre 
tutte 1’ aflurdità , elfendo affatto imponibile , che ilno- 
ftro intelletto foto porta fare un cangiamento, che real- 
mente non forte accaduto nella foftanza del pane , e del 
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vino, mentre l’ intelletto non mutale cofe , ma ibitan- 
to le efamina , e le fcuopre . 11 perché fc in realtà non 
è prefente lo flelTo Gesù Crifto nella Eucaristia , non 
conviene , che il noftro intelletto fc lo figuri. Finalmen- 
te termina la lettera con una donazione atta a far rave* 
dere un uomo , cui ama di dare ancora i titoli piùrifpet- 
tofi . Quella lettera fu fcritta prima del mefe d’ Otto- 
bre di quell’ anno 1049. Circa io flerto tempo Berenga- 
rio , che era a tutto difpollo fuori che a ritrattare i 
fuoi errori , avendo intefo che il mentovato Lanfran- 
co fuo emulo , e Scolaftico nel monaflcro di Bcc , im- 
pugnava i fuoi errori , gli fertile una lettera piena di 
frode lulìngandofi di poterlo trarre ne’ fuoi fentimenti. 
Quello ferino che non fu portato al fuo dellino , ef- 
fendo dato letto , mife in fofpetto la fede dello llelTo 
Lanfranco quali che aveffe addottati quelli errori . Ma 
Berengario non avendo avuto alcun rifeontro di quella 
lettera , gliene fcrilfe una feconda , nella quale impre- 
fe a cenfurarlo , perchè riguardo al facramento dell’ al- 
tare anzi che abbracciare i fentimenti di Giovanni Sco- 
to , chi egli fpacciava per ortodofiTi , avelie addottati 
le opinioni come egli dice, di Pafcafio , o permeglio 
dire di tutta la Chiefa . 

Quelle lettere , che non tardarono guari a di- 
vulgarli , ballarono a convincere il pubblico non me- 
no della oftinazione, che degli. errori di quell’ uomo. 
Frattanto la divina provvidenza , che veglia fempre-» 
alla cuftodia della fua Chiefa , avea collocato fopra 
la Sede di s, Pietro un Pontefice il più atto a far ar- 
gine , e ad opporli per tempo ai tentativi di quello nuo- 
vo errore . Refi, ita vacante , ficcome abbiamo veduto 
fu la fine del precedente Libro , la fama Sede per la 
follecita morte di Darnafo 11. dovendoli procedere alla 
elezione di un nuovo Pontefice , il clero , e il popolo 
per evitare ogni occalione di feifma , Haute le ingiulte 
preteufioni dell’ Augullo Enrico , fpedl in Germania.» 
i fuoi Legati , per confuitare quello Principe fu la fu- 
tura 
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tura elezione • O che elfi lo ritrovalfero in Salfonia , 
come dice il Cardinale di Aragona , d’onde lo accom- 
pagnarono in Germania a Worms , o che lo ritrovaffe- 
ro già in quelle parti occupato a tenere un’alfemblea 
di tutti i Grandi del Tuo Stato , è certo , che quella 
Legazione cagionò una vacanza di fei mefi. Propollo 
l’affare nella piena adunanza de’ vefeovi , e degli abati 
fu creduto non v’elTcre alcun foggetto più meritevole 
di occupare la dignità Pontifìcia di Brunone vefeovo di 
Tul. Egli era nato nel iooz. nell’ Alfazia d'una fa- 
miglia congiunta di fangue coll’ Imperadore Corrado II. 
epodo nella fua tenera età fottola difciplina di Berroldo 
di Tul . e quindi nella corte di Corrado , li era final- 
mente aferitto al clero della medefima città , e nell’ 
anno tozf. effendo già diacono fu incaricato dal fuo 
vefeovo Erimanno di condurre in Lombardia le trup- 
pe , che egli doveva ai fuo Sovrano , e prima di ri- 
tornare da quella fpedizione , avendo celiato di vivere 
il fuddetto Erimanno fu elfo eletto con unanime con- 
fenfo del clero, e del popolo a quella dignità . Cor- 
rado che teneramente lo amava , avrebbe voluto collo- 
carlo fopra una cattedra più ricca di fondi , ma aven- 
do Brunone amato di accettar quella appunto per la__. 
fua povertà , credè di dover cedere , e lì fece quindi 
mediatore di pace fra elTo , e Popponc di Treveri , il 
quale ricufava di confacrarlo , fe prima non faceva un 
giuramento illimitato di dipendere in tutte le azioni da’ 
fuoi cenni . Poppone pretendeva , che tutti i fuoi fuf- 
fraganei prefìalfero un si fatto giuramento . Ma poi- 
ché Brnuone rilevò l’impoflìbilità di efeguire una limi- 
le promelfa affatto imprudente , Corrado determinò , 
che quella lì rcftringelTè alle fole caufe ecclelialliche » 
fecondo il preferitto de’ facri Canoni 1 c con quella con* 
dizione fu egli Brunone confacrato ai nove di Settem- 
bre dell* anno iozò. 

Quello prelato adunque, che nell* amminiflrazio- 
ue della chiclà di Tul aveva dati fa°ei di uno zelo, 
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Ah. i©4p* e di una pietà fenza pari, fu giudicato dall' aflemblea 
&c. di Worms il più meritevole del Pontificato . Egli Po- 
lo fc ne riputò indegno , e volendo fottrarfi a quello 
pefo , del quale tutta ne conofceva la gravezza , chie- 
fc tre giorni di tempo , e lece una pubblica confeflìo- 
ne di tutte le Tue colpe , lufingandofi di poter in tal 
maniera Tornar gli omeri a quello terribile pelo , (ebbene 
non badalle , che a dimoflrare il candore della Tua co- 
feienza . Ma poiché fembrava , che Enrico pretenderti 
di aver diritto di eleggere , e di coftituire il Pontefice , 
egli Brunone quando fi avvidde di non poterli efimere 
dal prefiare il conTenfo a quella Tua nuova deftinazio- 
-ne , fi protellò altamente , che non avrebbe giammai 
accettata quella dignità , Te prima non vi forte flato 
canonicamente eletto dal clero , c dal popolo di Ro- 
ma . Il perchè ritornato a Tul preTe congedo dal Tuo 
popolo, e fi miTe in viaggio alla volta dell’ Italia in_j 
abito di pellegrino. Ottone di Frifinga dice, che egli 
in quello viaggio fi portò abilitare il monaflero di Chi- 
gny , e che ertendovi entrato vellito degli abiti ponti- 
- fica li , Ildebrando , che n*era priore , gli rapprefentò Piti* 
convenienza di quello Tuo atto , non ertendo per anche 
flato canonicamente eletto Pontefice , e lo perTuaTe di 
artumcrc le divilè di pellegrino , e che egli Brunone ub- 
bidì , c preTe in Tua compagnia il Tuddetto Ildebrando, 
cui vedremo in Teguito aditolo al Pontificato Tutto no- 
me di Gregorio VII. Ma quello racconto ripugna non 
fidamente a ciò, che abbiamo riferito , ma all’ allerta- 
to ancora di Brunone di Signa , il quale dice efprerta- 
mente, che Ildebrando fi trovò alPartcmblea di Worms, 
e che ivi fi accompagnò con Leone IX. Comunque ciò 
fia : giunto Brunone predo la città di Roma in abito di 
penitenza , vi fu accolto cou incredibile dimoftrazione 
di giubbilo , e di allegrezza da tutto il popolo , e dal 
clero , che fi era portato ad incontrarlo fuori delle-» 
mura , cantando Inni di lode a Dio . Egli foto nel co- 
mune applauTo comparve penetrato da Tentimenti i più 
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profondi di confufione , di meltizia , e di umiltà . Con 
lutto ciò fpcrando ancora di poterli fottrarre da quello 
incarico , efponendo al clero la necclfità di procedere 
alla elezione , lì dimollrò pronto , c contento di ritor- 
narfene a Tul, quando la fua perfona non folTe di co- 
mune aggradimento . Ma lo fplendore della fua virtù 
non permetteva che fi efitafle . Fu fatta la elezione, 
cd egli fu collocato fu la cattedra di s. Pietro a’ due 
di Febbrajo di quell’ anno 1049. aliumendo il nome di 
Leone IX. e verificò nella fua condotta quella voce» 
celefte da elfo afcoltata palTando dalla città d'Augulta , 
che ripeteva le parole di Geremia 1 : Dice il Signore : io 
penfo penlìcri di pace , e non di afflizione* • 

In fui bel principio del fuo Pontificato volendo im- 
petrare fopra di fe le benedizioni del cielo , fi portò in 
pellegrinaggio al monte Gargano , c a monte Calino , 
al cui abate concedè pofeia l’ufo de’ fandali , della dal- 
matica , e dei guanti . Ritornato a Roma pieno di ze- 
lo , e dello fpirito di Dio intraprefe la riforma del cle- 
ro ben perfuafo , che tutti per la maggior parte cefle- 
rebbono i difordini , quando i miniitri dell’ altare fode- 
ro efatti nella foddisfazione de’ loro doveri . Per con- 
feguire quello fine egli tenne un Sinodo nella feconda* 
fettimana dopo la Pafqua di quell’anno 1049. che cad- 
de ai 16. di Marzo, al quale convocò tutti i vefeovi della 
Francia > , e forfè ancora della Germania , fapcndofi, che 
per lo meno v’ intervenne Ebcrardo di Tre veri ...In elio 
adunque primieramente confermò il fanto Padre tutti i 
decreti de’ quattro primi Conci!; ecumenici, ed alcuni 
Cationi di divedi Sinodi particolari , ficcome ancora^ 
tutti i decreti de’ fuoi predeceflori . Ordiup, che tutti 
afsolutamente i Fedeli fofscro teuuti a pagare le deci- 
me alla Chiefa , e nominando alcune provincie , nelle 
quali non più fi fodisfaceva a quello debito , fa efprefsa 
menzione della Puglia, dove fe «'era , per. cosi dire, 
perduta fino l’idea , e flabill , che quella porzione ,chc 
di diritto apparteneva al vefeovo , o fofse confumata 
Contin.T.VlII. B b - in 
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in fuo ufo , o diftribuita a chi gli piaccfse , ma quella, 
che fi doveva all’altare dovefse onninamente dal rae- 
defimo vefcovo pafsarfi nelle mani de’ refpettivi parro- 
chi , o pallori. Proibì tutti gl’ incefluofi matrimoni dei 
confanguinei , e fciolfc quei , che erano già fiati fatti , 
fpccialraente di molti nobili 1 . Riguardo a quei chieri- 
ci , che erano caduti in alcuna erelia , quando ritor- 
nafsero alla unità della Chiefa , per una parte pernii- 
fe loro l’efercizio delle finizioni di quel grado , nel qua- 
le erano già fiati codiami , ma per l'altra proibì af- 
folutamente , che fofsero promofli ad ordini maggio- 
ri * : c permife la traslazione di Giovanni dalla chic- 
fa di Tofcanella a quella di Porto , dopo di avere rigo- 
rofamente efaminate le ragioni , filile quali fi appoggia- 
va , e di più dichiarò appartenere ad efso come vefco- 
vo di Porto l’ifola Licaonia , o fia di s. Bartolomeo fui 
Tevere , che gli veniva contrattata da Crefcenzio di 
Selva candida , il quale pretendeva ancora di mantener- 
fenc in pofsefso colla forza delle armi , e finalmente./ 
dichiarò appartenere ad efso tutte le ordinazioni , e le 
confacrazioni , che fi dovettero fare di là dal Tevere * 
eccettuate le ordinazioni di quei Cardinali diaconi , o 
fuddiaconi , o accoliti , che dovefsero fervire il palaz- 
zo di Laterano * • 

Ma il più celebre decreto pubblicato dal fanto Pa- 
dre in quello Sinodo fu quello , nel quale imprefe a_> 
togliere dalla Chiefa di Dio il facrìlcgo mofro della 
fimonla . Si era quello talmente dilatato , ed aveva get- 
tate cosi profonde le fue radici, che ficcome appena fi 
ritrovava alcuno , che non fe ne tolse renduto colpe- 
vole , cosi il poterlo fvellere fembrava affatto fuperio- 
rc alle forze umane . Abbiamo veduto come Clemen- 
te II. lì era dovuto contentare , che quelli i quali ave- 
vano ricevuta l’ordinazione da un vefcovo notoriamen- 
te fimoniaco , dopo una penitenza di quaranta giorni 
feguital'sero ad efercitare le funzioni di quel grado, al 
quale erano fiati promofli • Con tutto ciò aceelo quello 
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Pontefice di uno zelo il più ardente per 1* onore della 
cafa del Signore , e fuperiorc affatto a tutti gli umani 
riguardi , dichiarò illegittime tutte le ordinazioni con- 
ferite da perfoue ree di Simonia, c di più proibì a tut- 
ti coloro , che erano (lati promofli 1* cfercizio delle lo- 
ro funzioni. E’ incredibile il rumore, che fi eccitò per 
ogni dove in feguito di quello decreto . Non fidamen- 
te i Sacerdoti di Roma * ma una gran parte ancora de' 
vefeovi fi lagnarono altamente di un tal rigore, c pro- 
teftarono di non potervi!! fottoporre , che a condizio- 
ne di chiudere tutte le loro chicfc , e fofpenderc la ce- 
lebrazione del diviuo facrificio . Quelli lamenti troppo 
chiaramente dimollravano quanto orrendamente folle e- 
ftefo quello abufi» . 11 fanto Padre , che vcrifimilmen- 
te non fi farebbe indotto a credere un si univerfal di- 
fordine , mollò da tante rapprefentanze amò di chiamare 
ad un nuovo efame la caufa , e quindi fi contentò di 
rinovare il mentovato decreto del fuo predeceffòre Cle- 
mente II. nò ebbe quindi difficoltà di promuovere an- 
cora al vefeovado alcuni di coloro , che fenza propria 
colpa erano fiati ordinati da vefeovi rei di Simonia * . 

Abbiamo il racconto di quello fatto da s. Pier Da- 
miano , il quale nel ritiro della fua folitudine non ccf- 
fava di declamare contro i difordini di quefil infelici 
tempi. Quella feienza , e quella virtù che lo rendeva- 
no rifpcttabilc ad ogni ceto di perfonc , c che avevano 
indotto 1' augufto Arrigo a pregarlo di portarli a Roma , 
per affiftervi colla faviezza de’ fuoi configli il defonto 
Pontefice Clemente li. dovevano dargli un facile ac- 
ceflò ancora a s. Leone IX. Egli di fatto appena intefe 
la fua promozione , credè di doverli ad elfo presentare , 
e ficcome non aveva alcuna mira di ambizione , e ten- 
devano unicamente i fuoi defideri alla riforma degli 
abulì , cosi gl’ indirizzò un’ Operetta da elfo intitolata 
Gomorriana dal peccato di Gomorra , che vi s' impren- 
de a combattere . Non vi è colpa , nella quale non pof- 
fa cadere l’uomo prefuntuofo, che fi abbandona alle fue 
* _ f b : paf- 
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paffioni . Noi a nome delle perfone , che vendono ceti- 
furate dal Tanto abate ,ci riempiremmo di confufìonc nel 
dover riferire ciò , che gli diede motivo di fcrivere que- 
llo Trattato, fe non riflcttefimo averne il Santo parla- 
to ad un Pontefice qual era s. Leone IX. ed avergli que- 
lli rifpoflo fu la rtcrta materia con ugual libertà . Per- 
tanto vedendo s. Pier Damiano , che diverfe perfone con- 
facrate a Dio fi erano facrilcgamcnte macchiate di quel- 
la colpa , e dubitando che venifse for montato il loro vi- 
zio dalla troppa facilità , cotta quale ne ricevevano 1’ af- 
fbluzione , credè di doverne dar parte al fatuo Padre. 
Egli adunque diftinguc iu quell’ Opera quattro fpecie 
del fuddetto peccato , c chiede a fua Santità un ponti- 
ficio oracolo a pubblica irruzione , per Papere fe tutti 
indiftintamente coloro, che fi rendono rei d’ alcuna del- 
le quattro fpecie della fuddetta colpa , debbano edere de- 
porti dai loro ordini . 11 fanto Padre ricevuto quello Li- 
bro , ed ammirando il candore del fuo cuore nella pu- 
rità del fuo ftile , e della fua intenzione , che aveva pre- 
fo a combattere quel moftruofo vizio , rifponde : che 
realme.nte fecondo le leggi della Chiefa tutti i mento- 
vati ecclcfiaftici dovrebbono deporfi . Contuttociò egli 
vuole , che di quelti alcuni cioè quelli , che fi erano ren- 
duti più rei , lo lìano , e quanto agli altri fodisfatto che 
avranno colla penitenza atta loro colpa permette , che 
portano proftguire I* efcrcizio delle loro funzioni . Quin- 
di minaccia la de|tofizione a chiunque ofafle opporli a 
quello fuo decreto ; c finalmente loda il fatuo abate 
pel fuo zelo , e perchè coll’ efempio della fuavirtùda- 
va una maggior forza ai fuoi ferini , e gli fa fpera- 
re di ottenere da Dio tante corone , quante anime ri- 
cupererà dalla morte alla vita * . Le perfone , che era- 
no Hate prefe di mira nello ferino di s. Pier Damia- 
no , dovettero far credere al fanto Padre , erterfi da 
elio troppo alterata la verità de* fatti . Sappiamo , che 
di fatto s. Leone forfè dubitando .che averte egli addot- 
tala una falfa fuppofiziouc , per ingiuriare perfone ri- 
- * fpet- 
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fpettabili , fi dimoftrò alquanto con elio foftenuto. S. Pie- 
tro pieno ugualmente di rifpctto , c di coraggio gli fcril- 
fe perciò , e amò di credere , che la multiplicità de gli 
affari gli avedc fatte predare facili le orecchie alle al- 
trui voci * , ed ebbe quindi il piacere di vederfclo pie- 
namente riconciliato. 

Di fatto avendo celiato di vivere circa quello tem- 
po quel vefcovo d* Ofimo , contro il quale avea già 
t. Pier Damiano fcritta una forte lettera al dcfonto Pon- 
tefice Clemente li. poiché giunfe a Roma la nuova , che 
il popolo d’ Ofimo dopo la morte del medefimo avea__» 
dato il facco all’ Epifcopio , il fanto Padre fi prevalfc del- 
la fua penua , per farne loro i fuoi giudi rimproveri . Co- 
mincia quella lettera con ofiervare clTere data ad efTò 
affidata la cura della chiefa Romana in maniera , che 
per divina autorità gli appartenga altresì la cura delle 
altre tutte : profegue con rilevare la gravezza della col- 
pa, che fi commetteva dal popolo nel dare il facco all’ 
Epifcopio, abufo che abbiamo altrove olfervato, ede- 
re dato introdotto da molti anni in quede provintie 
dell’Occidente: e termina con minacciare la feomuni- 
ca a chi in avvenire fi renderà reo di fimil colpa ‘ . 

11 fanto Padre poco dopo di avere fpedita queda 
lettera fi mife in viaggio alla volta di Germania , c giun- 
to a Pavia vi celebrò un Sinodo nella fettimana di 
Pentecode 1 , e vi condannò di uuovo la fimonla . In- 
di profeguendo il viaggio, fi abboccò in Colonia coli’ A u- 
gudo Enrico 11. e trattò con elfo verifimilmente que- 
gli atfari , che lo avevano modo ad intraprendere un si 
lungo camino - Erimaro abate di s. Remigio di Rems , 
fc gli prefentò in queda città , per fupplicarlo di una gra- 
zia , della quale ne aveva già ottenuta un’anticipata 
promeda . Quello abate pieno di fpirito di Religione , c 
di zelo verfo tutto ciò , che apparteneva al culto di 
Dio , avendo terminata la fabbrica della chiefa del fuo 
monadero cominciata dal fuo predecedòre Teodorico , 
C volendo che fi dedicarti colla maggior folcnnità , avea 
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già pregato fua Santità , a degnarli di fare in perfcna 
quella funzione , c ne aveva ottenuta una graziola prò- 
mcrta. Pertanto udito il fuo arrivo a Colonia , ed aven- 
do già efpofti i Aioi defideri al Re Enrico , che fi era 
compiaciuto di commendarli , e gli aveva ordinato d‘ in- 
vitare tutti i vefcovi , c i Grandi del regno a quella 
funzione , alla quale dellinava di ritrovarli elfo mede- 
lìmo in perfona , fi trasferì a Colonia , e fu decifo dal 
Tanto Padre di fare quella Ailcnnità nel primo giorno 
del profiìmo Ottobre. 

Di fatto s. Leone IX. fi mile in viaggio verfo la 
città di Rems . Palpando da Liegi prefe iu fua compa- 
gnia l’ arcidiacono di s. Lamberto Federico fratello del 
duca Godefrido , che fu quindi Pontefice Arno il nome 
di Stefano IX. e giunto a Toul per la fella della Cro- 
ce fcrirte le convocatone a tutti i vefcovi delle vici- 
ne provincie, per comandar loro di ritrovarli nel pri- 
mo giorno di Ottobre a Rems , ad afiìltcre alla Indet- 
ta dedicazione , e ad un Sinodo , che vi avrebbe cele- 
brato . Quelle lettere , che dovevano riempiere di con- 
folazìone gli animi di tutti i Fedeli , e fpecialmente 
dei vefcovi .furono come un fulmine , che colpi tutti 
coloro , che fi riconofcevano rei di gravi colpe , e che 
perciò temevano la fentenza di un giudice fevero . Quei 
vefcovi adunque e quegli abati , che non erano entrati 
legittimamente in polle (To della loro dignità , e quei 
Grandi , che fi erano impegnati in matrimoni contrari 
alle leggi della Chicfa , volendo sfuggire le pene loro 
dovute , ebbero ricorfo al Sovrano , e credendo di po- 
tere col Aio mezzo impedire al Tanto Padre 1’ efecu- 
2 Ìone de’ fuoi difegni , gli rapprefentarono richiedere 1 
prefenti bifogni dello fiato , che fi facerte prontamen- 
te una fpedizione contro alcuni ribelli dello fiato, nel- 
la quale fecondo il filtema di quelli tempi dovevano ri- 
trovarli i vefcovi , e gli abati colle loro truppe , cd ef- 
fere del tutto nuovo , che un Pontefice pretenderti: di 
venire in Francia , cd efercitarvi alcuna giurifdizione . 

Quan- 
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Quanto alla prima di quefte due ragioni , la fpedizione 
doveva eflcre contro il Duca Guglielmo di Normandia , 
per favorire coloro , che fe gli erano ribellati , e riu- 
icl quella fatale alle truppe Franz efi . Ma riguardo alla 
feconda , fcnza entrare nel merito della caufa , e lenza 
riflettere a quei molti Sinodi, che per ordine di divedi 
Pontefici , ed anche dai loro Legati fi erano celebrati ncl- 
la Francia , era di più falfo , che neilun Pontefice avef- 
fe in pedona convocato in quelle parti alcun concilio 
mentre non doveva edere , che troppo noto il Sinodo 
di Troyes celebrato da Giovanni Vili. Contili toc iò tn- 
rico fi lafciò ingannare dalle coloro frodi , c fece in- 
tendere ai fanto Padre per mezzo dii vefeovo di Sca- 
li* . che fi edò , che i Tuoi vefeovi , ed abati erano im- 
pegnati in una fpedizione militare, e che percò non po- 
tendo affiderò al Sinodo da edò intimato, difterillc in 
altro tempo la fua venuta in Francia , affinchè ponile 
elfcrvi ricevuto con quell’ onore , che gli era dovuto . 
Egli di fatto non guari dopo fi mife iu marcia , e vol- 
le di più obbligare lo ftedò Erimano ad accompagnar- 
lo , quantunque dopo una giornata , e mezzo di viag- 
gio lo rìmettede in libertà . 

11 fanto Padre non fi mutò per quello di pende- 
rò , e feguitando il fuo viaggio accompagnato da Ebe- 
rardo di Tre veri , da Alinardo di Lioue , da Ugone_* 
di Befànzon , da Giovanni di Porto , da Fietro diaco- 
no della chiefa Romana , e Prefetto di Roma , e da 
un buon numero di altri ragguardevoli perfonat! gi , fi 
trasferì a Rems . Giunto vicino a quella città fi portarono 
ad incontrarlo i tre vefeovi di Scnlis , d’Angers , e di 
Nivers accompagnati proceflìonalmente da un gran nu- 
mero di chierici , e di monaci , e da tutto il pòpolo 
della città , e pafsò alla chicfa dì s. Remigio , che era 
fuori delle mura . Entrando quindi nella città , fu ad in- 
contrarlo l’Arcivcfcovo Widone con alcuni vefeovi , e 
con tutto il fuo clero , e l’accompagnò alla chiefa di 
*• Dtouifio , c pofeia a quella della Vergine , ove il fan- 
to 
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A.v. 1049. 10 l'adre celebrò l’incruento facrificio , c quindi pran- 
&c. zò nell’ Epifcopio . E’ incredibile la moltitudine del po- 
polo , che concorfe dalle parti anche più remote , per 
aflìflcre a quella funzione . Il fanto Padre fii coftret- 
to ad ufeir di notte dalla città per trasferirli a s. Re- 
migio , e facendoli vedere per tre volte al po|>olo, al- 
trettante predicò , e diede loro la apoftolica benedizio- 
ne . Nella fera dovendoli fare la feguente mattina pri- 
mo giorno d’Ottobre la folenne dedicazione , con gran- * 
de Reato li potè indurre il popolo , ad ufeire dalla chic- 
fa , per dar comodo al clero di farvi le vigilie , e le-* 
preci richieRe dalla circoRanza della folennità . Nella 
feguente mattina ricevè il Papa il corpo di $• Cornelio, 
portatovi dai clero di Compiegne. A terza avendo a* 
pena la tomba di s. Remigio, e feoperto il corpo del 
Santo, fi diede i'ingrefio nella chiefa al popolo , che 
vi entrò in tanta folla , che alcuni vi reRarono mor- 
ti , e quindi fi trafportò folennemente quello fanto de- 
pofito nella chiefa metropolitana . Nel fecondo giorno 
d’ottobre, mentre il fanto Padre faceva la folenne de- 
dicazione della chiefa , fi portò proceflìonalmente que- 
llo corpo attorno la città , e quindi fu riportato nella 
chiefa già dedicata , e pofio fu l’ aitar maggiore , nel 
quale s. Leone ordinò , che non potette celebrare che 
l’ Arcivescovo di Lione , l’abate di s. Remigio , e .due 
volte l’anno fette preti della chiefa di Rems . Final- 
mente data la folenne benedizione al popolo fu dal fan- 
to Padre intimato a’ vefeovi , e agli abati d’interveni- 
re il giorno feguente alla celebrazione del Sinodo. 
x Pertanto nel feguente giorno, cioè a’ tre d’Otto- 

PrimnScffione hre diqueft’anno 1049. ^ fece l’apertura del Sinodo 
«iti sinoda . nella medefima chiefa di s. Remigio coll’ intervenio di 
venti vefeovi , c circa cinquanta abati , oltre altre-* 
diverfe perfone ecclefiafiiche . Prima che fi comin» 
dattero a trattare le canfe , che vi fi dovevano efa- 
minare , i due Metropolitani di Treveri , e di Rems fi 
deputarono la preferenza , rimettendo in campo una 

difpu- 
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difputa , che da tanto tempo verteva tra quelle due chic- 
fé . 11 Tanto Padre occupato in affari più intereffanti 
credè di dover riferire ad altro tempo più opportuno 
quella controvtrfia , e frattanto avendo dato ordine a 
Widone di Rcms , di difporre circolarmente le fedi , que- 
lli fi collocò alla fua delira , c l’arcivefcovo di Trc- 
vcri alla finiftra . Gli abati fi collocarono Umilmente a 
federe in un limile circolo dietro a’ vefcovi , e allora 
fi diede principio agli atti del Sinodo . 11 mentovato 
Pietro Diacono della chiefa Romana per ordine del fan- 
to Padre propofe i punti , che lì dovevano trattare per 
la riforma de* più gravi abufi , che regnavano nella—. 
Francia. Riguardavano quelli la Simonia , le funzioni , 
e i minitleri eccleliallici , e gli altari , che dai laici 
venivano ulurpati , non altrimenti che diverli altri di- 
ritti della Chiefa, i matrimoni incelinoli , i divorzi, e 
i confecutivi adultera , le apoftalìe dei monaci, e dei 
chierici , la fodomia , e diverfe erelie , che andavano 
pullulando in quelle parti , e finalmente terminò con 
efortare gli alianti prelati , ad efaminare feriamente que- 
lli punti , e fpccialmente fc elfi medelimi erano rei di ef- 
ferli intrufi limoniacamente nelle loro dignità. A quella 
richiefta tutti i vefcovi cominciando da quello di Treveri, 
ù proiettarono immuni da una lìmi! colpa , eccettuato 
quello di Rems , che chiefe di parlare fecretamente al Tan- 
to Padre , e quei di Langres , di Nevcrs , di Colìan- 
za , e di Nantes , i quali chiefero un giorno di dila- 
zione per rifpondere . Gli abati a* quali era Hata fatta 
la flefla interrogazione dichiararono Umilmente la loro 
innocenza ad eccezione di alcuni , i quali non ebbero 
coraggio di rifpondere . Allora il vcfccvo di Langres 
denunziò al fanto Padre P abate di Poutieres come reo 
d'incontinenza , e di difprezzo delle cenfure ecclelìa- 
ftiche , mentre eflèndo flato efclufo dalla comunione-» 
de’ Fedeli , per avere ricufato di pagare quel cento , che 
doveva alla fama Sede, alla quale apparteneva quel mo- 
nalìero , aveva feguitato a celebrare, ed era ancora-, 
Contin.T.VlU, Cc in- 
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intervenuto al Sinodo . Poiché fu depofio quello abate» 
fu dal fanto Padre intimata la pena dell' anatema a_a 
chiunque conofceflè alcuno , che fpaccialfe ed’ervi altri 
che il fommo Pontefice capo della Gliela univerfale , e 
non denunziafle il nome di quello Eretico , e letie di- 
verfe autorità de’ fanti Padri , che confermavano que- 
llo Dogma , fi terminò quella prima felììone con proi- 
bire a ciafcuno di alfentarfi fotto pena di feomunica. 

Nel feguente giorno fi tenne la feconda feflìone , 
ed entrato il fommo Pontefice con tutti i vefeovi nel- 
la medefima chiefa di s. Dionifio , Widone di Rems 
fece' allo (ledo Pontefice fecretamente nella capelia del- 
la Trinità una confefiìone della fua vita , e gli parlò 
lungamente fu gli affari della Chiefa. Entrati pofeia nell* 
adunanza , e fatte le folite preci , e Ietto il Vangelo, 
il Diacono Pietro efpofe le accufe, che gli erano fia- 
te prefentate contro il Puddello vefeovodi Rems di Si- 
monia , e di alcuni altri delitti , de’ quali veniva perco- 
mun voce incolpato . Ma non presentandoli alcuno ad ac- 
cufarlo , egli col configlio de’ vefeovi di Befanzon , di 
Soiffons , d‘ Angers , di Ncvcrs , di Senlis, e di Perma- 
na , chicfe primieramente che parlafle a fuo nome il 
vefeovo di Senlis , e quindi una dilazione di qualche tem- 
po : il perchè gli fu ingiunto di portarfi a Roma ad un 
Sinodo , che vi fi farebbe celebrato alla metà del Se- 
guente Aprile. Fu fimilmentc citato a comparire a que- 
llo fuiuro Sinodo il vefeovo di Dol nella Brettagna mi- 
nore , il quale fi era fottratto dalla giurifdizione del 
Metropolitano con fette altri vefeovi, e fi era arrogato 
il titolo , e i diritti di arcivescovo . II vefeovo di Lan- 
gres , che era fiato attore contro l'abate di Poutiercs- 
divenne in Seguito reo , e dal diacono Pietro fecondo 
le accufe , e le prove che gli erano fiate prefentate , 
fu accufato come reodi Simonia , di omicidio , di adul- 
terio , di altri atti d’incontinenza, di tirannia contro 
il fuo clero, c d’aver portate le armi. Alzatoli ancora 
un chierico lo accusò di avergli già rapita la fua mo- 
glie» 


Digitized by Google 


Li*ro Si S 3AHT1SIM0 SI CON DO. :oj 
glie , e dopo di elTcrfeue abufato , di averle importo il An. 1040. 
velo motiartico , e fi lagnò di edere flato barbaramen- *' 

tc tormentato daTuoi fgherri , ed obbligato quiudi a_» 
sborfare dieci libbre d’ argento . In mezzo a tante ao 
cufe quefto vefeovo pregò i due Metropolitani di Be- 
fanzone , e di Liooe a prendere la Tua difefa . Ma quan- 
do il primo fu per compiacerlo, perdè incontanente la 
parola , onde l’altro confcfsò a nome fuo la colpa da 
erto coramella nell’ aver venduti gli ordini facri , e nell' 
aver ufurpate le mentovate dieci libbre d’ argento : ma 
quanto alle altre accufe lo dichiarò affatto innocente . 
Avvicinandoli a gran palli la notte , il Tanto Padre or* 
dinò , che per allora fi leggelfero foltanto i Canoni , 
che condannavano la Simonia , e pofe fine a quella fe* 
conda fcfiìouc" 

In fui bel principio della Tegnente , che fi tenne 
il giorno dopo ai cinque di Ottobre , a richieda del dia- 
cono Pietro fi profeguì la caufa del refeovo di Langrcs. 

Poiché egli non era intervenuto a quella fellione , fi 
fece la folita formalità di citarlo tre volte a comparire, 
e furono di più fpediti al fuo alloggio i due vefeovi 
di Senlis , e d’ Angers per invitarlo , e per intimar- 
gli una inevitabile condanna in cafo di contumacia . Ma 
poiché tormentato dagli rtimoli della rea cofcienza fi 
era abbandonato alla fuga, fi fulminò contro di erto la 
feutenza di fcomunica , ed aveddo l’ arcivefcovo di Bc- 
fauzone pubblicato quel miracolo, che era accaduto fo* 
pra la tua perfona, allora quando nel voler cominciar 
a parlare , per difenderlo , aveva perduto 1 ’ ufo della 
favella, il fanto Padre cominciò a piangere di tenerezza, 
cd unitamente a tutto il Sinodo fi portò all’altare di 
s. Remigio, ove fu cantata un’antifona in fuo onore. 

Mentre s’afpettava il vefeovo di Langres , quello di Ne- 
vers confefsò pubblicamente di efTere flato collocato 
fopra quella cattedra mediante una quantità di danaro 
sborfato dai fuoi parenti fenza fua faputa , e di clferfi 
quindi coftituiio reo di molte colpe da clTo conjmtfic 

C c 1 con- 
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Ah. 1049. contro le leggi della Chicfa, e perciò penetrato da un 
&c, profondo pentimento , e da un falutar timore della di- 
vina giuftizia , gettò la fua croce a piedi del Tanto Pa- 
dre. Ma qnefti col confenfo di tutto il Sinodo gli fe- 
ce predare un giuramento, col quale fi protetto inno- 
cente dal reato di Simonia commetto da’ Tuoi parenti , 
e pofeia conferendogli una nuova croce lo riabilitò 
all’efercizio delle funzioni cpifcopali . Fu quindi deci- 
fodal Sinodo , che il monaftero Dervenfe , o fia la badia 
di Monfticr in Der apparteneva alla chiefadi Rems,e 
non già a quella di Tul , il cui vefeovo pretendeva di 
avervi diritto* Dei due vefeovi diCoftanza, edi Nan- 
tes promofii fimoniacamente a quella diguità , il primo 
fu attòluto come innocente) eflendo fiata commetta la 
colpa di Simonia dal fuo fratello , e non da etto , e il 
fecondo come reo fu deporto , c per la fola mediazio- 
ne degli altri vefeovi gli fu permetto di efcrcitare le 
funzioni di fempliee prete. Procede ancorai! fanto Pa- 
dre ad efaminare la colpa di quei vefeovi , i quali aveva- 
no mancato d'intervenire al Sinodo , nè vi avevano invia- 
ta alcuna feufa , per legittimare la loro attenza fecondo 
che richiedevano i facri canoni . Furono adunque tutti 
cortoro fottuporti alla Temenza di fcomunica , alla qua- 
le furono condannati ancora quei vefeovi , che per tal 
motivo avevano feguitato il Re nella fua fpedizione-» 
militare , e nominatamente quei di Sens , di Beauvais, 
c d’ Amiens , e l'abate di s. Medardo , che era fug- 
gito dal Sinodo , e finalmente 1’ arcivefcovo di s. Gia- 
como di Galizia , il quale fi arrogava il titolo di apo* 
ftolico riferbato al fommo Pontefice . 
xii. Finalmente fi procedè dal fanto Padre , e da tutto 

Suoi canoni . qnefto Sinodo a promulgare quei canoni , che fi giudica- 
vano più opportuni a togliere quei più gravi abufi , che 
fi erano introdotti nelle chiefe di Francia . Furono que- 
lli in numero di dodici. Iti efiì furono proibite quelle 
promozioni alle cattedre epifcopali , che non erano pre- 
cedute della libera clcziouc del clero , e del popolo : 

la 
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la vendita degli ordini facri , delle funzioni ecclefiafti- Ah. 1049 
che , degli altari , della fepoltura , del battefimo ,del- & c> 
la hucariftia , e della vifita degl’ infermi . Fu proibito 
a’ laici il tenere altari, e refcrcitare funzioni eccle- 
fialliche , a’ chierici il portar armi, e il militare, e a 
tutti il dare ad ufura . Fu Umilmente condannata l’apo- 
fìafia dei chierici , e de' monaci , e qualunque fona di 
violenza fpecialmente contro i poveri , e contro gli ec- 
clefiaftici, finalmente i matrimoni inceftuofi , ed i re- 
pudi . In feguito di quelli ultimi due canoni dopo di 
avere il Sinodo dichiarati efclufi dalla comunione del- 
ia Chiefa quei nuovi Eretici , che fpargevano per le Gal- 
lie il veleno de’ loro errori , e coloro , che gli proteg- 
gevano , efaminò le canfc di diverlì Signori , che era- 
no rei di sì fatti matrimoni. 11 perchè furonofeomn- 
nicati i Conti Engelrai , ed Euftachio j ed Ugone di 
Braine. Fu proibito a Baldoino conte di Fiandra di da- 
re la Tua figliuola al Duca di Normandia: fu citato il 
conte Tibaldo , che aveva abbandonata, o fia ripudia- 
ta la fua conforte , e il conte Godefrido , che teneva 
in carcere Gervafio vefeovo di Mans . Terminato il Si- 
nodo nel feguente giorno fi portò il fanto Padre alla 
lìdia chiefa di s. Remigio , ove ammife alla parteci- 
pazione delle fue orazioni tutti i monaci , e chiefe di 
partecipare fimil mente delle lot;o preghiere , diede lo- 
ro la folenne adduzione , ed abbracciò teneramente 
ciafcuno di ellì : affiliò alla celebrazione dell’ incruen- 


to facrificio, e riportò fopra le fue proprie fpalle il cor- 
po di s. Remigio nel fuo primiero luogo , ed ordinò che 
in avvenire fi celebrale per tutta la Francia la fella di 
quello Santo nel primo giorno di Ottobre 1 . 1 

11 fanto Patire allora quando fi tratteneva in Ger- 
mania prima di palTare in Francia , aveva invitati tut- 
ti i vefeovi di quelle provincie a portarli infieme a_. 
Magonaa , per affillere ad un Sinodo , che vi avrebbe 
celebrato nel fuo ritorno . Egli lì mite adunque di nuo- 
vo in viaggio , c pallando per le città di Verdun , e di 
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Metz fi trasferì a Magonza , ove di fatto celebrò un 
Concilio numerofo di quaranta vefeovi , fra i quali fi 
ritrovarono ciuque Metropolitani , Bardone di Magon- 
za , fcberardo di Treveri , Ermanno di Colonia , Adal- 
berto d’Amburgo , ed Egelardo di Magdcburgo . Lo 
ftcfTo Augufto Arrigo volle ritrovarli prefonte colla—» 
maggior parte de' Grandi del fuo regno a quella facra 
adunanza » e iu efia fi riconciliò col Duca di Lorena 
Godcfrido . Degli atti di quello Sinodo non altro Lap- 
piamo fe non che in elfo vi fu citato Silicone di Spira, il 
quale era accufato di adulterio , e che elfendofi pur- 
gato da quella accufa col giuramento , fu dichiarato in- 
nocente , quantunque non guari dopo provale fopra di 
fe , come reo di fpergiuro gli effetti della divina—» 
veudetta 1 : e che fu nuovamente proibita la fimonia» 
ed impolla agli ecclelìallici la continenza * . 

Adamo Bremefe quegli cioè , che parla più ditfufa- 
mente di quello Sinodo , fcrive che Adalberto d’Amburgo 
cflèndofi accefo di zelo , per togliere lo fpirito d’incon- 
tinenza dal fuo clero , ritornato alla fua Sede d' Am- 
burgo , confermò le fentenze già fulminate contro i 
chierici rei di quella colpa dai due fuoi predecefiòri Ale- 
brando , c Libenzio , c cacciò dalla città tutte quelle 
fèmine , che erano ree di concubinato cogli ecclefiafli- 
ci. 1 talenti onde era arricchito quello prelato, gli ave- 
vano acquillata la ftima , e l’affetto non meno dell’Au- 
gufto Enrico , e del fatuo Padre , che dell’ imperadorc 
di Collantinopoli Collantino Monoinaco , e del Re di 
Francia Enrico . Ma egli meditava di prevalere delle 
favorevoli dilpofizioni dell’ Imperadorc , e del Pontefi- 
ce , per fecondare il fuo fpirito di ambizione . Avendo 
determinato il Re di Danimarca di ergere una Metro- 
poli ecclcfiallica nel fuo regno , le cui chiefe erano 
tutte fottopolle a quella d’ Amburgo , egli vi aderì , 
ma colla condizione di elfcre elfo decorato del titolo di 
Patriarca . Ma la morte del Pontefice , e delPAugufto im- 
pedì felicemente-, che quelli, fuoi ambiziofi difegni con- 
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fegniffero il loro effetto ‘ . An. 1049. 

Lo Tpirito di zelo, che animando il fommo Pon- £ c . 
tefice Leone IX. lo rendeva infaticabile in tutti gli efer- iMam-Rr,** 
cizi della fua fuprema autorità , ci rende più fenfibile *'*■ 
la perdita di quei documenti , che dovrebboiio indicar- vuggiodiiin 
ci il camino } che egli tenne nel ritornare in Italia , 1*°"' ix.u«i- 
e quanto operò nelle varie città» per le quali gli con* 
venne di paffare . Alinardo di Lione , Leodegario di 
Vienna , Ugone di Bcfauzone , Adalberoue di Metz , 

Maino di Redon , tigone di Nevers , Ifembaldo di Poi- 
tiers , Arnaldo di Saintogne » e Gozfrido di Coftanza 
lo accompagnarono in quello viaggio con divertì abati, 
e col monaco Umberto , il quale fu creato dal Tan- 
to Padre Arcivefcovo nella Sicilia , col qual caratte- 
re intervenne al Sinodo già intimato a Rems , e cele* 
brato a Roma dopo la Pafjua di quell’ anno 1050. Men- 
tre lì alpettava , che giugneffe il tempo dellinato alla 
celebrazione di quello Sinodo , il Tanto Padre che net 
Tuo viaggio di Germania dovea aver efpolto all’ Augu- 
ilo l'infelice Umazione , nella quale lì ritrovavano gli 
Stati della Tanta Sede in Italia a cagione Tpecialmente > 
della perfìdia, e delle violenze de’ Normanni, dopo di 
avere celebrata la feda di Natale in Verona , e confo* 
lato colla Tua preTenza il popolo di Roma , poiché 
nè le rapprefentanze , nè le richiede replicatainente-* 
fatte per lettere , avevano finora confeguito alcun cf- 
fetto , determinò di portarli in perfona nella Puglia , 
per venire con quei popoli a qualche trattato . 

Appena intefero i Normanni il Tuo arrivo lì affret- 
tarono d’andargli incontro , ed o perchè fodero atter* 
riti dalla fcomunica , che minacciò loro , o perchè ere-: 

Befferò miglior configlio il dimodrarfi vinti dalla dol- 
cezza delle Tue maniere , lì obbligarono con giuramen- 
to ad offervare quel tanto , che avevano già promeffo 
a’ Tuoi Legati, e perfino a partire incontanente dall’I- 
talia , quando egli io comandaffe loro . Lieto il Tanto 
Padre per queda iuaTpettata , c da effo creduta lineerà 

cou- 
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condefcendenza , pafsò al monte Gargano, per vlfitare 
la chiefa dell’ Archangelo s. Michele , ed ivi celebrò 
un Sinodo , nel quale depofe due Arcivefcovi convinti 
rei di avere fimoniacamente cor.feguita quella dignità, 
che occupavano indegnamente * . 

Effendo frattanto giunto il tempo declinato alla . 

celebrazione del Sinodo di Roma , ed elfendo già arri- 
vati molti vefcovi in qneftàcittà, fe ne fece la folen* 
ne apertura nella chielà di s. Giovanni di Laterano. 
Si ritrovarono a quella facra adunanza oltre Domeni- 
co Patriarca di Grado , fette Arcivefcovi , quaranta- 
fette vefcovi , ed oltre alcuni Cardinali , trentacinque 
abati . La caufa più grave , e più interelTante , che li 
trattò dal fanto Padre in quello Sinodo , fu l’erelia di 
Berengario . O folfc già arrivata in Italia la fama degli 
errori , che li fpargevano da quello Novatore , o no 
avelie il fanto Padre intefo parlare nel viaggio da elio 
fatto nelle provineie della Francia , e della Germania, - 
ò certo , che propofe farfare in quello Sinodo , e che 
vi furono lette le lettere da elio Berengario ferine aj 
L anfranco priore del Mouallero di Bec , che fi ritro- 
vava prefente . Erano quelle quelle lettere intercetta- 
te , delle quali abbiamo tellè parlato . Elle non fola- 
mente dimoltrano la reità di Berengario, che n’era_» 
l’autore , ma facevano ancora fofpettare della fede di 
Lanfranco, al quale erano indirizzate. Pertanto dopo 
che ne fu fatta la lettura, e che Berengario a cagio- 
ne della erefia , che contenevano fu dichiarato efclufo 
dalla comunione della Chiefa , fu da Leone IX. ordi- 
nato ad efso Lanfranco di forgere , di purgarfi dal fo- 
fpetto di erefia , e di efporre la fua fede piuttollo coll’ 
autorità della facra Scrittura , e de’ fanti Padri , che 
con vari ragionamenti . Egli ubbidì , e fu tale la_* 
fua pubblica confcfiìone , che ne rifcofsc l’univerfale ap- 
provazione . Fu quella la prima volta , che fu condan- 
nato Berengario. Ma poiché non era intervenuto a que- 
llo Sinodo, nè in perfoua , nè per mezzo di alcun al- 
tro , 
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tro , che ne tenefse Je veci , fu dal fanto Padre 'inti- 
mato pel inefe di Settembre un altro Sinodo a Vercel- 
li » nel quale fu efso Berengario citato a comparire. 

In quello Sinodo fece ancora il fanto Padre la fo- 
lcirne canonizzazione di f.n Gerardo già vefeovo di 
Tul , e tii fottoferitta la bolla di quell' atto da tutte quel- 
le perfone , che erano intervenute al Sinodo . Finalmente 
decife la controveràa , che pafsava tra P Arcivcfcovo di 
Tours , e i vefeovi della Brettagna minore . Abbiamo 
già parlato di quella celebre caufa fotto il Pontificato 
di s. Niccolò I. A difpetto dello zelo , e della fenten- 
za di quelto fanto Pontefice fembra , che quei vefeovi 
fe ne retlafsero oftinati nelle loro pretenfioni , nè fap- 
piamo .che in quelli tempi di mezzo fi parlale più di 
quella caufa . Pertanto essendone fiato rimefso l’affare dal 
Smodo di Rems a quello Concilio di Roma, i deputa- 
ti eli Arcivefcovo di Tours vi comparvero per profe- 
guirc la loro iftanza : ma nè il vefeovo di Dol , nè al- 
cuno egli altri vefeovi della Brettagna minore , quan- 
tunque efprefsamente citati dal fanto Padre , v’interveu- 
ncio ne in perfona , nè per mezzo di alcun Legato. 

perciò volendo fua Santità terminare onninamente 
que a difputa, e rillabilire la chiefa di Tours ne’ fuoi 
anni. 1 , e legittimi diritti , poiché la poterti civile era 
ata, quella , che avea fomentata l’ambizione di quei 
vcicovi s’indirizzò al Duca della Brettagna , ed ai 
Orandi della provincia, ed efpofio il tenore delle let- 
tere del tuo prcdeceffore s. Niccolò a Salomone Duca 
<• a Brettagna , fi dichiara di fcomunicare i fuddetti 
velcovj , e d’interdir loro la celebrazione de* divini uf. 
5 1 * e ^ acol, à di dar la benedizione , ed ingiunto 
3 elio Duca , e ai Grandi di allontanarli dal loro con- 
orzio , intima loro di comparire al Sinodo di Verccl- 

J ’ |,er , cf P or j v . i ,e ] °ro ragioni , e difenderà dalla accu- 
,a aaia loro di fimonia x . 

«fl;J,: VC ‘h 0V, . dcI,a Brclta S na Per quanto fappiamo , 
oftinati nelle loro ambi ziofe pretenfioui non fi mifero 
Lottila, j .Vili, d d in 


An. iofo- 
&c. 
XVII. 

E de' vefeovi 
della Eretta- 
gli» miujrc . 


1 Tcm xt.Cu. 
«■ ij*»- 
XVIII 

* Adunato» di 
Brivuc . 


Digitized by Google 



*10 Istoria Ecclesiastica 

An. iofo. > n P cna di giuftiftcarfi . Ma Berengario appena ebbe con- 
&c. tezza della terribile fentenza contro di elfo fulminata 
dal Tanto Padre nel Concilio Ramano , e della intima- 
zione fattagli di comparire in quello di Vercelli , fic- 
come confapevole a fe fteifo della Tua ribellione allo 
Chiefa , c perciò della infuffiftenza della Ina caufa , noli 
volendo confelfare i fuoi errori , pensò di ritrovare nel- 
la autorità di qualche illuftre perfonaggio un appoggio, 
. onde foftenerfi . Pertanto dopo di elferfi maneggiato 
per accrefcere il numero de'fuoi feguaci , determinò di 
trasferirli in Normandia, lufingandofi di poter corrom- 
pere facilmente l'animo del giovane Duca Guglielmo 
il baftardo . Nel palTare per la diocefi di Lificux , fu 
caritatevolmente accolto da Ansfredo abate di Preaux: 
ma poiché non poteva non ifpargcre ovunque il pefti- 
fero alito de’fuoi errori, non ne Teppe partire fenzu 
avere riempiuta di fcandolo quella religiofa comunità* 
Giunto alla corte di Gùglielmo , vi efpofe il motivo 
del Tuo viaggio , e ben dovè reftar forprefo , quando 
ritrovò in quel giovane Principe una prudenza , ed una 
faviezza affatto Superiore alla Tua età. Non potendo a- 
dunque quelli efaminare per fe medefimo le ragioni di 
quello Novatore , volle che le producete iti una adu- 
nanza * che a tal effetto intimò a Brione fui fiume Risle 
vicino al monailero di Bec . Qui li ritrovarono i più 
illultri personaggi delle fue provincie, ed avendo avu- 
to si elfo Berengario , che un fuo difcepolo alfai pron- 
to di fpirito , tutta la libertà di parlare , e di efporre 
quauto credeva , che potelfc giovare alia fua caufa , non 
ne riportò finalmente che la vergogna , e la confuso- 
ne, e fe ne andò a Chartres talmente pieno di rolTore, 
che più non ofava rifpondere alle altrui riducile , ed in- 
terrogazioni . Ma non potendo parlare , nè Sapendo ta- 
cere divenne come un uomo furente , e ftriife a quelli 
chierici di Chartres una lettera non Solamente piena di 
errori , ma di più ricolma d’ invettive , e d’ ingiurio 
centro il Sommo pontefice , c contro la Tanta Sede da 

cifo 
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etto follemente accufata di erefìa , c fi fece intendere, 
che confidava di poter ciò comprovare nel proflìmo Si- 
nodo di Vercelli 1 . 

Si tenne di fatto quefto Sinodo nel mefe di Settem- 
bre di quell’ anno ic?Q.* nel quale era flato intimato 
dal Tanto Padre, c vi aflillettcro molti vefeovi di di- 
verfe proviucie . Ma Berengario dopo di avere fatto 
tanto ftrepito , e tanto rumore , non fi curò di prefen- 
tarvifi , c vi fpedi due chierici a tenervi le fuc veci . 
In efTo primieramente per ordine del Pontefice fu let- 
to , ed cfamiuato il Libro di Giovanni Scoto JErigena, 
le cui Temenze fi pregiava di foftencre Berengario , e 
fu unanimemente condannato : indi fi fulminò la fletta 
Temenza di condanna contro Berengario , ed avendo pre- 
tefo i due fuddetti chierici di difenderlo reftarono con- 
fufi , c furono arredati • Finalmente fu di bel nuovo 
confermata la fede della Chicfa cattolica fopra 1’ Eu- 
cariflia , e lodato lo zelo , e la credenza di Lanfranco, 
il quale fi era finora trattenuto col fanto Padre in Ita- 
lia 1 . Terminato gloriofamente quello Sinodo , s. Leo- 
ne IX. pafsò a Toul , e fi trattenne nelle provincie_> 
della Lorcua , e della Germania fiuo al proflìmo mefe 
di Fcbbrajo . 

Se Berengario non era venuto in Italia al Sinodo 
di Vercelli , non aveva perciò definito dal profeguire 
il tuo impeguo contro la fede della Chiefa , e fi ritro- 
vava quindi in un imbarazzo , dal quale avrebbe potu- 
to ficilmente liberarli , qualora avefl'e voluto fottopor- 
re il luo intelletto alla fede , ed ubbidire a’ comandi 
del fanto Padre . La fama , che fi era già fparfa delle 
fue novità crebbe fuor di modo fpecialmente dopo la 
conferenza di Brione, e in mezzo alla giuda indigna- 
zione di lutti i Fedeli giunfe alle orecchie del Re di 
F rancia Enrico , il quale credcudo di dover per tempo 
impedire un difordine , che avrebbe potuto eccitare-» 
conleguenze aliai lunette , voile imitare l’cfempio del 
Duca di Normandia , ed ordinò che alla metà del tne- 
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coftui alla perfine ravveduto , e che gli fcrivciTe per dar- An. ioyo. 
gli parte della fua conferitone . Reftò adunque ferito &c. 
da una doppia afflizione , allora quando da ella rilevò 
la fua oftinazione nella empietà . Nella fua rifpofta do- 
po di averlo cfortato al pentimento , gli lignifica ave- 
re il monaco Guglielmo detto , che tutti i Fedeli era- 
no tenuti almeno per Pafqua a comunicarli , quando non 
follerò dal loro confelfore allontanati dal facro altare . 

Si compiace di avere foftenuto nella conferenza di Brin- 
ile , che il pane , e il vino fopra l’ aitare per virtù 
dello Spirito Santo , e pel miniftero del facerdote fi con- 
vertano nel vero Corpo , e nel vero Sangue di Gesù 
Crifto , c fi protefta , che fofterrà quella dottrina fino 
alla morte ficcome quella, che ci è fiata infegnata dal- 
la facra Scrittura , e dai fanti Padri . Quindi foftiene 
di nuovo , edere Giovanni Scoto caduto in erefia: fi ma- 
raviglia come egli Berengario ne difenda la dottrina , 
mentre fi protefta di non aver letta tutta la fua Ope- 
ra : e pretende di non opporli alia ragione , e alla na- 
tura nel difendere il dogma della Chiefa , giacché fi dee 
principalmente aver l’occhio alla potenza , e alla vo- 
lontà di Dio , che è amore della ftelfa natura , e dal 
Vangelo rileviamo chiaramente , che erto nel Sacramento 
dell’altare volle diftribuire a’fuoi difcepoli fotto le fpe- 
cie di pane, e di vino il fno vero Corpo, e ilfuove- 
ro Sangue , cioè quel Corpo Hello , che patì , e quel 
Sangue medefimo , che fu fparfo per noi . Finalmente 
dimoftra , che Giovanni Scoto aveva adulterati i fenti- 
menti de* fanti Padri , e fpecialmente di s. Gregorio , 
e dopo di avere lodato lo zelo del monaco Arnolfo , il 
quale avea pregato eftò Berengario a lafciare a tutti te- 
nere in pace quella dottrina, che s’ infegnava da tutta 
la Chiefa cattolica , termina la lettera con efortarlo di 
nuovo a convertirli , e a deteftare quel libro di Gio- ^ 
vanni Scoro , che meritamente era flato proibito * . * xxit 41 * 

Non fi fa intendere come Berengario potelfe refta- E di T r.dmdo 
le oftinato ue’ fuoi errori , quando fpecialmente tutto il f«uku! co *° 

Mou- 
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Mondo, per cosi dire , alzava contro di elfo la voce_-«. 
Il giugnere nella Germania la nuova de’ Tuoi vaneggia- 
menti fu lo ftellò , che eccitarvi una univerfale in- 
dignazione , che cadde non folamentc fopra di effo , 
ma altresì fopra Brunone di Anger* , il quale fecon- 
do che portava la fama fofteneva le flelle empietà. 
Teoduino che era fiato allumo alla cattedra di Liegi 
.ite! ic4$< avendo intefo , che fi era intimato da En- 
rico un Sinodo a Parigi per 1’ ^fame di quella cau- 
f» , e temendo , che non fi potefie terminare a cagio- 
ne appunto del vefeovo Brunoue , il quale non pote- 
va elitre depollo , ficcome meritava , che dalla fama Se- 
de , pieno di zelo fcrilTe allo fieno Re Enrico una lun- 
ga lettera primieramente per commendare quello fpiri* 
to di Religione , che lo aveva indotto ad intimare il 
fuddetto Sinodo , e quindi per dichiarargli il timore , 
dal quale si elfo , che tutti i Fedeli erano opprelTi nel 
confiderare , che portandoli Berengario , e Brunone al 
Sinodo , mentre non poteva Brunone ellere deporto quan- 
tunque convinto d’ creila , gli idioti vedendolo impuni- 
to , avrebbono potuto credere , che egli foftenelle la 
verità . Pertanto a nome comune lo cforta , a chiede- 
re prima d’ogni cofa dalla fatua Sede la facoltàdi con- 
dannare, elTo Brunone , e quindi a procedere alla fen- 
tenza , mentre foftenendo elTì una manifefta erefia , nè 
efieudovi alcuna ragione, per la quale fi debba mette- 
re in comroverfia un man ifefto dogma della Ch.efa , 
efprelfamente infegnato dai fami Padri , fra i quali ri« 
ferifee le parole de’ fanti Leone , Cirillo , Ambrogio, 
Agoftino, Ballilo , Euftbio , ilario , e di un Sinodo di 
Toledo , non fi doveva efaminare fe non qual forta di 
pena fi doveva a coftoro , e ciò col confcnfo della.» 
fama Sede , e quando elfo Enrico ftimaile opportuno 
dell’ Augnilo ancora , e dei vefeovi della Germania ‘ . 

Il filenzio degli antichi Scritiori ci da un giufio 
motivo di credere , che quello vefeovo s’ irgannallè nell* 
accufarc, e nel credere reo di Erefia Brunone d’Angers • 
Quauto al Sinodo di Parigi, elfo fu realmente tenuto 

a’ fc- 
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a’ Tedici di Ottobre di queft’amto io 50. ma Berenga- A n. 1050.' 
tio noti vi comparve , c fé ne attentò ancora il fuddet- &c. 
to Brunone , il quale venne perciò a fomentare quel 
fofpetto , che alcuni avevano formato della fua perfo- 
na . L’ attemblea fu aflai numerofa di vefcovi , di chie- 
rici , e di Grandi del Regno , i quali avevano alla lo- 
ro tetta lo fletto Re Enrico . Nella attenza di Berenga- 
rio Ifemberto d’ Orleans , che gii aveva intercettata^ 
una lettera ferina da quello Novatore a Paolino Pri- 
micerio della chiefa di Metz , la produlfe , echiefc.che 
fotte letta alla prefenza di tutta 1* attemblea. I vefco- 
vi fi difpofero ad intenderne la lettura , che non fu 
interrotta che dalle voci di commozione, e di fdegno, 
che di tanto in tanto fi alzarono contro l* Autore. Fi- 
nalmente fu decifo di condannare l’Autore di quello 
ferino con tutti i Tuoi complici , e collo fcrittodiGio- 
vanni Scoto , e fu rifoluto , che fe egli Berengarionon fi 
riduccttc a migliormente, fi farebbe fatta contro di etto 
una fpedizionc da tutte le truppe Franzefi , alla tefi.u 
delle quali farebbono gli ecclefiailici vediti de’ loro abi- 
fa facri , e farebbe attediato il luogo , nel quale fi ri- 
trovarti: co’ fuoi feguaci fino a tanto , che o fi conver- 
tittero , o fodero giuftamente puniti della loro facrile- 
ga empietà 1 . Non contento Enrico di quella fentenza, •T'om x^ew 
e volendo pure che Berengario provattc qualche pena r " s ' * 
della fua colpa, lo privò delle rendite di un canonica- 
to di s. Martino di Tours , che godeva già da molti 
anni. Egli reftò di fatto oltremodo mortificato di que- 
lla pena, nè ebbe difficoltà a parlare con poco rifpet- 
to dello fletto Sovrano , dal quale la rieonofeeva . Tut- 
tavolta fperando di ettèrne liberato, s’indirizzò all'a- 
bate Riccardo , c al Teforiere della fletta chicfa di fan 
Martino , affinchè s’ interponefltro , per ottenergli la 
reftituzione del fuddetto benefizio, h’ incredibile la ce- 
cità di quell’ uomo . Quella lettera doveva edere una 
fupplica , e perciò dovea portare i caratteri di fommif- 
fioue , e di umiltà . Con tutto ciò non folamcnfe fi la- 
gna 
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gna in erta come di una manifefta ingiullizia commefTa 
dal Sovrano , e pretende di aver diritto al rifarcirnen- 
to : ma (ottiene di più la detta eretta : grida ettari! 
commetta una manifetta ingiuftizia dal Sinodo di Ver- 
celli nel condannare G ovanni Scoto, ed approvare lo 
fcritto di Pafcafio Radbcrto , e mentre sfuggiva tutti i 
Sinodi fi protetta pronto a foftenere la dottrina del primo , 
c finalmente fi fa intendere ettere ftata comporta quelI'O- 
pera da Giovanni Scoto per ordine dell’ lmperadorc Carlo 
Calvo, per opporla alle novità delle perfone poco iftrut* 
te, e perciò ettere tenuto Enrico a fortenerla qualora 
non fi voleflè dimoftrare indegno di quel trono , che 
era (tato gloriofamente occupato da quel fuo illuftro 
predecetforc * • L’ oftinazione , c la cecità di quell’ uo- 
mo era tale di fatto, che troppo ancora fi ebbe da e- 
fcrcitare 1’ altrui zelo , per iadurlo a giudi fentimen- 
ti della ragione. 

1 dil'ordini di quefti tempi per quanto apparifeeda 
ciò , che abbiamo finora veduto , non fintamente non 
avevano eftiuto nel cuore de’ Fedeli lo fpirito di fede, 
e di Religione, mavì avevano anche lafciato uno fpi- 
rito fufficicnte di zelo, per opporli ad ogni novità, ed 
abufo . Malgero di Roueu quantunque applicato a foddif- 
fare fpccialmente le tue brutali pafiìoni, avendo co:i_* 
Ugonc di Evreux , e con Roberto di Coftanza celebra- 
to poco prima di quello tempo un Sinodo provinciale , 
vi pubblicò diverfi Canoni perfettamente conformi ai 
fentimenti della Chiefa. In etti fi proibirono le trasla- 
zioni dei vefeovi , ogni genere di fimonia , l’ambi- 
re il vefeovado con regali avanzati al Principe , e ai mo- 
naci il procurare col danaro qualunque forta di onore . 
Si preferive la necefiaria feienza , ed età in quei , che 
dovevano ettere ordinati , c fi vuole ,che i Neofiti dopo 
di avere ricevuto il battefimo negli otto primi giorni 
fi prefentino nella chiefa vediti di abito bianco con uua 
candela acccfa in mano * . Fu Umilmente celebrato 
quell’ Unno io?o. un altro Sinodo nella Francia , al quale 
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fi prefentarono i monaci di Arola , per ottenere da elio 
un decreto contro coloro, che fi ufurpavano i beni del 
loro mouaftero , e furono confolati nella loro richielta 
avendo i vefeovi pronunciata una fentenza di anatema 
contro i fuddetti facrileghi ufurpatori 1 . 

Erano intervenuti a quello Sinodo Vifredo di Nar- 
bona , Ugonc di Ufez , Arnaldo di Magalona , Beren- 
gario di Eezieps , Bernardo di Lodeve, Gontariodi A- 
gata , e Berengario di Bina . in quello ilcfiò tempo il 
Re di Leone , e di Calliglia Ferdinando refiituita la—* 
pace al fuo Stato , e depolle tutte le occupazioni milita- 
ri , fi applicò a fecondare lo zelo de’ vefeovi del fuo 
Stato, per farvi rifiorire 1’ amica difciplina della Chic- 
fa . Dopo la morte di Sancio Re di Navarra , comin- 
ciarono a regnare i quattro fuoi figliuoli in diHFerenti 
provincie della Spagna. D. Garziaebbe il Regno di Na- 
varra , D. Ferdinando quello di Calliglia , D. Gonza- 
lez la contea di Rigaborza , e O. Ramirez il Regno 
di Aragona. Diminuita con quella divifione la potenza 
del Regno di Navarra D. Bermude Re di Leon ricu- 
però la città di Palenza , e ne fece un dono a Ponzio 
vefeovo d’ Oviedo*. Ma avendo eflcfe più oltre le fue 
vittorie i due fratelli e Re di Calliglia , e di Navarra 
unirono infieme le loro forze , e gli diedero una batta- 
glia , nella quale reltò fui campo lo fiefTo Re Bermu- 
de , e il fuo Regno di Leon venne in pofieflo di D. Fer- 
dinando di Calliglia. Non guari dopo quello fatto aven- 
do cominciato il flagello delle cavallette a devallare 
le provincie di Navarra, c di Rioja , il Re D. Gar- 
zia vedendo che non fe ne poteva afpettareche dalla 
divina clemenza la liberazione , avea avuto ricorfo alla 
fanta Sede , c dal fommo Pontefice Benedetto IX. gli 
era flato fpedito il fanto vefeovo d’Ollia Gregorio , 
il quale avendo cominciata la fua apoflolica miìlione-* 
in quelle provincie , avea avuta la confolazione di ve- 
dere s che a milura delle converfioni , che vi fi face- 
vano , andava fci mando quel flagello della divina giu- 
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flizia , ed efercitando in quelle parti con infaticabile ze- 
lo il fuo apoftolico minirtero, cefsò di vivere a’ nove 
di Maggio dell’ anno 1044. cinque anni dopo di efse- 
viiì trasferito, e fu il fuo fepolcro onorato da Dio col- 
la virtù de’ miracoli 1 . 

Frattanto D. Ferdiuando Re di Cartiglia , e di Leon 
pieno di fpirito militare , edefiderofo di cancellare quel- 
le macchie , che le forze de’ Saraceni avevano itnprefle 
ai nome Spaglinolo , non aveva attefo , che a debella- 
re la coloro potenza , ed a ricuperare dalle loro mani 
quante piazze gli era potuto riufeire di conquiftare . Do- 
po adunque di avere fparfo per ogni dove il terrore del- 
le fuajarmi , di eiferG impadronito di Vifeo , di La- 
mego , di Coimbria , e di tutta Cartiglia la vecchia , 
e di efierfi rendati tributari i due Sovrani Mori di To- 
ledo, c di Saragozza volle , che fi celebrarti: qucft’anno 
una numerofa artemblea de’ vefcovì , e dei Grandi del 
Regno per la riforma degli abufi, che vi fi erano in- 
trodotti. Coyanza o fia Valenza di D. Giovanni fu il 
luogo deftinatoa queft’afsemblea , alla quale egli inter- 
venne in perfona colla fua conforte, e vi fi trovarono 
Froila di Oviedo , Cipriano di Leon , Giacomo d’ Aftor- 
ga , Miro di Palenza , Gomefanodi Vifeo, ed un altro 
Gomefano di Calahorra , Giovanni di Pamplona , Pie- 
tro di Lugo , e Crefcone d’ Iria , o fia di Compoftella. 
Iti erti furono pubblicati tredici Canoni , ne’ quali fi or- 
dina a’ vefcovì di efeguire i doveri del loro minirtero, 
e fi comanda ai monaci , e alle monache di ubbidirò 
a’ loro vefcovì , i quali avranno una piena giurifdizio- 
ne fopra tutte le chiefe della loro diocefi . Si proibifee 
1’ ufo dei calici di legno , o di terra , e fi preferivono 
gli abiti facri , e le materie appartenenti al culto di- 
vino . Le vefti del facerdote confiftono fecondo quello 
Sinodo nell’ amitto , nel camice , nel cingolo , nello 
Itola , nella pianeta, e nel manipolo , c l’altare deve 
efserc di pietra, confacrato, e ricoperto d' una tova- 
glia pulita di lino. 1 preti, e i diaconi non potranno 
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portar armi , dovranno tenere una corona di capelli vi- 
abile , raderli la barba , portar abiti di un foto co* 

lore , e decenti , e non potranno abitare con perfone di 

altro fello , che con quelle il cui conforzio è permeilo 
dai canoni . 1 laici non potranno pofledere alcun di- 
ritto eccleliaftico . Gli adulteri , gl’ ineettuofi , gliomi- 
cidi , i ladri , ed i rei di rnalefìzio , o di beilialità Te 

non fi convertono , faranno (comunicati . Nc’giorm fo- 

llivi i laici affitteranno al mattutino , alla Meda , e a 
tutte le ore canoniche, nè è permeilo loro il viaggia- 
re in tal giorno che per motivo di pietà , o di qual- 
che fpedizione contro i Saraceni. Nell'un criftiano po- 
trà abitare con un Kbreo fotto lo lidio tetto . Final- 
mente fi preferive a tutti i Fedeli il digiuno del Ve- 
nerdì , e fi vuole che la Chiefa goda di una perfetta im- 
munità riguardo a coloro , che in ella fi rifuggiranno 1 . 

Quelli canoni furono dal Re Ferdinando inferiti in 
un fuo editto per dar loro la forza di leggi di Stato, 
e da efso noi ne abbiamo contezza . L’ abufo che li 
era proibito da quello Sinodo , che i laici fi ufurpaf- 
fero i diritii delle chiefe , regnava ancora nella pro- 
vincia di Navarra , ed cllcndofì avanzato tant’ oltre , 
che gli ecclcfiafìici venivano perfino privati del neccf- 
fario foflefitamento da coloro , che avevano il gius pa- 
dronato delle chiefe , fu necedario 1’ aver ricorfo al Re 
D. Garzia , il quale con una fua legge proibì aflòluta- 
mente quelle violenze , ed ordinò che fi fomminillrallc 
a tutti gli ecclcfiafìici del fuo flato una fufficiente , e 
convenevole rendita 1 . Nella contea di Barcellona fi era 
fimilmcnte dilatato un Amile abufo, e la maggior par- 
te dei beni di quelle chiefe era pallata nelle mani di 
coloro, che a forza fen’ erano impadroniti. Nel mefe 
di Novembre dell’ anno io? 4 . fu celebrata a Barcello- 
na una alfemblea , alla quale intervenne Gualaberto ve- 
dovo di quella città , e Guglielmo d’Olfona ,cin ella 
lu colla maggior fevcrità proibito , che fi commcttef- 
fc in avvenire uu $1 fatto difordine , e fu con ugual 
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Am. 1051* r 'S ore comandata la reftituzionc dei fuddetti ben! ufiir- 
&c. pati 1 • 

1 Dt Mrc<tj Non è difficile che in quello ftefso tempo fi cele- 
m ° n ‘ brafsero alcuni Sinodi anche nella Germania coll’ oc- 
xxvin- cafione , che lo (lefTo fommo Pontefice vi fi ritrovava 
E Jì Augufla , j n perfona . Sembra certamente non poterli dubitare , 
che uno ne folle tenuto ad Annulla ai due di Febbra- 
io di quell’ anno jotft- ellendofi ritrovati in quella cit- 
tà s. Leone IX. coll’ Imperadore , c con molti vefeo- 
vi, e Signori. In elfo fi prefentò al fanto Padre l’ar- 
civefcovo di Raveuna Uut'redo , il quale nel Sinodo di 
Vercelli era fiato feparato dalla comunione de’ Fedeli, 
perchè fi era ufurpati molti beni appartenenti alla (an- 
ta Sede • Pertanto avendone fatta la dovuta refiituzio- , 
ne , e portatoli a richieda dell’ Augufio in Germania 
li proftrò a’ piedi di Leone IX. chiedendogli di edere 
adolttto dalla cenfura contro di elfo fulminata . Tutti 
i vefeovi fi modero ad intercedere per efio , ed il fanto 
Padre non credè di dover negare quella grazia. Ma_* 
nello fiedo tempo conofcendo le prave intenzioni del fuo 
fpirito Iddio lo adolva, dille, da fuoi peccati fecondo la fua 
divozione : e vedendo che nell’ alzarli in piedicon un ri- 
fa fardonico fembrava che fi burlade di tutto quel ri- 
fpettabile confelTo , prorompendo in lagrime*: ahimè , 
dide a quei che gli (lavano più d’ appredò , quello rai- 
ferabile è morto . Di fatto ritornato a Ravenna non 
guari dopo ccfsò di vivere colpito da una morte im- 
Cf. 7 . provvifa a . 

^xxix. Poiché ebbe Leone IX. celebrata la feda della Pu- 

ntixl * Le °' rificazione ad Augufta , ritornato in Italia celebrò in 
Roma un nuovo Sinodo dopo la folennità di Pafqua , nel 
quale fu da elio dcpollo dalla fua dignità Gregorio di 
Vercelli, che vi fu acculato di adulterio con una vedo- 
va promeifa in ifpofa al fuo Zio , e di alcuni fallì giura- 
menti . Gregorio era adente da Roma , ed appena ebbe 
avvifo di quella fentenza , fi portò a piedi del fanto 
Padre, per ottenerne l’ afioluzioue , c il perdono , che 
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di fatto gli fu conceduto in fegnito della promefla , 
che gli fece , di riparare lo fcandolo, e de’ tuoi atti di 
lineerò pentimento 1 . Sembra che il fanto Padre ani- 
mato di zelo contro tutti quegli ecclefiaftici , che mac- 
chiavano con una condotta meno onefta il candore dei 
loro coftumi , e rifoluto di volere che da elfi li offer- 
v a (Tiro onninamente le leggi della continenza , pubbli- 
cale in quello Sinodo quel decreto, nel quale ordinò 
che tutte le femmine ree di ert'erfi prollituite ad alcun 
ecclefiaftico , fodero condannate ad una perpetua fchia- 
vitù, e addette al palazzo Lateraneufe * . E’verilìmi- 
le che in quello Hello Sinodo afcoltarte il fanto Padre 
le querele de’ monaci di Farfa contro Giovanni vefeo- 
vo di Sabina , che pretendeva di annullare tutti i loro 
diritti, e privilegi. Nella loro fupplica li dichiarano elfi 
In numero di cinquecento in circa , ed avendo dimo- 
llrate ad evidenza le loro ragioni , il fanto Padre con- 
fermò tutti i loro privilegi con una Bolla , nella qua- 
le inferi un magnifico atteflato della fua tenera divo- 
zione verfo la Madre di Dio . Quella Bolla porta la 
data degli undici di Decembre , ed è fottoferitta da 
Federico Diacono , e Bibliotecario della cbiefa Roma- 
na a nome di Ermanno arcivefcovo di Colonia , ed Ar- 
cicancelliere . Nelle fole Bolle di quello Pontefice fi leg- 
ge fottoferitto l’Arcicancelliere. Wiberto ferirti ave- 
re s. Leone IX. conceduto quello titolo , e quella di- 
gnità ad eflo Ermanno, e a tutti i fuoi fucceffori s . 
Si crede che in quello medefimo Sinodo fodero dal 
fanto Padre applicate le decime di tutte le obbiazioni, 
che fi offerivano all’altare di s. Pietro alla reflaura- 
zionc , mamitenfionc , ed ornamento di quella chiefa , 
fecondo che apparile dalla Bolla' , che fu da elfo ftrfa 
a tale effetto , e che forte ancora da erto deftinato tuo 
fuccertore nella chiefa di Toni il primicerio Odone da 
erto decorato del titolo di Bibliotecario , c di Cancel- 
liere della chiefa Romana, e che finalmente in erto di- 
fpcnfaife Eduardo Re d’ Inghilterra dal voto da erto fat- 
to di 
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Frattanto avendo il Tanto Padre terminate nel fud- 
detto Sinodo tutte quelle caufe , che richiedevano una 
pronta derilione , e dato fedo a tutti quegli affari , che 
lo avevano richiamato a Roma , fu coftretto a ritorna- 
re di nuovo nella Puglia , per mettere qualche argino 
alle violenze , che feguitavano ad efercitare in quelle 
parti i Normanni non ottante le molte promette ad etto 
fatte nell’anno precedente. Egli fi portò a tale effet- 
to a Capoa , a Benevento , ed a Salerno , e vedendo 
che la fola ragione , ed i foli motivi di onettà , c di 
giuftizia non badavano per tenere a freno quelli barba* 
ri , fe ne ritornò quindi in Germania , per impegnare 
P Augufto, o a venire in perfona a punire la loro te- 
merità , o ad accordargli almeno un valevole fuffidio 
di truppe 1 . Gli fu quello accordato: ma eflendofi op- 
pofto a quella fpedizione Gebeardo d’ Eiftat , fe ne do- 
vè ritornare in Italia con foli cinquecento uomini, che 
gli furono fomminiftrati dai Tuoi parenti . Per quanto fof- 
fcro gravoli all'Italia , e molefti fpecialmente agli flati del- 
la fama Sede quelli Normanni, fa d’uopo per altro con- 
fettare ,che l’averfione generalmente conceputa contro 
di eflì faceva , che li ingrandittero .incora le loro colpe 
e che gl’italiani per vendicarli delle ingiurie , che da 
elfi foffrivano cadettero in altri eccelli . Non fi fa per 
qual motivo dovette portarli in Italia col carattere di 
Legato di Leone IX. l’abate del monaflero di Fecan li- 
mato preflo Calai* , e rettaurato nel precedente feco- 
le da Ricardo II. Duca di Normandia. Era quello aba- 
te Giovanni altrimenti chiamato Giovannino per la Tua 
piccola flatnra , nativo di Ravenna , e nipote di Ar- 
duino Re d’Italia: divenuto difcepolo di s. Guglielmo 
abate di Fecan , fu quindi fatto abate di Fluttuarla , 
e pofeia fucccdè allo fletto Guglielmo nel governo del 
fnddetio monallero di Fecan * nell’anno ioji. Qutfli 
adunque venuto in Italia non ottante l’elfere egli nati- 
vo di quelle parti , e non ottante il carattere , che ri- 
veniva di Legato delio fletto Tornino Pontefice Leone IX. 
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venendo dalla Normandia , e con unfeguifo di Norman- 
ni , dovè foffrirc i fanelli effetti di quella averlìone , 
che palTava fra i due popoli . Gli fteflì Romani , c gli 
abitanti di Aquapendentc fi gettarono fopra di elfo , 
c fopra la fua comitiva , e fpogliatili fecero foffrir lo- 
ro ogni forra d’ ingiurie . Quello affronto fatto ncli&j 
fua perfona al carattere di un Legato Pontificio , e a 
tutta la nazione de’ Normanni , 1’ obbligò a darne par- 
te allo ftelfo fommo Pontefice non tanto per ottener- 
ne la dovuta fodisfazione , quanto per mettere qualche 
freno ad un difordine cotanto grave . Comincia quella 
lettera da un giuflo elogio del fanto Padre, che viene 
alfomigliato ad un s. Leone , e ad un s. Gregorio , e 
commendato fpecialmente per lo zelo , coi quale fi era 
portato in perfona a vifitare le chiefe limate di là dal- 
le Alpi. Quindi efpolìo il fatto dice: edere pallate-* 
tant* oltre quelle fcambievoli inimicizie , che neflun Nor- 
manno poteva padàre per P Italia , quando anche ciò 
folfe per motivo di Religione , fenza correre pericolo 
di elfcre arredato , fagliato di tutto il fuo bagaglio , 
vilipefo , e perfino mclTo a morte. Perciò fupplica fua 
Santità a punire quedo attentato con una pena , che 
fia di terrore a tutto il Mondo , mentre fi tratta di 
mantenere il decoro della fatua Sede, e di non alie- 
nare gli fpiriti di una nazione , la cui forza nel medie- 
re della guerra potrebbe edere vantaggiofa agl’intercf- 
11 della chiefa Romana 1 • 

Gl* Italiani che molto dovevano fotfrire per parte 
di quei Normanni , che fi erano dabiliti nella Puglia, 
non penfavano certamente in queda maniera , quantun- 
que avedero dovuto didinguere le perfone, cdadcocrfi 
da ogni vendetta particolare. II fanto Padre , che d era 
più volte portato a Capoa , c a Benevento , e che avea 
toccati, per cosi dire, colle proprie mani quei fatti , 
de’ quali venivano giudamente accufati quei barbari , 
quantunque fapefle didinguere i meriti perdonali , non 
poteva certamente avere di dii cotauio vantaggiofa— 
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opinione . Prima di trasferirò in Germania , per otte- An. io$r. 
nerne con replicate iftanze un fuflìdio di truppe , aven- 
do offervato che i Greci , i quali abitavano la Cala^- 
bria , gemevano fono lo Aedo flagello , ed abbocca- 
tofi con Argiro loro Capitano , pensò a far con elfi 
Una caufa comune , e fcriifle perciò al greco Auguflo 
una lettera , nella quale gli efpofe le violenze , lau» 
barbarie , e la crudeltà di cofloro , mentre mette- 
vano a ferro , e a fuoco tutti i paefi circonvicini feu- 
za avere alcun rifpetto alle chiefe , e agli altari , ed 
alcuna compadrone o al fedo feminile , o alla tenera 
età de’ fanciulli , e lo richicfe di fpodire in quelle par- 
ti un corpo di truppe , die poteile mettere qualche ar- i rviun ut. 
gine alle loro violenze * . • * • csp ' ìS • 

Ma il fanto Padre fi lufingava in vano di poter con- Am. jofz. 
feguire qualche fuflidio dal areco Auguflo . Ritotnato &c. 
in Italia dopo il fecondo viaggio da elio fatto inGer- 
mania J anno feorio 1051. fenza aver mjlla ottenuto, due Regni di 
fe gli prefemò una nuova occafionc di portarvi!! per la G ; . e 
terza volta, e confeguentemente di follecitarvi il bra- d Uu * ir “’ 
mato fuflìdio . Eflendofi eccitata una nuova guerra fra 
la Germania , e 1’ Uungaria a motivo che Andrea , il 
quale fedeva al governo di queft’ ultimo Regno , riccfa 1 - 
Va di pagare all’ auguflo Enrico quel tale tributo, dei 
quale erano molti anni prima convenuti , e vedendo 
il fanto Padre il molto fangue criftiaoo , che fi fpar- 
geva da ambedue le parti , fi trasferì in Germania per 
Tìftabilire la pace fra quelli due Priucipi , di ciò efpref- 
lametite richiedo dallo ftefio Andrea . Giunto alla prò- 
fenza dell’ Auguflo ottenne di fatto, che defiftefle dall’ 
afiedio di un caflello , e che fi ventile ad un trattato 
dimofirandofi il Re d* Ungaria pronto a pagare in av- 
venire il richiedo tributo , quando non fi penfalfe o a 
chiedergli ragtonc delle fcambievoli ingiurie , o a pre- 
tendere i pagamenti arretrati. Ermanno Contratto di- 
ce , che Andrea fi penti di quella fua troppa facilità, 
x che avendo ritirata la fua parola , fu dal fauto Pa- 
Contin, T.VIII. E f dre 
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oflervato ancora , che elfcndofi trasferito nella Tanta 
Sede quel diritto fupremo , che avevano i Re Longo- 
bardi in quello ducato, le fuddette donazioni non impe- 
divano , che vi feguitaflero a regnare i rcfpettivi Du- 
chi feudatari , c che gl* Imperadori fi erano riferbaio 
fopra quello ducato, e fopra altri fiati della fanta Se- 
de uh diritto , o per meglio dire un obbligo di prote- 
zione , del quale venivano incaricati dagli fteflì fommi 
Pontefici, e finalmente abbiamo offervato , chenelfeco- 
lo feorfo a cagione dei difordini , c dello fconvolgi- 
mento di tutto il fiftema politico non folamente nell’ 
Italia , ma in tutto ancora l’Occidente , i principi ave- 
vano perduta una gran parte dei loro diritti , e la fin- 
ta Sede avea dovuto foggiacere a quello ftelfo incon- 
veniente . Ciò fuppollo Rimiamo fuperfluo il fermarci 
a ricercare il motivo, pel quale potè l’Augufto En- 
rico cedere a Leone IX. una città , o un ducato , che 
già per altri titoli apparteneva alla fanta Sede, e do- 
po che gli fteflì Beneventani nel lofi» avevano folcu- 
nemente conferito il potTclTo della loro città allo ftelfo 
fanto Padre 1 . Olferveremo foltanto elfcrlì altamente in- 
gannato il Muratori , o per meglio dire il Sigonio , neH’in- 
terpetrare Leone Ollienfe ove , dice avere Leone IX. ot- 
tenuto Benevento Vicariationis gratta, cioè in tfeambio 
frole cattiva di quello tempo da elfo male applicata a 
lignificare il Vicariato di Benevento . 

In occafionc che fi ritrovava il fanto Padre a_» 
Vorms nella mentovata fella di Natale ddl’anno lofi» 
vi celebrò la Meda folcnnc , che nel feguente giorno 
fu cantata dall’ arcivescovo di Magonza Liupoldo Succe- 
duto in quella cattedra nell’anno precedente a Bordo- 
ne , che l’aveva occupata per lo Spazio di più di venti 
anni . Seguitando quelli 1’ ufo della fua chicfa dopo la 
prima orazione della Meda fece cantare una lezione 
ad un fuo diacono . Sembrò Urano quello rito a quei Ro- 
mani , che accompagnavano il fanto Padre , ed avendo- 
gli fatto proibire da fua Santità di profeguire il canto, 

F f z poi- 


Ah. iofz- 
Se c. 


xxxv. 

Temerità di 
Liupoldo di 

M«gotu* • 


Digitized by Google 



iiS Istoria Bccta sta sti c a 

io?z* poiché egli ricusò di ubbidire aqueflo comando , che glifo 
&c. P er b cn due volte replicato , Leone IX. lo depole im- 
mantinente dalla fua dignità . Quello fatto fembrò u- 
gualmente Arano ai Tedefchi , ed a Liupoldo , che era- 
no afluef'atti ad una tale confuetndine : il perchè lì prò* 
tettò quelli , che non avrebbe in alcuna maniera profe- 
guito il facrificio , fe non gli veniva redimito il fuo 
diacono , e Leone IX. (limò opportuno di aderire alla— . 
fua richieda. Il Flcury riportando quello fattoli com- 
piace in una ritìelTìone dell* Autore contemporanco , il 
quale fcrive doverli in elfo ammirare la coftanza diLiu- 
pcldo nel foftenere la fua dignità, e l’umiltà del Pa- 
pa , il quale conofceva di dover cedere al Metropoli- 
tano nel diftretto della fua provincia. Sarebbe per av- 
ventura flato più opportuno di riflettere , efTerfi alta- 
mente ingannato quello Autore. Se il Papa deve cede- 
re ad ogni Metropolitano nella fua provincia , dunque 
non ha in elfa una vera giurifdizione : ma quella alTer- 
zione è riconofciuta da tutti i Fedeli come una creila, 
uon merita dunque quell’ Autore , die le nollre cenfu- 
re . Il Tanto Padre punì quel diacono per la fua teme-r 
rari» difubbidienza , ed avendolo abbaftaoza mortifica- 
to , cedè alle importunità di Liupoldo, la cuìrichiefta 
era finalmente diretta a mantenere una confuetudine^» 
della fua chiefa. 

xxxvi Augullo prima di portarli a Worms , li era ac- 

. 5 , Pier Dimii- coftato alle frontiere dell’ Italia, e ritrovandoli nel me- 
na difende 1 * f c di Giugno a Zurigo , vi ftcfe un diploma , nel quale 
fiere " 'ordina- concedè divedi privilegi al clero di Volterra , e fra 
2)001 . gli altri quello di poter decidere le loro liti col Duel- 

• Mur at . An- 1° 1 • LI abufo univcrfale rendeva meno deforme negli 
»? itaiic.Uìj. occhi degli uomini quello gravifiimo difordinc . Quan- 
S" t - i9- , 0 a gjj ecciefiaftici , e alle femmine li è olTervaio al- 

trove, che fi faceva quello duello a nome loro da una 
terza pedona , che lì chiamava perciò il loro Campio- 
ne , nè crediamo , che qneflo diploma di Arrigo lì deb- 
ba intendere altrimenti . Prima di quello tempo cioè 

nella 
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nella Qoarefima di quell’ anno io?x. Jo (ledo Augu- Ah. rofz, 
(lo fpedi in Italia dopo la morte di Unfredo di Raven- jfc c , 
na ad occupare quella cattedra il fuo Vicecanccllicrt» 

Arrigo , il quale non fu confacrato dal Tanto Padre che 
nell’ anno feguente 4 In quello frattempo il Tanto abate 
Pier Damiani gl’ indirizzò un’ Opera , che .non poteva 
effere più opportuna alle circoftanzc di quelli tempi , 
nei quali per ogni parte fi difputava fu la validità del- 
le ordinazioni conferite da’ vefeovi rei di Simonia . Ab- 
biamo veduto come s. Leone IX. aveva confermato quel 
decreto del fuo predecelTore Clemente li. nel quale que- 
gli ecclefialtici , che fenza loro colpa erano flati pro- 
moflì agli ordini facri dai vefeovi rei di Simonia, non 
venivano fottopofti che ad una penitenza di quaranta—* 
giorni , dopo la quale era loro permclfo di efercitare 
le funzioni de’ loro refpettivi gradi . Era ci 6 lo Hello 
che dichiarare valide le loro ordinazioni . Con tutto , 

ciò poiché lo zelo , del quale fi erano accefi molti ec- 
clcfiaftici per togliere dalla Chicfa quello graviamo 
abufo delta Simonia , gl’ induceva a pafì'ar più oltre , 
ed a pretendere che fi dichiaraflero alfolutamente nul- 
le , ed invalide tutte le ordinazioni fatte da tali vefeovi , 
nei Sinodi che fi erano ultimamente celebrati dal fauto Pa- 
dre fu qnefta controverfia , perfiftendo eflò nella fua deci- 
fione , aveva efortato tutti i vefeovi a prefentare le loro 
più fervide orazioni a Dio , affinchè fi degnafled’ifpirar lo- 
ro ciò , che più conveniva di fare in quella controver- 
fia. Quelle parole , che fembravano dirette ad inferire nel 
cuore d’ ognuno Pentimenti di pace , e di carità , diven- 
nero una Porgente di difeordiein maniera , che non lìpen- 
fava più che a difpntare , ed a foftenere le proprie opinio- 
ni. 11 fanto abate Pier Damiani , che pieno di venerazio- 
ne pel capo della Chicfa , afpettava la fua perentoria fen- 
tenza , fi voleva perciò tenere in filenzio : ma non po- 
tendo più refiftere a quelle molte iftanze , che gli ve- 
nivano fatte di fcriverc, ed interpetrando la mente di 
fua Santità , prefe in mano la peana, c fcriife queft’ O- 

pera 
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An. iofz. I ,c r a » che porta il nome di Cratìjfima , perchè tale di 
&c. fatto doveva riufeire a quei molti ccclefiaftici , della— 
cui ordinazione fi voleva dubitare. Egli comincia l’O- 
pera dal riflettere conferirli il carattere , che s'imprime 
nella facra ordinazione , e la grazia facramentale dallo 
Hello Gesù Crifto , il quale liccome è quegli che bat- 
tezza , cosi è quegli che confcrifce gli ordini per mez- 
zo di uno, o di un altro miniliro. Se adunque non è 
permeilo di ribattezzare , neppure Io farà di riordinare. 
In prova di ciò egli adduce gli efempi delle ordinazio- 
ni ccnferite da diverli vefeovi o infetti di errori , o di 
una vita meno buona, ed efemplare , ed anzi pubblici 
peccatori , le quali fono con tutto ciò Tempre Hate-» 
giudicate valide dalla Chiefa : ed alcuni di quelli , 
" che da si fatti vefeovi avevano ricevuta la facra or- 
dinazione fono flati celebri per la fantità della loro vi- 
ta . Oflèrva ancora il dhòrdine grandilfiino , che fegui- 
rebbe allora quando lì voleflero giudicare invalide tutte 
le mentovate ordinazioni , mentre tolta la ecclefiafti- 
ca gerarchia , ed i facramenti , farebbe quali un feco- 

10 , che farebbe perita tutta la Chiefa per mancanza 
di facri miniflri, nè più lì faprebbe a chi aver ricorfo. 
Finalmente eforta tutti i vefeovi a mantenerli collanti 
in quefti fentimenti , e loda altamente si il Pontefice 

4 per la mentovata fua favia decifione , che l’a ugnilo En- 
rico per lo zelo, che avevano dimoftratodi procurare 
di fvellere fino dalle radici quello moftro della Simo- 
nia . Fra gli efempi , che il Tanto abate adduce in pro- 
ra del fuo argomento , oltre quelle perfone rifpettabi- 

11 , che avevano innocentemente ricevuti gli ordini fa- 
ri da alcuni vefeovi macchiati di quella colpa , ram- 
menta ancora il vefeovo di Fiefole Raimberto , il qna- 
le oltre l’elTcrc flato promolfo a quella d gnità per mez- 
zo di uno sborfo di danaro , aveva finora conferiti gli 
ordini facri fimoniacamente , ed era di più reo di pub- 
blico concubinato, e ciò non ottante in riguardo del ca- 

— ratiere che portava , era flato qualche volta deflina- 

to 
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to da Dio miniftro di alcune operazioni miracolofe : 
ma poco prima di quefto tempo fu colpito da una mor- 
te , che fparfe il terrore in tutti coloro , che per av- 
ventura avrebbono potuto imitarne gli efempi • 

Abbiamo divertì* altri fcritti pubblicati dal Tanto 
abate in quefto medefimo tempo . Edcndo giunto a_. 
Tua notizia , che alcuni monaci di Firenze ofavano di 
condannare l’ufo della difciplina , e de’ flagelli di già 
introdotto ne’ facri chioftri , egli imprefe a difenderlo 
validamente , dimoftrandonc il vantaggio , c la conve- 
nienza , e condannando la temerità di coloro » che chiufl 
|>er cosi dire in un angolo della terra, ofavano di confluir- 
li i cenfori del Mondo, e di riprovare ciò che fcrviva a 
mortificare le noftre paflioni . Ma ficcome il fuo zelo 
era animato dalla virtù della carità , e della direzio- 
ne, cosi feri vendo a’ Tuoi monaci, alcuni de* quali pel 
troppo ufo della difciplina, c di altri flagelli fi erano 
notabilmente debilitati , condanna il loro indifereto fpl- 
rito di penitenza , e preferive loro quelle regole , che 
in si fatti efercizi vengono fuggerite dalla prudenza 1 . 
Avendo intefo , che un certo vefeovo del Piceno la- 
feiava ai monaci una piena libertà di abbandonare il 
chioftro , e di ritornare al fecolo , mentre fi ritrovava 
ad un Sinodo celebrato da Leone IX. in Roma , gli rap- 
prefentò la gravezza di quefto difordinc , e lo indufiè 
a fcriverc una forte lettera a Ghislcrio d’Ofimo, nel- 
la quale fua Santità gli comandava efpredamentc di ri- 
chiamare quelli apoftati ai loro monafteri , e di fulmi- 
nare l'anatema contro coloro , che aveffero ricufato di 
ubbidire . Guidone di Umana fu in quello Sinodo accu- 
fato di favorire sì fatte apoftafie : ma fi purgò piena- 
mente da quella colpa . 1) Tanto abate , che fetide un 
breve Trattato , per dimoftrare non edere in alcun., 
cafo permeilo ai monaci di abbandonare la loro profef- 
fione , e condannò la contraria Temenza come empia , 
ed oppofta ai Canoni, ed agli Statuti de’Sinodi, credè 
opportuno di tacere il nome di quel vefeovo , che fo- 
mentava un sì fatto abufo 1 . 
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Siccome la virtù , ed i meriti di quello Santo ren- 
devano la Tua perlòna rifpettabile , ed accetta ad ogni 
genere di perfone , c il Aio zelo fi eftendeva ugualmen- 
te a tutti , per procurare la comuue falvezza , così non 
A eccitava in quelle parti alcuna* caufa di qualche ri- 
lievo , uè accadeva alcun difordine lenza che egli fof- 
fe richiedo del luo fentimento » e fenza che erto pren- 
derti: in mano la penna , per foltenere i diritti della giu- 
ftizia , della pietà , edella ragione. Dagli illudri Au- 
tori degli Annali Camaldolefi , i quali ordinando cro- 
nologicamente le Opere , e le lettere di quello Santo , 
ci hanno cipolla la ferie delle lue getta , fi può rile- 
levare quanto operò il Aio zelo infaticabile , e come egli 
invigilava per un effetto di quello fpirito di cariti , che 
lo animava non folamenie fopra la condotta de’ mona- 
ci alla Aia cura affidati , ma altresì fopra le azioni dei 
chierici , dei vefeovi , e dei laici di ogni ceto , e con- 
dizione , ora riprendendogli di quelle colpe, nelle qua- 
li a forte erano caduti , ed ora efortandogli alla pieti , e 
alla perfezione . Fra le fue lettere ne abbiamo una a 
Bonifazio Marchefc , e Duca della Tofcana diretta ad 
efortarlo , ad applicarli con tutto il fuo fpirito alla me- 
ditazione delle cofe celefti , ed a proteggere quei mo- 
natteri , che erano nel diftretto de* fuoi Stati 1 . Boni- 
fazio figliuolo del Marchcfe Tedaldo era flato creato 
Duca , e Marchefc della Tofcana dopo l’anno 1017. dall* 
Impcradore Corrado II. ed abbiamo altrove riferita la 
penitenza , che gli fu impolla da Guido abate di Pora- 
pofa per V arbitrio , che lì arrogava di difporrc dei be- 
ni della Chiefa . Quell’ anno io? z. mentre fi portava 
da Mantova a Cremona , gli furono tefe infidic , ed 
effendo flato ferito da un dardo avvelenato, mori nel 
fello giorno di Maggio , c lafc>ò fotto la tutela della 
fua confonda Marchefa Beatrice un figliuolo per nome 
Federico altrimenti chiamato Bonifaz «o , e due figliuo- 
le Beatrice , e la celebre Marchefa Matilde , della qua- 
le avremo occafione di parlare più volte con lode nd 
profeguimento di quefla Moria* 
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La vedova Beatrice governava adunque la Tofca- 
na , quando il fommo Foutefice Leone IX. dalla Germa- 
nia ritornò in Italia . Era elfo accompagnato in quello 
fuo viaggio dal Duca di Lorena Gotif'rcdo , e da quel 
Federico fuo fratello , che pofcia fu Papa fotto il no- 
me di Stefano IX. o X. Egli fi ritrovava in Mantova nella 
Domenica di Quinquagefima , ed efiendofi al fuo arrivo 
portati iti quella citta molti vcfcovi della Lombardia , de- 
terminò di celebrarvi con elfi un Sinodo diretto a re- 
primere quei molti abufi , che già fapcva regnare in_> 
quelle provincie . Si fece di fatto l'apertura di un Si- 
do : ma poiché diverfi prelati confapevoli a fe ftcffi di 
varie colpe, fi avvidero del pericolo , nel quale fi ritro- 
vavano , di dover provare tutta la feverità di un giu- 
dice pieno di zelo , e di rigore per punire i loro eccelli, 
non potendo in altra maniera impedire refame delle 
loro caule , indullcro i propri domeftici ad eccitare fu 
la piazza della Salifica contro i doraeltici del fantoPa- 
dre una si fiera contefa , che obbligò tutta quella la- 
era adunanza , a fofpendere quella prima felfione . Lo 
ftcfTo fanto Padre fi prefentò fu la porta della Bafilica 
per fidare quel tumulto . Ma non avendoli da colo- 
ro alcun riguardo per la fua facra perfona , mentre vo- 
lavano da ogni parte i dardi , e i falli , corfe egli ftcfib 
pericolo di rcllar ferito . Nel feguente giorno elfendofi 
per la feconda volta adunato il Sinodo , s. Leone IX. 
ftimò opportuno di fcioglierlo , ed anzi che procedere 
alla punizione di coloro , che fi erano rendati più rei 
nel mentovato tumulto, pubblicò. un perdono generale, 
che fece conofeerc quanto egli folTe lontano da ogni 
fpirito di vendetta * . Ciò fatto pafsò incontanente a_j 
Roma , ove dopo Pafqua celebrò un nuovo. Sinodo , nel 
quale decife : che il Patriarca di Grado Domenico , e 
tutti i fuoi fuccelfori farebbono in avvenire efcnii da 
ogni giurifdizione del patriarca d'Aquileja , ed avrebbo- 
no una piena giurifdizione fopra le due provincie della 
Venezia, e dell’ Itlria fecondo che era già fiato deter- 
Cttitin. T. Vili. G g mina- 
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minato dai due fuoi prcdeccttbri Gregorio II- e Grcgo* 
riu III. 

11 fante Padre in mezzo a quelle molte follecitn* 
dini , e fatiche , che gli venivano addottale dal fuo ze- 
lo , e dal fuo carattere di fuccettòre del Principe degli 
Apottoli , e di Capo vifibile della Chiefa , non fi era 
feordato di quanto da etto richiedeva il dovere di Prin- 
cipe verta di quei popoli dello fiato Pontificio, che ge- 
mevano' opprefli dalle violenze de’ Normanni . Pertan- 
to ottendo rinfeiti vani tutti gli sforzi da etto fatti , per 
inferire ne’ cuori di quelli barbari Pentimenti di dolcez- 
za, di giuftizia, c di umanità, dopo di etterfi per ben 
tré volte portato in perlona negli anni feorfi nella Pu- 
glia col carattere di Padre , e di pallore , poiché ave- 
va condotte feco di Germania alcune poche truppe di 
Svcvi , e di altri Tedefcbi condotti da Guarnieri , cre- 
dè neccttario di fare gli ultimi tentativi , c di adopra- 
re contro di elfi quella fpada , che era annetta ai dirit- 
ti del fuo principato . Unite adunque altre foldatefche 
da Roma , da Spoleto , da Camerino , da Fermo , da 
Ancona , da Capoa , da Benevento , e da altre città 
dello Stato , e defiinati i refpettivi comandanti dell’E- 
fcrcito parti da Roma, e fi portò a Monte Cafiuo, e 
a Benevento , e ai dicci di Giugno fi ritrovò pretto il 
fiume Tifcrno , ove ftefe una Bolla in favore del mo- 
nafiero di s. Vincenzo di Vulturno , alla quale fi tro- 
vano fottoferitti Umberto vefeovo di Selva Candid* , Pie- 
tro arcivefcovo d’ Amalfi, Amalguiuo di Cenedo,cU- 
dalrico eletto ultimamente arcivefcovo di Benevento, 
oltre diverfi chierici , eSignori dell’Italia. Quindi pro- 
feguendo il fuo viaggio giunfc a Civitate nella Capita- 
nata , ove all’avvifo della vicinanza dell’ efcrcito ne- 
mico , diede ordine alle fue truppe di arreftarfi . Furo- 
no fpedite allora dlverfe ambafeiate dall’ una parte, e 
dall’altra, e mentre i Normanni fi lagnavano dei Gre- 
ci della Calabria , c del loro capo Argiro , quali che 
fotte detto la cagione di tutte le diflenfioui , clic da 

taa- 
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tanto tempo tenevano in una continua agitazione que- Ah, i 049* 
Ite provincic , c il Tanto Padre faceva loro chiaramen- 
te intendere , effere neceffario per la pace , e per la.» 
tranquillità di quelli Stati , e degli abitanti della Pu- 
glia , che elfi Normanni abbandouaflero alfolutameute 
quelle provincic, e Te ne ritornaflero nella Normandia, 
colìoro , che avevano divifo il loro efercito in tre cor- 
pi condotti dal loro capo il conte Uufredo , dal Tuo 
fratello Roberto Guifcardo , eda Riccardo conte d’Avcr- 
fa , improvvifamente lì gettarono fopra le truppe Pon- 
tificie , ed elfcndofi dati precipitofaniente alla fuga i fol- 
dati Italiani , fecero una orribile Rrage de' Tedefchi , i 
quali per altro feppcro vendere care le loro vite. Ac- 
cadde quella terribile feonfitta ai diciotto di Giugno 
mentre Leone JX. flava ritirato in Civitaie „ I Nor- 
manni volendo dar compimento alla loro vittoria , 11 
portarono incontanente ad aflediare quella città , e ten- 
tarono di metterla a fuoco . Non avendo effi potuto cfpu- 
gnarla nel primo all'alto; Leone IX. nel feguentegior- 
uo fpcdl loro un' ambafeiata , per intendere da eflì ciò, 
clic pretendevano , e per rimproverargli della loro bar- 
barie , e della loro perfidia . La divina provvidenza , 
nelle cui mani Tono i cuori degli uomini , operò allora 
in quelli barbari una mutazione la più llupenda , e la 
più Angolare . Penetrati da un vivo fallimento di do- 
lore, fecero lignificare a Tua Santità il loro lineerò pen- 
timento , e le difpolìzioui nelle quali lì ritrovavano di 
dargli una piena fodisfazionedellc colpe commeITc. Per- 
tanto ufcl il Tanto Padre dalla città . e portatoli verfo 
il loro campo , nel colmo delle Tue afflizioni , ebbe il 
piacere di non cflcre flato quella volta ingannato , e 
di vedere ‘quelli barbari gettarfegli a’ piedi , per chie- 
dergli umilmente perdono. Conceduta loro quella gra- 
zia , c di più accordato loro in feudo quel paefe , che 
già poflèdevano , e quanto avrebbono in feguito acqui- 
flato verfo la Calabria, e nella Sicilia, che era tutta- 
tavia in' matio de’ Saraceni , lì trasferì al campo della 
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le occupazioni del Pontificato in efercizj di penitenza. 1053 ' 
e macerando il fuo corpo colle vigilie , e co' digiuni , 
fi eccitò in Oriente un fuoco , che doveva affòrbirt-, 
fra i vortici delle fue fiamme la maggior parte di quel- 
le chiefe , e feparandole dal loro Capo , c centro pre- 
cipitarle in umo feifma il più funefto , e il più oftina- 
to . Avendo cefiato di vivere il Patriarca Cattolico d’ An- 
tiochia Balilio , gli fu foflituito in quella. dignità Pietro 
perfonaggio rifpettabile per la fùa virtù, e pel fuo ze- 
lo dilla olfervanza della antica difciplina della Chicfa . 

Appena fi vide egli coftituito fu quella cattedra , il fuo 
primo penfiero fu di richiamare l’ antica confuetudine , 
di darne parte al fommo Pontefice , e d’inviargli la fua 
proti (lìone di fede . Non poteva accadere cofa che dò- 
velli recare maggior confolazionc a s. Leone IX. Rice- 
vuta quella lettera , c veduta la fincerità della fede di 
quello nuovo Patriarca , fu incredibile l’allegrezza , c il 
giubbilo, che concepì nell’ ofiervare lo fpirito di pace, 
di carità, e d’unità onde era animato, c la fua fubor- 
dinazione alla fama Sede capo , e centro di tutte le_* 
chiefe . Nella rifpolla che gli fece , nella quale lafciò , 
che tutta trafpirafie quella confolazioue fpirituale , che 
aveva inondato il fuo cuore , loda altamente quefta fua 
ubbidienza alla Chiefa Romana , al cui giudizio debbonfi 
riportare tutte le canfe più diffìcili, che inforgono in 
qualunque parte del Mondo , fecondo il preferitto del- 
lo Hello Gesù Criflo , fecondo le decifioni de’ Sinodi , 
e de’ fanti Padri , e fecondo le ftefie leggi umane , e_« 
alla quale è fiata prometta l’infallibilità , onde ficcome 
finora neflùn Pontefice ha errato nella fede , cosi fi cre- 
de , che nefiuno per l’avvenire cadcrà ia errore . Do- 
po di avere ciò ottervato , gli ricorda , che la chiefa_. 
di Antiochia tiene il terzo luogo dopo quella di Roma, 
e poiché alcuni , cioè i vefeovi di Coftantinopoli , vo- 
levano ufurparfi la preferenza fopra di etta , gli ligni- 
fica , che i fuoi diritti faranno fi mpre foficnuti dalla fan- 
ta Sede: e poiché Pietro lo avea richiedo dellaragio- 

ne. 
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nc , per la quale la Chiefa fi vedeva lacerata da varj 
fcifmi , gli rifponde : che in queftc quelle parti non ac- 
cade una tal cofa , mentre ognuno conferva il vincolo 
della unità , e lo avvifaad aver l’occhio, affinchè non ere- 
fca in Oriente quel Teme di amarezza , e di di vilionc , che 
fembra avervi già piantate le radici . Indi approva la 
fua elezione alla cattedra d’ Antiochia nel folo cafopcr 
altro, che fia.quefta conforme alle leggi della Chiefa. 
Finalmente approva come cattolica la profeffione di fe- 
de , che gli aveva inviata , c gli fpedifee la fua , nel- 
la quale non fa alcuna parola dell'ottavo Sinodo Ecu- 
menico , nel quale per altro non era fiata fatta alcu- 
ua decifione di fede. 

O folle che la promozione alla cattedra d‘ Antio- 
chia di un perfonaggio quale era Pietro pieno di zelo, 
per confervare l’unità della Chiefa, e i diritti della fua 
Sede, e di rifpetto verfo il fuccelTore del priucipe de- 
gli Apoftoii , cccitafic i‘ invidia di Michele Cerulario, 
il quale pretendeva di elfere riguardato come il primo 
fra tutti i vefeovi dell* Oriente, o fofse che egli avefse 
già apertamente dichiarata la fua ambiziofa pretenfio- 
ne, colla quale calcando le vertigia fegnate da Fozio 
afpirava ad una totale independeuza dalla fanta Sede : 
è certo, che il fanto Padre quali nel medefuno tempo 
qbbe avvifo dei palli , che faceva queft’uomo ambiziofo, 
é altiero per deprimere da una parte la fanta Sede, e con 
efsa tutta la Chiefa Latina , e dall’altra per inalzare fc ftef- 
fo , c la fua cattedra di Cofiantinopoli . Non ofiaute l’im- 
pegno .col quale i fommi Pontefici, e fpeciaTmente s. 
Niccolò I. fi erano opporti a lutti gli sforzi de’ vefeo- 
vi di Coftantinopoli , per confervare la loro immedia- 
ta giurifdizione fopra le chiefe della Bulgaria , dove- 
vano elfi col favore dei difordini accaduti in quello tem- 
po di mezzo nel noftro Occidente , elTere arrivati aj 
fottoporre per via di fatto quelle chiefe alla loro cat- 
tedra . Pertanto unito Michele con Leone arcivefcovo 
d’ Acrida patria dell’ Lnperadorc Giuftiniauo chiamata 

pre- 
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prefentemente Giuftandi nella Bulgaria , determinò di An ioti 
pubblicare i fuoi ambiziolì fentitneuti , e di fcuotere ' *■** 

ogni fubordinazione alla Tanta Sede. Dovendo aver già 
imbevuti delle Tue mafiìme una gran parte dei vefco- 
vi dell'Oriente, o che pcnfafle a trarre ne! Tuo partito 
quelli ancora delle città della Puglia , e della Calabria 
fettopofte al Greco Augnilo , o che credendoli abba- 
llarla lìcuro volelfe , che follerò noti i fuoi fentimenti 
ancora in Italia , e a Roma , fcrilfe unitamente al men- 
tovato Leone d’ Acrida una lettera a Giovanni vefeo- 
vo di Trani nella Puglia , e in ella inferi un catalogo 
di tutte le calunnie , che da Fozio , e dagli altri fer- 
matici erano fiate fparfe contro la Chiefa Latina* Co- 
minciano quella lettera dettata dallo fpirito di fuperbia, 
dal lignificare a Giovanni il loro dcliderio , che Ila 
noto quanto elfi fono per dire a tutti i Principi , e a 
tutti i facerdoti della Francia , e a tutti i popoli , e 
nominatamente al Revercndiflìmo Papa. Indi entrando 
immediatamente in materia , riprovano l’ufo di confa- 
crarc nell’ azimo , pretendendo che quello lia un avan- 
zo di Giudaifmo : che Gesù Crifio ifiituilfe l’Fucari- 
f Hia nel fermentato , e che quello fidamente porti il 
vero nome di paue , e condannano il digiuno nei faba- 
ti di QuareGma , il far ufo nel cibo degli animali fu£ 
focati , e del fangue , e finalmente il non cantare PAI- * 
leluja nel tempo di Quareiìma . Terminano finalmen- 
te quella lettera cou una efortazione al fuddetto Gio- 
vanni , per indurlo a rendere univerfali quei fentimenti , 
che già aveva elfo addottati contro quelli riti della^ 

Chiefa Latina , e gli lignificano la loro difpolizione di 
fpedirgli uno ferino , nel quale più diffufamente fi trat- 
taflero quelle materie 1 . 1 B tn ru*in. 

Fu quella lettera come il fegnale di una guerra , 10 xi.ni 
che dal Cerulario s’ intimava alla Tanta Sede , e in ella e dei finto 
a tutta la Chiefa Latina . Secondo che apparifcedal car- Pldr 5 di sm - 
teggio di Pietro d’ Antiochia , e dello fidTo Cerulario, IZ/ 
fu ella inviata ad Argiro Catapano de’ Greci in Italia , 

ed 
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Ak-'icjj. cd e (Tendo qudli pieno di rifperto verfo il Tanto Padre, 
non folamente glie ne fece avanzare una copia , ma di » 
più caricò di calunnie la fletta Chiefa Greca . Comun- 
que ciò fotte Umberto vefeovo di Selva Candida , e di 
lauta Rufina , fu quegli , che P ebbe in mano , ed aven- 
dola tradotta in Italiano , la prefentò al Tanto Padre . 
Non poteva quelli tenerli in filenzio alla villa di una 
sì grave ingiuria , che fi faceva qlla l'uà Sede . Prcfa_» 
adunque in mano la penna , feriffe una ben lunga lette- 
ra ai due vefeovi Michele di Coftantiuopoli, e Leone 
d’ Acrida , per reprimere la loro temerità , ed arrogan- 
za . In fui bel principio di quella lettera egli parla__> 
ampiamente della pace , della carità , e della unità tan- 
to raccomandataci nelle Tacre Scritture, c rileva la pre- 
funzione di etto Michele, e del Tuo collega Leone , nell’ 
avere ofato di porre nel cielo la loro lingua, e di farli 
i maellri di quella fletta chicfa di Roma , che c (lata 
fondata , ed iftruita da quello (letto Principe degli Apo- 
lidi , fopra il quale da Gesù Grillo è (lata edificata la 
Tua Chiefa , e che lì è Tempre fatto un preg o di cfpu- 
gnarc tutte le erette, che Tono nate nel decorTo di tan- 
ti Tecoli . Egli otterva come non folamente più di no- 
vanta erette erano nate nell’Oriente , e fra i Greci , 
ma di più quanti vefeovi di Coftantiuopoli, o erano fla- 
ti fcifmatici , o avevano abbracciata alcuna eretta , e 
Te n’ erano ancora fatti i corifei, edefpone didimamen- 
te i loro nomi : quindi lignifica loro , accennando i de- 
creti degli (tedi Sinodi ecumenici , che la Chiefa Ro- 
mana mentre dee giudicare delle altre tutte , non è fot- 
topofta al giudizio di alcuno , e per efporre P eccellen- 
za di quella chiefa in ciò ancora , che riguarda la gran- 
dezza temporale, ingannato dagli (crini apocrifi , che 
erano in quelli tempi ammetti univerfalmente come ge- 
nuini , riporta un lungo tratto della donazione di Co- 
flautino , c rilevata di nuovo l’eccellenza, e il pregio 
della chiefa di Roma per riguardo fpecialmente ai due 
Apoftoli s. Pietro , e s. Paolo , compiange la forte di 
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quella di Coftantinopoli , fu la cui cattedra non elTcn- An. josj» 
doli avuto alcun riguardo a collocare ogni genere di 
perfone contro il preferitto de’ facri canoni , lì è dato 
motivo di credere , che una volta vi folle perfino col- 
locata una femmina , ciò che per altro egli li protetta 
di rigettare come del tutto iuverifimile . La franchezza, 
colla quale parla s. Leone IX. di quella voce , dimo- 
Itra come faviamente otterva il Fleury , che non fi era 
per anche penfato nell’Occidenre ad inventare la favo- 
la della Papctta Giovanna , che fi vuol fupporre morta 
quafi due fecoli prima . Finalmente .dopo di aver rim- 
proverata a Michele la fua ingratitudine verfo lachiefa 
Romana , la quale avea avuta la compiacenza di accor- 
dare alla chiefa di Cottantinopoli un pollo ragguardevo- 
le, feoza per altro pregiudicare alle chiefe di AJcflandria r 
e di Antiochia , lo riprende per avere ordinato , che 
fi chiudeficro le chiefe dei Latini , e foppreflfi quei mo- 
na (Ieri , ne’ quali non fi volevano addouare ifuoi prin- 
cipi, gli dimoftra la connivenza , che per lo contrario 
oflrrva la chiefa Romana verfo i Greci , mentre a quei 
divertì monattcri Greci, che fono nel foodifiretto, non 
folamente non proibiva , ma anzi configlìava di .ofler- 
vare i loro riti , c le tradizioni dei loro padri , e li- 
gnifica loro di avere unite a quella lettera alcune auto- 
rità in difefa del pane di azimo , riferbandofi a tratta- 
re più ampiamente quella materia, dopoché avrà ve- iTWxiro». 
duta la loro rifpofta * . T°e } 9- 

Il -Cerulario non fi afpettava verifimilmente unalet- ch^rffponj* 
tera cotanto forte, e rifentita , e per quanto egli fotte con mu 
ritoltilo di nconofcerfi indepcndente , e di Icuotcre ogni • 

fubordinazione alla fama bede , gli affari politici dell* 

Impero Orientale, che fi vedeva inneccttità ddl’appog- 
g.o del fan to Padre, per non ptrdere contro i Norman- 
ni quelle poche proviitcie , che gli Tettavano nella Pu- 
glia , e nella Calabria , richiedevano , che almeno fi ufaf- 
fe un altro linguaggio, c che lìdimoftrafle tutta la de- 
ferenza verfo la fanta Sede . Pertanto il Cerulario a ciò 
Cantiti. T. Vili. H h ve- 
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rifimilmeute coftretto dallo fteffo Imperadore Collanti' 
no Monomaco, volle rimarginare quella piaga, che egli 
fteffo aveva aperta , c rifpofe al Tanto Padre con uua let- 
tera , nella quale lì finfe pieno di zelo per confervaro 
1* unità , e la pace della Chiefa , fcbbenc non poteffe trat- 
tenerli dal lafciarv: fcorrere qualche tratto della Tua am- 
bizione , preferendo in effa la Tua chiefa di Coftantiuo- 
poli a quelle di Alcffandria , e d’ Antiochia . Lo fteffo 
Augufto fi volle fare come il mediatore di quella con- 
troversa , e fcriffc fimilmente una lettera al Tanto Pa- 
dre , nella quale gli propofe come un mezzo il più ef- 
ficace , per terminare quella difputa , che fi fpediffero 
da Tua Santità alcuni Legati a Coilantinopoli, i quali a 
fuo nome efaminafléro , c decidcflero 1* affare » Qnefle 
due lettere furono raccomandate in Italia al Catapano 
Argiro , il quale le fece prcfcntare immediatamente al 
fanto Padre . 

Ricevute s. Leone IX. quelle lettere , che dava- 
no qualche fperanza di accomodamento , e di pace , non 
pensò che a Ipedire prontamente a Coilantinopoli quel- 
la legazione , che fe gli richiedeva dal Greco Augufto. 
Egli pertanto incaricò di quello gelofo affare tre de' 
più illuftri perfonaggi , i quali pel loro merito , pel lo- 
ro zelo , e per la loro prudenza erano i più atti a ben 
condurlo a fine. Forono quelli Umberto Cardinale , e 
vefeovo di Selva Candida verfatiflìmo nella lingua gre- 
ca, già monaco di Moyen-mouftier , e condotto da Tul 
a Roma dallo fteffo fanto Padre , ed inalzato alla cat- 
tedra della fuddetta chiefa , Federico arcidiacono , e-» 
cancelliere della Tanta Sede, fratello di Gotifredo Du- 
ca di Lorena , congiunto di fangue col fanto Padre , e 
coll' Augufto Enrico , e poi allumo al Pontificato fono 
il nome di Stefano IX. o e finalmente Pietro arcivesco- 
vo d’ Amalfi. Oltre tutte le illruzioni che a voce, e 
in ifcritto dovè comunicare a quelli Legati pel buon di- 
to dell’ affare , confegnò loro due lettere da prefentarfi 
una all' Augufto Coflantino Moncmaco, c l’altra a Mi- 
che- 
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chele Ccrulario . Comincia ia prima dal rendere grazie A». ioj^. 
a Dio, che aveva indotto erto Augufto ad ertere il pri- 
mo a rompere il filenzio , ed a procurare di riftabili- 
re la pace già da molto tempo rotta ira le due chiefe. 

Indi entra nell’ affare de’Normanni , gli rapprefenta gli 
ecceflì di crudeltà , e d’ irreligione commelfi da quelli 
barbari , Io zelo , e la dolcezza , colla quale aveva _» 
tentato più volte di richiamarli dentro i limiti della giu- 
fì zia , e della ragione , i loro giuramenti falfi , e la 
loro perfìdia , la rifoluzione da erto prefa col confìglio 
del Duca Argiro fuo fedele minirtro di provare la for- 
te delle armi , non per cercare il fangue d* alcuno, ma 
per correggere col timore quei , che non volevano afcol- 
tare la ragione , e finalmente la feguita battaglia, e la lo- 
ro vittoria , della quale peraltro offerva , che erti me- 


defimi ne fono |>entiti . Finalmente dopo di avere accen- 
nato quel fuflìdio di truppe, che per avventura egli l’ Au- 
gufto aveva deftinate per l'Italia , termina la lettera^ 
.con raccomandargli i fuddetti fuoi Legati 1 . 

In quella lettera uon aveva fua Santità , che ac- 


iTom.n 
fag. Jjjo. 


.cennate alcune delle colpe del Ccrulario , cioè la fua 
temerità nell’ anatematizzare quelli, che nella Merta fa- 
cevano ufo dell* azimo , e nell’ anteporli ai due Patriar- 
chi di Alertandria , e d’ Antiochia , facendoli per altro 
intendere , che non riftahilirebbe giammai con erto la 
pace , quando non defifterte da quella fua temerità , e 
premozione. Ma nella lettera diretta allo fteflò Miche- 
le Cerulario fi efprerte più chiaramente . In elTa dopo 
di avergli dimoftrata la fua confolazione per quelle prò- 
polìzioni di pace , che gli avea avanzate ; Ho intefo , 


foggiugne , molte cofe intollerabili della tua perfona , 
alcune delle quali per la loro grayezza mi fono fembra- 
te invcrifimiii , ed altre non ho avuto comodo di ve- 


rificare . Si dice che ertendo Neofito fei flato promorto 
di sbalzo alla dignità epifcopale: die ti fei arrogatala 
preferenza fopra i due Patriarchi di Alertandria , c di 
Antiochia: che ti arroghi il titolo di Patriarca univcr- 

H h z falc 
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falc feguitando la prefmizione del tuo amico predecefló». 
re Giovanni il Digiunatore: e che dopo più di millo 
anni hai la temerità di condannare la chiefa Latina , e 
di anatematizzare coloro , che ufano 1’ azimo nel fa- 
crifizio della MelTa • Quindi fi eftende a confutare al- 
cuna delle ragioni addotte dal Ccrulario nella fua lette- 
ra a Giovanni di Trani , rimettendoli a quanto di più 
ritroverebbe efib Michele in un foglio confegnato ai 
fnoi Legati ; e finalmente termina quella lettera , nel- 
la quale non aveva dato al Ccrulario che il titolo di 
arcivefcovo , con una lunga , c patetica efortazione al- 
la pace , ed alla unità 1 . 

Mentre il fanto Padre impiegava in tal maniera 
il fuo zelo, nel procurare di efiinguere per tempo quel- 
le Scintille , che minacciavano una totale fcparazione 
delle due chiefe Greca , e Latina , gli giunfe una le- 
gazione dall’ Affrica , che fe per una parte ravvivò il 
fuo fpirito, col fargli couofccre , che in quelle valle 
provincie occupate dai Mufulmani rellava ancora qualche 
avanzo di Religione , per 1* altra lo riempi di triflezza, 
nel ricordargli la funefla caduta di tante chiefe si il- 
laflri , e cotanto numerofe . Una difputa infima fra 
quei foli cinque vefeovi , che erano rettati itr quello 
valle contrade , avea dato motivo a quella legazione di- 
retta a chiedere fopra di elfa una definitiva feti lenza , 
Confittevi la difputa in fapere , fc avendo celfato la cit- 
tà di Cartagine di effere la Metropoli di quelle provin- 
cie , doveva quel vefeovo , che tuttavia vi rifedeva , ef- 
fere confiderato come Metropolitano , o fé fi doveva_> 
predare ubbidienza a quel vefeovo di Gommi nella Bi- 
zacena , che fc ne arrogava i diritti, il fanto Padre in 
rifpofta fcrilfe dnc lettere , una ad- un certo Tomtna- 
fo , che fi crede il vefeovo di Cartagine , e l’ altra a due 
vefeovi Pietro, e Giovanni. In effe dopo di avercom- 
paffionato lo flato infelice di tante chiefe dell’ Affrica, 
che afeendevano già al numero di ducento cinquanta , 
dice , che il vefeovo di Cartagine confèrva Tempre il di- 
ali to 
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ritto di Primate dell’ Affrica , feoza il cui confenfo il Àtt. io??, 
vefcovo di Gummi non ha diritto nè di confacrare , nè 
dideporrc alcun vefcovo , nè di convocare il Sinodo del- 
la provincia , e foggiugnc , che fetiza ordine delfommo 
Pontefice non è permeffo fecondo i Canoni nè di cele- 
brare alcun Sinodo univerfale , nè di pronunciare alcu- 
na fentenza definitiva contro un vefcovo 1 . Il Elenry i n;. f . , 14r . 
preteude ell'ere tratta quella aggiunta dalle fai fe decre- 
tali , e perciò tacitamente pretende d^ togliere quelli 
diritti alla fama Sede . Noi defideremmo di fapere , chi 
altri adunque abbia diritto di convocare un Sinodo uni- 
verfale , o fia ecumenico , e fe avendo già fuppofto il 
fanto Padre .che il vefcovo di Cartagine abbia diritto 
di deporre un vefcovo fuo fuffraganeo , fi voglia negare 
a quello il diritto di appellare alla fanta Sede , e per- 
ciò fi voglia .che alcun altro polla proferire una fenten- 
za definitiva , o fia irretrattabile . 

Furono ferine quelle lettere ai dicialfctte di De- *iTn 
cembre di quell’ anno io?j- e perciò mentre il fanto * ra ® r ‘*' - 
Padre fi ritrovava tuttavia nella città di Benevento. 

A difpetto di quegli onori , co’ quali era fiato ricevu- 
to , e veniva trattato dai Normanni , eflendofi abban- 
donato agli efercizi di una penitenza la più rigida , e 
tormentando il fuo corpo con ogni forta di mortifica- 
zione , cominciò quello a rifeotirlì , ed egli lì vide-» 
profilino al termine de’ fuoi giorni. Fino dal fuo primo 
arrivo in Benevento Unfredo Duca de’ Normanni gli 
aveva lignificato , che ogni qual volt» egli volefle par- 
tirne , lo avrebbe accompagnato colla feorta delle lue 
genti fino a Capoa . Pertanto volendo deporre le fue-* 
fpoglie mortali pretto la tomba del Principe degli Apo- 
lidi t lignificò quella fua difpolizione al fuddetto Conte, 
dal quale Hi di fatto accompagnato fino al divifato luo- 
go. Egli parti ai dodici di Marzo di quell' anno 1054. 
da Benevento , c trattcnutofi dodici giorni in Capoa » 
fn quindi da Ricario abate di Monte Calino accompar 
guato fino a Roma , ove dopo di aver pattati alcuni 

gior- 
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ni nel palazzo di Laterano , mancandogli Tempre più le 
forze , fi fece trafportarc a s. Pietro , ed ivi alla prc- 
fenza di molti vefeovi , e abati ricevè 1* efirema unzio- 
ne , e quindi il viatico , e fece una fcrvorofa preghiera 
a Dio in lingua Tedefca . Finalmente afcoltata la voce 
di quel Dio , che lo chiamava in cielo a ricevere la 
corona, e il premio di tante Tue fatiche, Tene volò 
tranquillamente alla patria de’ Beati ai diciannove d’ A- 
prile nel ciuquantefitno anno della Tua età , e nel iS. 
della Tua ordinazione in vefeovo di Toul , dopo di aver 
governata la Chiefa fu la cattedra di $. Pietro per lo 
fpazio di cinque anni, due meli, e nove giorni . Men- 
tre viveva , Iddio fi era degnato di operare per Tuo mez- 
zo diverfi miracoli , e più ne operò dopo la Tua morte 
in atteftato della Tua fantità . S. Pier Damiani ci ha la- 
rdato di lui il feguente elogio : Egli era un uomo apo- 
ftolico, nato di fchiatta reale , ricco di faplenza, e do- 
tato di un gran fondo di Religione , erudito in tutte le 
materie ecclefiaftiche , ed alla Tua adduzione al trono 
avendo riabiliti gli fiudj facri , fembrò che comparir- 
fé nel Mondo una nuova luce , 

Frattanto, i fuoi Legati , phe erano partiti dall’I- 
talia verfo l'Oriente , eifcndo giunti a Coftantinopoli vi 
furono ricevuti di!!’ Augufto polle maggiori dimoftran- 
ze di onore , e di Rima •. Umberto , che per la fua— 
erudizione , e per la fua perizia nella greca lingua te- 
neva il primo luogo in quella legazione , o aveva già 
Refo uno ferino , nel quale confutava tutti gli argo- 
menti propolli dal Cerulario uclla fua lettera a Giovan- 
ni di Trani , o aveva lo ferino del fatuo Padre con- 
tenente una tal rifpofta . Pertanto cominciato 1’ dame 
di quella caufa -, egli non ebbe che a produrre quelle ra- 
gioni , che erano già Rare polle nel loro pieno lume . Noi 
ne abbiamo una piena notizia da nn’ Opera da erto com- 
porta in forma di dialogo , nella quale inferì tutti gli 
argomenti , e tutte le rifpolle , che furono prodotte da 
ambedue le parti. Non nc riferiremo che lafoftaoza, 

e ciò 


Digitized by Google 


Libro Sessantesimo secondo. 247 
e ciò colla maggiore brevità . Egli dice , che i Latini 
non giudaizzano confacrando nell’ azimo , mentre per 
giudaizzare dovrebbono in tutti i fette giorni di Paf* 
qua far ufo nel loro vitto del folo pane azimo fecon- 
do il prefcritto della legge di Mosè , ed cfli in quei 
giorni ufano lo (leiTo pane fermentato, che negli altri 
giorni . Se i Greci digiunano 1‘ ultimo Sabato di Qua* 
reiima in memoria della fepoltura di Gesù Crifto, dun- 
que o dovranno eflì digiunare ancora un folo Venerdì 
in memoria della fua paflìone , o farà lecito a’ Latini 
di digiunare tutti i Sabati della Quarefima, fecondo la 
loro confuetudine , mentre negli altri Sabati s’aftengo- 
no foltauto dall’ufo delle carni . Confuetndine intro- 
dotta pochi anni prima fecondo Rodolfo Glabro. 1 . Pro- 
va , che Gesù Crifto avendo iftnuiio l’Eucariftia , quan- 
do era cominciata la folennitì pafquale , aveva ufato 
non il pane fetmemato , ma Ebbene l’az mo , che fi 
chiama collo ftellò nome si da i Greci , che dagli Ebrei. 
Egli dimoftra l'inconvenienza de' Greci , che fi fediva- 
no per l'Eucariftia di quel pane , che veniva loro il pri- 
mo alle mani, al confronto dei Latini , apprefto i quali 
i diaconi , e i fuddiaconi prima del facrific io nella Eu- 
cariftia mefcolavano la farina , e con un ferro roven- 
te facevano le oftie , e fe dopo il facrific : o ne renava- 
no alcune confacrate , le confervavano con fomma de- 
cenza , per comunicare il popolo nel giorno Tegnente . 
Tale è pure foggiugne l’ufo delle chicfe di Gerufalcm- 
me . Ma quanto è improprio quello de’ Greci , i quali 
tagliano il loro pane con un ferro , e bruciano , o fe- 
pellifcono ciò , che avanza loro del facrifìcio . Indi do- 
po d’avere oftervato , che fe i Latini g udaizzano nel 
far ufo dell* azimo , dovrebbono giudaizzare ancora i 
Greci nell’ ufare il fermentato, che era fìmiimentc li» 
materia di alcuni facrifizi prefetitti agli Ebrei nella leg- 
ge vecchia, viene ail’accufa , che fi faceva ai Latini 
dell’ufo del fangue , e del fuffocato . Primieramente fi 
maraviglia come cflcndo proibito l’ufo di qucfto cibo nel- 
la 
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la legge di Mosè , i Greci fieno tanto impegnati a fe- 
g/ùitare quello rito , indi oficrva , che appreflb ancora 
i Latini non fi ufava il fangue , e il fuffocato , che in 
cafo di bifogno» Finalmente termina con rimproverare 
al Greci diverfi abufi , e inconvenienti i più gravi : la 
loro temerità in ribattezzare i Latini , la loro impro- 
pria confuetudine di fepelire i frammenti dell’ Eucariilia, 
di permettere i matrimoni degli ecclefiaftici , e di ne- 
gare il battefimo alle partorienti coftituite in pericolo 
di morte , ed ai bambini , che non avevano ancora.-» 
compiti gli otto giorni ; e finalmente la loro fupcrfti- 
zione in condannare quei monaci , che 0 fi cibavano di 
carni , a ufavano i calzoni * » 

Siccome non Tappiamo nè come , nè in qnal luo- 
go fi tencllero quelle conferenze , così non ci fono no- 
te nè le particolari circollanze , che avranno accompa- 
gnati quelli atti folenni , né la parte che vi potè ave- 
re un certo monaco Niceta per fopranomc il lettora- 
to . Comunque ciò lia , avendo quelli compollo uno 
ferino in difefa degli errori di Michele contro la chic- 
fa Latina , Umberto li vide in obbligo di cenfurarlo . 
Quello conteneva preifo che quei foli fofilmi , e quelle 
fole inezie , che fi erano già prodotte dal Cerularlo » 
onde non era ad Umberto , che troppo facile il rilpon- 
dergli . Riguardo adunque a quelle poche cofc , cd ob- 
biezioni , che erano particolari a quelto ferino, aven- 
do Niceta cenfurato i Latini quafi che rompelfero il di- 
giuno della Quarcfima , perchè celebravano la Me(Ta_» 
all* ora di Terza , laddove i Greci non celebravano che 
a Nona quella tal Meffa , che chiamano dei Prefantifi- 
cati , perchè confille in aflùmere follia già confacrata 
in alcuni dei precedenti giorni , rifponde Umberto , che 
i latini digiunano tutta la Quarcfima , eccetto le Do- 
meniche , ed alcune volte digunauo apprefio loro gli 
fleflì fanciulli di dieci anni : che il pretendere che fi 
rompa il digiuno nel comunicarli fembrava lo Hello , 
(.he cadere nella creila degli StercoranilU . Noi , egli 
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dice , non prendiamo che una piccola porzione di Ett- 
cariftia , fallendo di ricevere con tutto ciò tutto intie- 
ro Gesù Crifto: e fc celebriamo la Metta , o a Terza , 
o a Nona, o a qualche altr’ ora la celebriamo per al. 
tro tutta intiera , e perfetta , nè profeguiamo lo dettò 
facrifizio interrottamentc per cinque giorni . Da ciò che 
profeguc fi rileva , che appretto i Latini fi diceva aleni- 
ne volte la Metta a Vcfpro nei giorni di digiuno , o 
quando fi era in viaggio. Quanto al digiuno. Umberto 
otterva , che i Latini erano più efatti dei Greci uel!a_. 
ottervanza del medefimo , mentre non permettevano , 
che fi rompe flc , che in cafo di grave malattia , nè per- 
mettevano come eflì fuori del patto il cibarli di frut- 
ta , o di erbaggi . Finalmente riguardo alla continen- 
za del clero Umberto otterva , citarli da Niceta molti 
documenti apocrifi , nega ctterfi trovato prefenie al fe- 
llo Sinodo ecumenico il Pontefice Agatone . ed edere 
approvali dalla fama Sede quei Canoni , nei quali fi per- 
metteva a' chierici il matrimonio , mentre egli dice il 
clero di Roma non gli avrebbe ammetti , quando anche 
per imponibile k> fletto Agatone gli avelie approvati , 
e finalmente accufa perquefto motivo gli ecclefialticiGreci 
di Nicolaifmo , e minaccia Niceta deli’ anatema , fe_* 
non fi indurrà a ritrattare gli errori fparfi nel Aio 
fcritto* . 

Quello fcritto , e quefte minacce produfifero nell’ 
animo del monaco Niceta il loro pieno etfetto . Adu- 
natili nel giorno di s. Giovanni Battifta ai ventiquattro 
di Giugno dell* anno 1054. i Legati della fatua Sede 
nello fletto monaftero di Studio , nel quale abitava Ni- 
ceta alla prelcnza del greco Auguflo , che volle inter- 
venirvi , quello monaco anatematizzò folennemcnte il 
mentovato fuo fcritto contro la Sede Apoftolica-, e con- 
tro la Chiela Latina intitolato dell’ Azimo , del Sabba- 
to , e delle Nozze de’ Sacerdoti : ed anatematizzò fi* 
milmente tutti coloro , che negavano efserc la fanta_. 
Sede la prima di tutte Jc Chiefc , o ne cenfurafsero la 
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fede . Allora lo ftefso Itnperadore a richieda dei mede!!- 
mi Legati comandò , che fofse quello fcritto confegna- 
to immediatamente alle fiamme , come fu efeguito . Nel 
feguente giorno Niceta fi portò al palazzo di Pigi , ove 
abitavano i fuddetti Legati fuori delle mura della cit- 
tà , ed avendo da elfi ricevuta una piena rifpofta ad al- 
cune altre difficultà , che gli erano reftate nell’ animo, 
fpontaneamente di nuovo ripetè l’anatema contro tutto 
ciò, che era dato finora detto, e fatto, o tentato con- 
tro la fama Sede , e ftrinfc una famigliare amicizia^ 
cogli fléffi Legati 1 . 

Tutto ciò che quedi Legati della Tanta Sede ave- 
vano finora o fcritto , o detto fpecialmente contro la 
riferita lettera del Ccrulario , e di Leone d’ Acrida fu 
per ordine dell’ Itnperadore tradotto in Greco , e ba- 
dava per richiamare ognuno nel retto fentiero , quan- 
do non li fofse penfato che ad operare di buona fede r 
Ma il Cerulario era animato da tutt’ altri fentimemi . 
Da che r Legati Pontific; fi ritrovavano a Codantinopo- 
li , egli aveva odinatamente sfuggito di venir con effi 
ad alcun abboccamento , o trattato , Non cfsendo per- 
ciò pollìbile di ridurlo alla ragione , fianchi di più afpet- 
larc , nel giorno xvi. di Luglio prefero finalmente la__» 
rifoluzione di venire contro di efso alle cenfurc - Per- 
tanto pieni di coraggio , e di fpirito , efsendo appunto 
giorno di Sabato , mentre tutto il clero fi ritrovava eoo 
efso adunato nella gran chiefa di fama Sofia fu 1* ora 
di Terza per celebrare l’incruento facrificio , vi entra- 
rono, e fatte le loro doglianze contro la fua oftinazio- 
nc , pofero alla prefenza di tutto il clero , c di tutto 
il po|iolo fopra Paltar maggiore una carta i o fa un raa- 
nifcfto di fcomunica , e fe ne ufeirono dalla chicfa (cuo- 
tendo la polvere de’ loro piedi : pofeia proveduto agli 
interefiì di quelle chiefe de’ Latini , che erano in Co- 
flantinopoli , fulminato l'anatema contro coloro , cho 
ricevefsero l’Eucariflia dalle mani di alcuno di quelli , 
che centravano il rito di confacrarc nell’ azimo , e ri- 
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cevuto il congedo , ed i regali si per efli , che per la 
chiefa di s. Pietro dall' Augnilo, ai diciotto dello Hello 
mefe di Luglio fe ne partirono da Coftantinopoli , per 
ritornare iu Italia 1 . 

Elfi nella carta , che deportarono fopra 1* aitar 
maggiore di s. Sofìa non fedamente avevano fulminata 
la fcomunica contro Michele Ccrulario , ma avevano 
ancora renduta ragione di quella loro fentenza , e del- 
lo flato nel quale avevano ritrovata la chiefa di Collan- 
tinopoli. In ella dicono vi abbiamo vedute molte cofe 
buone, c vicendevolmente molte cattive; quanto all'Ibi- 
peradore , alla fua corte , e ai primi Signori efsi fono 
ortodofsi , e criflianifsimi : ma quanto a quel Michele, 
che abulivamcnte fi chiama Patriarca , e ai fuoi fegua- 
ci , colloro non celiano di fparger fernpre la zizzania—, 
della Erefìa . Indi fanno una enumerazione diflinta di 
quegli errori , e di quei difordini , che vi avevano ritro- 
vati . Quelli fi riducono alla fimonia , al promuovere 
gli eunuchi non fidamente al chiericato , ma perfino 
alla dignità epiftopale , al ribattezzare fpecialmeute i 
Latini , come già facevano gli Ariani , al negare , co- 
inè i Douatilli , che fuori della loro chiefa vi fia il ve- 
ro battefimo , e la vera fcucarillia , all’ ammettere i 
matrimoni degli ecdefiallici , al bellemmiare la legge 
di Mosè , al negare la procefsione dello Spirito Santo 
dal Figliuolo , al pretendere , che il pane fermentato 
fia animato , al non battezzare i bambini prima dell’ot- 
tavo giorno anche in cafo di mone, al utgare la co- 
munione, e il battefimo alle donne o moribonde, o 
fopra parto , e finalmente non tanto al nutrire i capei» 
li , e la barba , quanto allo fcomunicare quei Latini , 
che non oflèrvano quello rito . La maggior parte di que- 
lli errori vengono da Umberto dedotti da alcuni prin- 
cipi de’ Greci , i quali per altro avendo negato collan- 
temente quelle confcguenze , non uè vengono da alcun 
altro accnfati . Ma profegueudo Umberto il fuo fcrittó, 
pfpone i delitti particolari del Ccrulario , i quali con- 
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•An.' i oca fift evano !• nell’ aver ricufato di ritrattarfi dopo le let- 
tere di ammonizione ricevute dal fanto Padre . 11. nell* 
aver negato ogni colloquio , ed abboccamento coi Le- 
gati della fama Sede , ed una chiefa per celebrare Iaj 
Meda . 111. nell’ aver interdette le chiefe dei Latini , 
che erano in Coftantinopoli , chiamando i medeiìmi 
Latini col nome di Azimiti . IV. e finalmente nell'a- 
vere anatematizzata la fama Sede , ed all'unto in di- 
fprezzodella medefima il titolo di Patriarca ecumeni- 
co . Dopo di avere Umberto , c gli altri due Legati 
riferite tutte quelle colpe , dicono di anatematizzare il 
fitddetfo Michele abufivamente chiamato Patriarca , e 
Leone vefeovo d’Acrida , Collamino Sacellario di Mi- 
chele, che aveva avuta la fkcrilega temerità di calpe- 
flare i divini milleri confacrati dai Latiui , e con efsi 

« in. tutti quelli, che feguitano i loro errori 1 . 

Li. Quello inafpettato colpo dei Legati Apoflolici fe- 

Sue frodi. ce q ua | t he breccia nell’animo del Cerulario. Egli co- 
nofceva per una parte , che la fua condotta farebbe fia- 
ta univerfalmente riprovata, e per l’altra non gli per- 
metteva la fua ambizione di ritrattarfi : pensò adun- 
que far cadere tutta 1’ odiofità fopra gli ftelli Legati , 
e determinò di calcare per mezzo delle frodi , e delle 
importine le vefligia di Fozio fuo prcdecertore , e mae- 
ftro . A tal fine col prefetto di far tradurre in Greco 
il mentovato foglio , ne adulterò i fentimenti in ma- 
niera , che la fola fua lettura dovette eccitare lo fde- 
gno di tutto il popolo contro gli ftettì Legati : e quindi fup- 
plicò colla maggior efficacia P Augnilo a lignificar lo- 
ro di ritornare prontamente a Coftantinopoli , poiché li 
era rifoiuto di entrar con etti in conferenza . Aderì al- 
le fue iftanze l’ Impcradore , cd i Legati , che non era- 
no arrivati che a Salembria , fc ne ritornarono a Cofian- 
tinopoli . Ma non tardò guari a fcuoprirli la fua mala 
fede . Egli pretefe che fi portaflero nel giorno feguen- 
te a s. Sofia, per intervenire ad un Sinodo, che vili 
farebbe celebrato , e negò di permettere all’ Augnilo 

di 
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di alfiftervi . 11 perchè entralo quelli in fofpctto di qualche An. 1054. 
frode , ordinò a’ Legati di partirfene immediatamente. 

Il Cerulario vedendoli delufo nelle lue machine , fe la pre- 
fe allora contro lo Hello Imperadore , quali che fi torte uni- 
to con elfi in quei fentimenti , che egli aveva efpreffi 
nella traduzione del riferito foglio , ed eccitatali nel po- 
polo una follevazione , fu Decedano per calmare il tu- 
multo , che egli P Augullo condannali!: a’flagclli > e al- 
la carcere quegli infelici, che avevano fervilo d’ intcr- 
petri ai Legati apotlolici . Ma feoperto l’ inganno , e 
ricevuta da quelli una copia autentica del loro ferino, 
fi fdeguò fortemente contro il Cerulario , e privò tut- 
ti i fuoi parenti , ed amici di .quelle cariche , e digni- 
tà, che occupavano nella Repubblica * . 1 in. 

Prima che ciò feguilfc pensò il Cerulario a ren- 
dere la pariglia a’ fuddetti Legati della fama Sede , o 
per meglio dire , a dare un nuovo attellato della Aia 
temeraria , e facrilega prefunzione . Adunati pertanto 
quei vefeovi , che li ritrovavano nella regia città in nu- 
mero di quattordici , dodici de’qnali erano Metropolita- 
ni , e due arcivefcovi , efpofe loro ,ciò che era accadu- 
to con quei colori, che erano propri della fua mala fe- 
de . Mentre , egli dilfe , godeva quella chiefa di una 
perfetta calma » ed eravamo occupati a procurare l’ al- 
trui fallite , fono venuti alcuni fino dall’Occidente a tur- 
bare la nollra pace, ed hanno lafciato fu 1’ altare una 
temenza di anatema contro di noi , e contro tutti quei, 
che non vogliono feguitare i loro errori. Indi nomina 
tre foli capi di accula fatti dai Legati contro di elfi , 
cioè il non raderli la barba , il comunicare co’ facer- 
deti congiunti in matrimonio , c il non volere aggiu- 
gnere al Simbolo alcuna nuova voce , cioè la procelfio- 
ne dello Spirito Santo dal Figliuolo . Quelli fi dicevano 
venuti da Roma , e ipediti dal Papa , ma in realtà ave- 
vano intraprefo quello viaggio di loro privato arbitrio, 
e per configlio di Argiro , ed hanno finta una lettera.» 
a nome del Papa, c finalmente hanno lafciato fu l’ al- 
tare 
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Ah. 1054, tare un foglio , che noi abbiamo raccolto, affiochènon 
fi rendano pubbliche le loro beftemic. Riporta quindi lo 
ferino tradotto in Greco da Colma protofpatario , da 
Romano il rodo , e da un monaco Spagnuolo per no- 
me Giovanni . Facendo il confronto di quella traduzio- 
ne coll'originale latino non lì può negare , che non fia 
fedele. 11 perchè farà Hata quella preceduta da quello 
ferino adulterato , del quale abbiamo rcftè parlato, 
Profegue il Cerulario : Ritornati quelli Leg-tti a Coftati- 
tinopoli non hanno voluto afcoltarc alcuna propofizio- 
ne di pace, c l’ Impcradore ha voluto rifpettare quel 
carattere , che fembrava che portalfero di Legati , e-* 
frattanto ci ha ferina una lettera, nella quale diceva; 
che tutta 1’ origine del male dovea ripeterli dalle infe- 
deltà degl’ interpetri , e dalla malizia di Argiro , che 
m’ inviava i fuddetti interpetri già fottopofli a’flagclli ; 
che aveva ordinato che il genero d’ Argiro Veftarche 
con un fuo figliuolo folle chiufo in carcere, e frattan- 
to fi brucialfc quella carta di fcomunica , e fi fulmi- 
nane 1’ anatema contro chiunque vi avea avuta parte o 
nel configliarla , o nello fcriverla , o nel pubblicarla, 
Finalmente termina il Cerulario con dar notizia di que- 
llo anatema fulminato contro le fuddette perdane , e dell’ 
ordine pubblicato di ripeterlo ncll’occafion* , che fi do- 
veva leggere nel giorno 24. dello Hello mefe di Luglio 
il decreto del quinto Sinodo Ecumenico : ed avverte-# 
che 1 ’ originale dello ferino dei Legati Apoftolici fi è 
confcrvato nell’archivio della Chieda, e che alla fen- 
tenza di fcomunica fulminata contro di clTi nel giorno 
20. del fuddetto mefe , fi erano trovati predenti oltre 
i mentovati Metropolitani , ed arcivefcovi , fette altri 
ti V,r-**Si< vefeovi , che fi ritrovavano in Coftantmopoli 1 . 

UI Quello ferino del Cerulario ficcomc era ingiurio- 

Utttr» ai Do- fo alla Chieda Latina , e al Pontefice, che aveva fpe- 
m'uùodiOia- dj t i i fuddetti Legati a Coftantinopoli , e pieno di frode, 
Antioch'»°. 1 così era adattato a fempre più fomentare quello feif- 
pia , che dal perfido uomo fi voleva fofteuere a qua- 
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lunque corto » Ma più chiaramente apparifcono quelle- ÀnTioTZ. 
frodi dal Carteggio di Pietro Patriarca d* Antiochia-. ’ 
pubblicato dal Cotelerio * . Rendutofi celebre nell’Oc - 
cidentc il nome di quello Patriarca per la lettera di co- 
munione da elio ferina a s. Leone IX* il patriarca di 
Grado Domenico , la cui ambizione aveva riportato il 
trionfo nel Sinodo di Roma dell” anno feorfo to$j.non 
altro delìderando che di far noti ovunque quei diritti, 
che gli erano (lati attribuiti per difetto del Patriarcaj 
d’ Aquileja , che non avea faputo produrre le fue ra- 
gioni , volle darne parte al fuddetto patriarca d' Antio- 
chia con una lettera , nella quale gli dicedi elfere pie- 
no di rifpetto per la fua chiefa : gli fa fapere , che la 
chiefa di Grado , nella quale egli riliede » fondata da 
s. Marco , onore dovuto alla cattedra d* Aquileja , go- 
. de dentro l'Italia l’onore del Patriarcato , ed egli nel 
Sinodo di Roma fiede al deliro lato del Ibmmo Pon- 
tefice patriarca Ecumenico, e finalmente fi lagna della 
temerità del clero di Coftantinopoli , il quale centra- 
va il rito delle nortre chiefe d’Occidente .diconfacra- 
re nel pane azimo, e "volendo , che ogni chiefa manten- 
ga le proprie confuetudini , cforta erto Pietro ad oppor- 
li a quella impudenza , colla qnale fi pretendeva di el^ 
eludere tutti » Latini ficcome dalla vera partecipazione 
del Corpo , e del Sangue di Gesù Crifto , così dalla bea- 
titudine eterna > . , n;. pt ,g.i»a. 

Giunfc felicemente quella lettera al fuo deftino : L1II 

e il Patriarca Pietro quanto fu per una parte forprefo Suatifpofl». 
dall’ allegrezza , nel rilevare da erta i (inceri fentimcn- 
ti di Domenico fopra la fede , e fopra P unità dellaj 
Chiefa, altrettanto reftò mortificato dalle efpreflioni di 
lode, che in erta fi contenevano . Venendo all’ argo- 
mento della lettera , gli dice , che artdefatto fino d.u 
fanciullo a (Indiare le materie facre , non gli è giam- 
mai accaduto di leggere , che il vefeovo d* Aquileja , 
o di Venezia fi chiami Patriarca : che anzi gli è noto, 
non eflèrvi nel Mondo , che cinque chicfe Patriarcali , 

cioè 
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Ak. io? 4. cioèqnelledi Roma, di Coftantinopoli , d’ Aleflandria , 

' ’ d’ Antiochia , e di Gerufalemme , fra le quali i vcfco- 
vi di Roma, e d' Aleflandria fi chiamano col titolo di* 
Papa , quei di Coftantinopoli, e di Gerufalemme col no- 
me di arcivefcovi, e Gaiamente quello di Antiochia col 
titolo di Patriarca . II perchè modeftameute gli lignifi- 
ca , non poter elfo che impropriamente chiamarfi Patriar- 
ca , e ciò tanto più , quanto che vi fono molte diocefi affai 
più valle della fua, come la Bulgaria , ilCorafan , ed al- 
tre dell’Oriente , le quali per altro non fono governate che 
da un Metropolitano , o come eflì lo chiamano da un cat- 
tolico . Venendo quindi alle difpute nate a cagione dell’ 
aZimo , cerca di dare un’apparenza più dolce alla cau- 
fa , c di rendere meno colpevole il Ccrulario: egli ne- 
ga perciò: che i Latini fieno flati da effo accufati di e- 
felia , o fieno flati anatematizzati , e vuole , che fi fia 
molto foltanto da fpirito di cariti a procurare, che ab- 
bandonino qualche novità da eflì introdotta contro l’ufo 
delle altre quattro chicfe patriarcali . Entra fu quello 
propofito nello fteflò merito della caufa , e fi sforza di 
provare con una ben lunga di trattazione la convenien- 
za, e la uccelliti del pane fermentato nel facrificio , vo- 
lendo che Io Hello divino Redentore avelie colla fu.cj 
cena prevenuta la Pafqua de’ Giudei , e fi folte perciò’ 
fervito del pane fermentato : che il far ufo dell'aziino 
fia lo fteflò , che unirli a’ Giudei: che la greca voce 
ufata dagli Evangclifti non fia adattata a fignificarc-* 
che il fermentato , e che quando anche gli Apoftoli' 
Pietro , e Paolo avellerò infognato ai Latiui quel rito, 
del quale tuttavia fi fervono , ciò fia flato per unifor- 
marli alle circoftanze di quei tempi , e non già perchè 
folte in avvenire inviolabilmente oflcrvato. Finalmente 
termina la lettera con lignificargli , eiferc ornai paltati 
due anni , da che egli aveva ferine le fue lettere di- 
comunione al Papa , per mezzo di un pellegrino , che 1 
da Gerufalemme ritornava in Italia , ed aveva ordine 
di confegnarle ad Argiro , e non avendone per anche 

avu- 
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avuta alcuna rifpofta , gliene manda la copia , affin- 
chè la trafmetta al fanto Padre colla copia ancora di 
quella lettera, fé (lima opportuno, e quindi s’incaricfij 
della rifpofta » . 

Se in quella lettera non fi approvava l'ufo dell’a- 
zimo , ella era ferina almeno con tale modeftia , c-» 
proprietà , che non poteva eccitare alcun fentimento 
di fdegno „ e di offefa. Ma il Cerulario, che non altro 
cercava , che di preftarc nuova efea a quel fuoco , che 
troppo già ardeva , dovendo fcrivere per altro motivo 
allo flelfo Pietro d’Antiochia, tentò d’ifpirargli il fuofpi- 
rito di fanatifino con una narrazione affatto contraria 
alla verità- di tutto ciò , che era accaduto . £gli dice 
in effa , avendo intefo , che fedeva in Roma un Papa.» 
pieno di virtù , d’ingenuità , e di fapere , coll’occafione 
che fi trasferiva in Italia un certo Veftiaritc per pre- 
fentargli alcune lettere dell’ Imperadore , ed alcuni re- 
gali , e per concordare un trattato comune contro i Nor- 
manni , gli fcriiTì io pure con tutta modeftia . Giuuto 
Veftiaritc in Italia , Argiro fi prefe tutte le lettere , ed 
i regali : impegnò nella fua perfìdia tre uomini , uno de' 
quali fono ornai cinque anni , che è flato fcacciato da! 
fuo vefeovado di Amalfi , e il fecondo fi diceva vefeo- 
vo , e non fi è mai potuta ritrovare la fua diocefi , era 
quelli Umberto di s. Rufina , e il terzo affunfe arro- 
gantemente il nome di Cancelliere della Chiefa Romana. 
A coftoro egli diede una lettera da elfo ferina a nome 
del Papa , e gli fpedl in qnefta città col finto carattere di 
Legati della fama Sede . Giunti coftoro a Caftantiuo- 
poli , fi portarono alla regia colle croci inalzate , co’ pa- 
storali in mano, e trattarono l’Augufto con un fommo 
fallo, ed alterigia . Riguardo a noi è incredibile l’info- 
lenza , la fuperbta , e la temerità , colla quale fi dipor- 
tarono , avendo perfino Dcgato di abballarli a falutar- 
ci , e di federe con noi fecondo il confitelo in un Si- 
nodo . Non altro elfi fecero , che confegnarmi una . 
lettera figillata , e ritirarli incontanente , Dai figilli tal* 
Contin.T.VIlI. Kit fiòca- 
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Ah. IOJ4* fificati , e da ciò che conteneva io conobbi la frode , e 
l'inganno di Argiro , il quale per quelle propofìzioni , 
che fi contenevano in quella lettera , e che io già ave- 
va afcoltato dalla fua bocca , era Rato da me fcotnu- 
nicato per ben quattro volte , e pofcia fui confermato 
iu quello mio fofpetto dall* Arcivefcovo di Traui , che 
giunto a Cottati ti nopoli tutti mi ha fcoperti i maneggi 
di quell'uomo. Quindi dopo di avergli lìguificaji , che gli 
manda la copia di quelle lettere , foggiugne di mara- 
vigliarli , che si elio Pietro , che gli altri due Patriar- 
chi d’AIeflandria , e di Gerufalcmme abbiano pollo il 
nome del Papa ne’ loro Dittici, e vuole, che quell’ufo 
fi folle levato fino dai.fefto Sinodo ecumenico , al quale 
Vigilio Papa negò d’intervenire a cagione dei tre Capi- 
toli di Teodoreto , di Cirillo , e d’ lba , confondendo il 
fedo col quinto Sinodo ecumenico , ed avanzando una 
manifefta falliti , ed impoftura . Finalmente colf occa- 
fione d’aver letta la lettera ferina da elfo Pietro a Do- 
menico di Grado , imprende a sfogare tutta la fua bile 
contro i Latini , i quali fecondo che egli vaneggia , non 
fono che un’ adunanza di mentitori , e di federati , o 
fa un lungo catalogo di errori, che gli piaceva d’impu- 
tar loro . Quelli fono Puuiformarfi ai Giudei nell’ azi- 
mo : il mangiare il fuffocato , ed altri cibi immondi , 
il raderft la barba , l’olTervare il Sabbato , ed il mangiar 
che fanno i loro monaci le carni , e il graffo di porco: 
il non offervare l’attinenza nei due primi giorni dcllaj 
fettimana di Quinquagefima : il cibarli di carni il Mer- 
coledì , e di latticini il Venerdì , e il digiunare il Sab- 
bato : l’aggiunta che hanno fatta al Simbolo della voce 
FìUoaue , e delle fegueoti parole alla Metta, Vnutfan- 
Bus, una: dominar JeJàs QjriJlus in gloria Dei Patri: 
ver Spiritar// SanHum : il proibire i matrimoni degli Le- 
clefiaftici : il permettere , che due fratelli lì congiun- 
gano con due forelle: nel tempo della Mcfsa il rito da 
cfsi introdotto, che uno dei minillri dell’ altare abbrac- 
ci di altri , che i vefeovi portino l’anello come fe iof- 
& fero 
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fero fpofi delle loro chiefe » e che vadano alla guerra, 
e fi macchino le mani dell’ altrui fangne : il battezzare 
con una fola immerfione -, e il mettere del Tale nella—» 
bocca del Neofito : il leggere nell’ Apoftolo 1 modicum 
fermentimi totam majfam corrumpit , in vece di leggere 
fermentai : il ricufare di venerare le reliquie dei San- 
ti , e il difprezzarfi da alcuni di efli le loro imagini; e final- 
mente oltre diverte altreoolpc, che gli piace di tace- 
re, il non attribuire il titolo di Santi ai Padri Greci, 
c fpecialmente a s. Gregorio Nazianzeno, a s. Bafilio , 
e a s. Giovanni Crifollomo . Il Ccrulario termina il ca- 
talogo di tutte quelle impolfure , e inficine Ja fua let- 
tera a Pietro con .direi che dopo tanti errori i fuddet- 
ti Legati dicevano di elferfi portati a Coftantinopoli 
. non per elfervi iftruiti , ma si bene per infegnare , o 
perfuadtre agli altri di uniformarft loro * . 

Non fembra poterti dubitare , che il Ccrulario 
con ifcrivefie fomiglianti lettere agli altri due Patriar- 
chi d’Alelfandria , c di Gerufalemme . Ma per quello , 
che riguarda il Patriarca Pietro , fe egli aveva in ani- 
mo di mettere tutto il campo a rumore , e d’impegna- 
re tutto .l’Oriente nel fuo fpiriro di ambizione , e di 
feifma , era quegli animato da Pentimenti affatto diverfi- 
Effocominciò la fua rifpolla da queirarticolb , che riguar- 
dava i Dittici , fe li dovevacioè in efli riporre il nome del 
Papa, e poiché gli errori dcl-Cerulario fu quello pun- 
to erano troppo manitélli , amò di addoffare tutta la_» 
colpa nel Secretarlo , quali che foffc più verfato nella 
Rettorica, che nella lfloria Ecclefiaftica . Indi gli di- 
chiarò , che Vigilio , fono il quale fu tenuto il quin- 
to Sinodo ecumenico viffe 129. anni prima che fi cele- 
brane /otto s. Agatone il fello Sinodo , e finalmente.# 
gli atteilò di edere flato egli fteffo teftimonio , che il 
fuo predeceffote Giovanni area pollo nei Dittici della 
chiefa d’Antiochia il nome del Pontefice , che allora fe- 
dera fu la cattedra di s. Pietro Giovanni XVlIl. il che 
fi era fatto altresì da Sergio Patriarca di Coftantinopoli, 
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come egli (letto ne era tcftimonio , nò faceva come poi 
fi folle tolto quell’ ufo . Venendo quindi agli. errori , 
che il Ccrulario aveva attribuiti ai Latini , quantunque 
fembri , che folle perfuafo della verità di quanto gli 
era flato efpofto ; con tutto ciò ne parla con fommu 
moderazione . Egli dice , che non fi dee curare fe i lo- 
ro vefcovi portino l'anello , quando li Oriente ancora 
portano ornamenti d’oro negli abiti facri , che fi rada- 
no la barba , mentre in Oriente fi fanno co’ capelli una 
corona fu la teda, nò che ufino cibi immondi, oi lo- 
ro monaci mangino carne t e lardo , quando in Orien- 
te fi fa Io fletto , e in mancanza di olio , è meglio 
far ciò , che cercare cibi delicati fotto fpecie di atti- 
nenza. Lo dello veniva permeilo da s. Bafilio , e da__» 
s. Pacomio . Quanto all’ aziino egli foggi ugne , etterfi già • 
abbartanza dichiarato nella fua lettera a Domenico di 
Grado , e che il rito de’ Latini non fi poteva foftene- 
re , che in riguardo alla antichità : c quanto al fuffoca- 
to , e al congiungerfi in matrimonio due fratelli con 
due forelle ancora dice edere quelli abufi particolari , che 
fi commettevano in Oriente fenza fapnra de’ refpettivi 
vefcovi . Finalmente venendo agli altri capi di accufa , 
per quello che. riguarda l’aggiunta al Simbolo , e i ma- 
trimoni degli Ecclefiaftici , ficcomc egli Pietro era flato 
educato nelPOricntc , ove non fi era ammetta quella ag- 
giunta al Simbolo, e dove eccettuati i vefcovi , tutti 
gli altri ecclefiaftici per un abufo introdotto dal Sino- 
do Trullano , erano congiunti in matrimonio , non ap- 
prova in alcuno di quelli due punti ciò , che fi faceva dai 
Latini , e quantunque riguardo al fecondo crede , che 
fi debba ufare qualche connivenza , quanto al primo 
dell’ aggiunta cioè al Simbolo vuole , che fi ufi tutto il 
rigore , e gli crede perfino meritevoli di cenfnra . Non 
è poi , che troppo atto ad eccitare in noi Pentimenti 
di ammirazione , o di rifa il vedere , che egli crede 
doverfi compatire i Latini come barbari , c poco vcr- 
fati negli Audi . Finalmente termina la lettera con fi- 
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gnificargli di trafmcttergli la rifpolta , che aveva rice- 
vuta dal def'onto Pontefice Leone IX. e con fnggerir- 
g!i d’indirizzarlì al nuovo Pontefice , quando ne avrà 
intefa reiezione , fperando che polla abbracciare fenti- 
menti di pace , e prega elTo Ccrulario colla maggiore 
Manza , a far ufo di tutta la prudenza , e di tutta Ia_. 
moderazione , affinchè nel procurare di rimediare ad un 
difordine , non renda più grave la caduta , e gli ricor- 
da , che dopo la feparazione delle chiefe d’Oriente dal- 
la fama Sede , fono venute fopra l’Impero Orientale-» 
tutte le fventure , fono fiate melfe a foqquadro le cit- 
tà , e le intiere provincie , e la fortuna non ha più 
feguitate le truppe Orientali nelle loro fpedizioni , e 
battaglie 1 . 

In quella lettera il Patriarca Pietro aveva pari- 
mente lignificato al Cerulario , di avere fpedito a! lo- 
ra deftino quelle lettere da elfo trafmcffegli colla dire- 
zione ai due Patriarchi di Aleflandria, e di Gerufalemme. 
Confiftevano effe in un foglio ferino dal Cerulario imme- 
diatamente dopo la partenza da Collant inopoli dei Le- 
gati della fama Sede , una copia del quale lì doveva 
prefentare a ciafcuno dei tre Patriarchi dell’ Oriente, 
per indurgli a fare cou cITb una caufa comune contro 
la fama Sede . Noi abbiamo la copia di quello , jche por- 
tava in fronte il nomedi Pietro d’ Antiochia * ,enon 
contenendo elfo oltre le impofìure , £hc lì fono già ri- 
ferite altre rimarchevoli particolarità , ci ailerremo 
dal darne ragguaglio . 

Il Cerulario in tutte quelle lettere lì pregiava di 
efierlì finora applicato a dilatare il Vangelo, e a con- 
vertire gl’ Infedeli . Sappiamo di fatto che nel decorfo 
di quelli anni cfTendo inforte alcune guerre civili fra i 
Patzinachi , che abitavano di là dalle fponde del Da- 
nubio , uno dei loro capi per nome Kagene pa (fato que- 
llo fiume entrò negli Stati dell’ Impero , e chieda laj 
protezione dell’ Auguflo , ricevette il battelìmo con tut- 
te le perfone del fuofeguito, c poco dopo avendo que- 
lli 
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Às. io?4- viuti * e domati gli altri Patzinaticl , fu prefo un 
altro loro capo per nome Tiraco, e condotto alla pre- 
fenza dell’ Auguflo , fu quindi battezzato con cento qua- 
i Ctim. r»g. ranta pcrfonc del fuo feguito 1 . Il Cerulario in quelle 
»ttf. b 77*. converfioni non avea facilmente avuta altra parte, che 
quella d’ ifpirare a quelli Neofiti i Tuoi errori , e i Tuoi 
Pentimenti di avveratone contro la Tanta Sede . Il Mono- 
maco , che già da dieci anni fedeva fui trono di Cottati- 
tinopoli , e che amante della quiete , e del ripofo non 
fi era in tutto quello tempo impegnato in alcuna im- 
prefa degna del Tuo carattere , non ottante le molte feor- 
rerie fatte dai barbari nelle provincie dell’ Impero , Tu 
quegli che verifimilmente ritenne l’ambiziofo prelato dal 
procedere più oltre , e che almeno per ragioni di poli- 
tica, fi dimoftrò piatto di riTpetto , e di venerazione* 
verTo la Tanta Sede . Si era veduto quello Principe ul- 
timamente in grave pericolo di edere uccifo per una 
congiura di Romano Botto , al quale con tutto ciò die- 
de il perdono della Tua colpa. Aggravatali pofeia quel- 
la gotta, alla quale era da molti anni Tottopofto , ccf- 
sò di vivere ai trenta di Novembre di quello medefimo 
anno 1054. La Tua conforte Zoe, alla quale era debi- 
tore del trono, aveva celiato di vivere prima di etto, 
ed egli avea avuta la follìa di pretendere , che il Tuo 
nome folle inferito nei Menci . Aveva quindi attòciata 
al Tuo talamo una femmina barbara della nazione de- 
gli Alani, alla quale non diede che il titolo diAugufta. 
La fabbrica di un magnifico monallero , che avea co- 
minciato ad edificare a Mangano in onore di s- Gior- 
gio , nel quale oltre i poveri fi dovevano alimentare an- 
cora i vecchi invalidi, i pellegrini, ed i mendici , o 
. molto più diverfe Tpcfe di lutto , e la Tua ambizione di 
comparire anzi prodigo che liberale , lo impegnarono ad 
accrcfcerc le impofizioni , che rendettero quindi odiolo 
il fuo nome . Quello fpirito di Religione , che lo aveva 
motto ad intraprendere la fabbrica del fuddetto monaftao, 
lo indufle ancora a provedere la gran chiefa di Cottati- 
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tinopoli di molti ornamenti , e vafi facri , e di fuffi- a h , iof4» 
cicliti rendite , affinchè vi fi potcflc celebrare ogni gior- 
no P incruento facrificio , mentre ridotta ad una dire- 
ma miferia avca ritrovato , che ciò non fi faceva che 
nelle principali fede , e uei giorni di Domenica r e di 
fabato . Poco prima che egli ceffafTe di vivere i ntini- 
ftri della Corte deftinarono fuo fucccflóre nel trono Mi- 
chele Protevone, il quale governava attualmente la Bul- 
garia . Maeflendofi ciò penetrato dai domcftici delTau- 
gufta Teodora forella della defonta Zoe» fi portò que- 
lla nella regia città , e prcfe le redini del governo , 
ordinò , che folle arredato il fuddetto Michele , c re- 
legato nel monaftero di Cuzeno nella Tracia 1 . Maj , b I ìi^ t ’ 79> 
ella noft occupò quella dignità, che pochi meli , aven- 
do celiato di vivere nel feguente mele di Agofto • Nel 
principio del fuo governo fpedl in Oriente il generale 
Teodoro per impedire le ulteriori fcorreriedei Turchi, 
i quali nel giro di pochi anni avevano faputo renderli 
formidabili all’ Impero ». x /*;. 

II nuovo Pontefice , al quale per conlìglio di Pie- * 

tro d' Antiochia , doveva il Cerulario indirizzarli , o £vin. 
fperarue propofizioni d’accomodamento, e di pace, fu vutort il. i 
Vittore li. Quando egli fu eletto , erano vcrifimilmen- tr ‘» toP »P*- 
te ritornati da Cofiantinopoli in Italia i Legati della 
fanta Sede, e prima di arrivare a Roma, c d’efporre 
al clero T oilinazionc dell’ empio Cerulario , la manie- 
ra colla quale erano flati da e(To trattati , c la fua fa- 
crilega perfidia , e temerità contro la Chiefa Romana, 
ebbero la fventura di vederfi ancora fpogliati di quei 
regali , che dal greco Augufto fpediti alla chiefa di s Pie- 
tro , potevano dimoftrare la fua pietà , e religione, e taci- 
tamente confondere l’empietà del fuo Patriarca. Pacan- 
do effi pel territoriodi Tieti , oChicti , furono arrellatida 
Tralimondo , che n’era Duca , chiufi in carcere, e fpo- 
gliati di tutto il loropreziofo bagaglio * .11 loro arrivo j 
in Roma non potè adunque che accrefcervi quel lutto, che 2.07.8*. 
l 'ingombrava per la vacanza ornai troppo luuga della fan- 
ta 


Digitized by Google 


■An. ioyy. 


2 Tftrm. CùKt. 
UX. 

Sinodo di Fi* 


254 Istoria Eclesi astica 

ta Sede . Dopo la morte del Tanto Pontefice Leone IX. ac- 
caduta ai 19. di Aprile, il clero non fapendo ritrovare 
fra le perfone del Tuo ceto alcuno , che averte un Tufi- 
{Sciente corredo di meriti , e di talenti per fuccedergli 
in quefta fublime dignità, e per portarne il pefo coti de- 
coro , determinò di fpedire una legazione in Germa- 
nia all’augufto Arrigo, per intendere Te fra i prelati 
di quelle provincie vi forte alcuno, che fi poterte con fi- 
curezza di fuccertò collocare fu la cattedra di s. Pie- 
tro. Quello gelofiflìmo affare fu fpecialmcnte affidato 
allo zelo , e alla prudenza del monaco Ildebrando , che 
dal defonto Pontefice era (lato meritamente premorto 
all' onore di fuddiacono della Chiefa Romana , c per la 
Tua laviezza , e maturità di configlio , pe’ Tuoi talenti , 
e per la Tua erudizione era per cosi dire 1’ anima del 
fuo clero. Portatofi adunque in Germania, eprefenta- 
tofi all’ Auguflo in una occafione la più favorevole al 
felice efito della Tua legazione , cioè mentre fi doveva 
tenere un’ aflemblea di Stato a Ma gonza , egli v’inter- 
venne , ed avendo in erta occafione di cfaminare il ca- 
rattere di tutti i prelati , che vi aflìftcvano , filsò gli 
occhi fopra Gebeardo d’ Eichftat , ed eflèndo conve- 
nuti nel fuo parere ancora gli altri Legati della chie- 
fa di Roma, fu d’ uopo che Gebeardo a difpetto del fuo 
Ipirito di umiltà, cederti: alle loro iftanze , echel’Au- 
gufto Arrigo, col quale erto Gebeardo era congiunto di 
fangue , fi lafciarte togliere da’ fianchi un perfonaggio, 
del cui configlio era folito prevalerfi negli affari più dif- 
ficili della Repubblica . Pertanto avendo dovuto cede- 
re alle rapprefentanze d’ Ildebrando Gebeardo , ed Ar- 
rigo, cioè quei due foli, che fi erano opporti a quefta 
feelta , il primo unitamente ai fuddetti Legati fi «nife 
in viaggio verfo Roma, ove fu folennemente eletto in 
fucccrtòre di s. Leone IX. fu collocato fu la cattedra 
di s. Pietro ai tredici di Aprile di queft’ anno 105$. ed 
aflunfe il nome di Vittore IL 1 . 

Prima di partire dalla Germania egli che già fi era 
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con tutto l’impegno oppofto a quella fpedizione di trup- an. io??. 
pe , che 1* Augufto Arrigo aveva deftinate in foccorfo 
al Tuo predccedorc contro i Normanni, vcrifirailmen- 
te pregò quello Principe a venire in Italia , per rifta- 
bilire colla Tua prefenza in quelle parti quella pace , che 
poteva contribuire alla elocuzione di quei configli , che 
gli venivano fuggenti dal fuo zelo pel vantaggio de’Fe- 
deli . Almeno è certo che quello Principe venne in Ita- 
lia , c celebrata la fella di Pafqua a Mantova , li ritro- 
vò in Firenze nel giorno di Pentecollc , e che efièndo- 
fi portato in quella città ancora il fanto Padre , ambedue 
vi aflìllettero ad un Sinodo aliai numerofo . Non ci è 
che troppo fenfibile la perdita degli atti di quella facra 
adunanza , la quale e per la prefidenza , e per Io zelo 
del fanto Padre , e pel numero de’ vefeovi, e per la 
prefenza dell* Augufto , e de* primi Signori della Ger- 
mania, e dell’Italia, richiamerebbe tutta la noftra ve- 
nerazione. Non lappiamo che confufamente da s. Pier 
Damiano, e dall’ autore della Vita di s. Giovanni Gual- 
berto , cflerfi in quello Sinodo confermati da Vittore II. 
tutti i decreti del fuo gloriofo predece (Tore , efpecial- 
mcnte quelli) che riguardavano la lìmonia , c la con- 
tinenza del clero , ed elferli da elfo proceduto ancora 
alla depofizione di più vefeovi rei d’ alcuna di quelle 
colpe, e che fu proibito ai vefeovi, e agli abati d’alie- 
nare i beni delle rcfpettive loro chiefc 1 ; ficcome al- i Lìi.^.tp.ix; 
tronde fappiamo, che vi fu ripetuta folennementc la_» 
condauna della erefìa di Berengario * . »7W*i.o«. 

Certamente lo zelo del fanto Padre ci fa credere, ‘ d ' P ix. i ' 
che in quello Sinodo li pubblicaffero molti ^Canoni di- Ltg»«on« in 
tetti ad eftirpare fino dalle radici quegli abufi , contro 
i quali non aveva cedalo d’inveire il fuo prcdeceffore. 

Ciò fi rende tanto più credibile , quanto che vediamo, 
che il fuo zelo non fi reftrinfe a quelle fole proviucie 
dell’Italia , ma fi eftefe ancora a tutte le parti dell* 

Occidente , e terminato quello Sinodo uno de’fuoi pri- 
mi penfieri fu di fpedirc una legazione iu Francia, af- 
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fine di correggere in quelle provincic ancora i difordi- 
ni contrari al rigore della ecclcfiaftica difciplina , e di 
farvi offervare quei Canoni , che erano (lati promulga- 
ti nel fuddetto Sinodo di Firenze . Il mentovato cele- 
bre Ildebrando come perfonaggio il più atto a bcu__» 
rinfeire pel fuo zelo in tuty gli affari, che intcreffa- 
vauo I’ onore della Chiefa , fu incaricato di quella gelo- 
fa legazione. Egli fi portò di fatto in Francia, e im- 
mediatamente vi adunò un Sinodo a Lione, e in elfo a 
tenore delle idruzioni ricevute dal Tanto Padre non con- 
tento di condannare la Simonia , imprefe ancora ad efa- 
minare la caufa di quei vefeovi , che venivano accufati 
rei di quella colpa . La fagacità , e I* avvedutezza d’11- 
debrando non permife , che alcuno di colloro poteffe 
occultare il fuo delitto, c dove non potevano arriva- 
re i mezzi umini , per ifcuoprire la verità , la divina 
provvidenza vi accorfc col mezzo dei miracoli. Sei ve- 
feovi furono depolli per quella colpa dalla loro digni- 
tà , ed uno di quelli avendo , per Sfuggirne la pena , 

corrotti tutti coloro , che Io avevano accufato , c che 

avevano depolla quella fua colpa nel Siuodo , Ildebran- 
do commolìò dallo zelo , e non potendo foffrire l’arro- 
ganza , colla quale pretendeva colui di efferc dichiara- 
to innocente : fe adunque lo fei , gli diffe pieno di le- 
de , recita il Gloria Patri. Si accinfe quelli ad ubbi- 
dire , ma quando fu per nominare lo Spirito Santo , gli 
mancò la parola, nè per quanti sforzi faceffe gli fu pof- 
fibile di proferirlo • 11 perché pieno di confulione con- 

fefsò la fua colpa , e fu elfo pure depollo dalla fua_* 

dignità, e allora potè recitare liberamente il Gloria Pa- 
tri. Ugone *abate di Clugny , e quegli che fu quindi 
Papa fotto il nome di Callido II. furono tellimoni di 
quedo fatto , e s. Pier Damiano lo afcoltò della della 
bocca d’ Ildebrando 1 . 

Ildebrando da Lione pafsò a Tours , ove tenne-» 
un altro Sinodo, nel quale fi trattò fpecialment e del- 
la caufa di Berengario. Qucdo perfido Ercfiarca , che 

avea 
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avea finora avvertitamente sfuggito tutti quei Sinodi , 
ne’ quali fi dovevano cfaminarc i Tuoi errori , non aven- 
do verifimilmente potuto occultarli alle ricerche d’Il- 
debrando, fu coflretto quella volta a comparire, eri- 
chiello di rendere ragione della fua fede , poiché non 
potè nè difendere , nè occultare , o colorire i Tuoi .er- 
rori, fi vide in neceffità di ritrattarli , e con un fo- 
lentie giuramento fi obbligò a profetare in avvenire la 
fede , e il dogma cattolico fopra il facramento dell’Eu- 
carillia . Gli effetti dimoltrarono , che egli non. fece_» 
quello pafiò , che per J’ impoflìbilità di follcnere Je Aie 
follie, e non giàjierchè fi fòlfe indotto a rottomene* 
re il Aio intelletto in oifequio della fede . Con tutto 
ciò non potendoli giudicare dell’ uomo , che fecondo i 
fegni citeriori , Ildebrando credè di doverlo ammettere 
alla comunione della Chiefa , fcicgliendolo in virtù di 
quella fua profeflione di fede da quelle cenfure ..allo 
quali era ftato.gi.uftamente fottopofto ' . Ma poiché ap- 
pena terminato il Sinodo , quello pei fido uomo a d.T- 
petto de’ fuoi giuramenti tornò a fpargere almeno oc- 
cultamente i fuoi errori , fappiamo da fcufebio Bruito- 
ne , che per tal motivo i fuddetti Legati della fanta 
Sede celebrarono un nuovo Sinodo a Tour* , dopo il qua- 
le lì attenne per qualche tempo dalle fue bcltemmie * . 
J'Jon fi fa il tempo di quello .Sinodo , foltanto fappiamo , 
che Ildebrando nel mefe di pebbrajc dell* anno feguen- 
te fi ritrovava ancora in Francia , avendo ai tredici del 
fuddetto mefe prefeduto col carattere di Legato della 
fanta Sede ad un Sinodo di più vefeovi didiverfe pro- 
vincie della Francia J , 

Lo zelo col quale Ildebrando procurava di Avelle- 
re fino dalle Aie radici l’erefia di Berengario avendo 
dato maggior moto alla pietà de’ vefeovi di quelle chie- 
fc , non è che troppo verifimile elfcrfi in quello me- 
defimo tempo pubblicata da Maurilio di Rouen quella 
profeflione di fede , nella quale efpreflameute fi dichia- 
rava di credere , che il pane pollo fu l’altare prima 
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A». ioyy. dell* confacrazione non è che feraplicc pane, ma colla 
confacrazione fi converte nella'foftanza del corpo di Ge- 
sù Crifto , e firailmente il vino fi converte nelfangue 
dei medefimo, e fi fulminava 1’ anatema contro chiun- 
que negava quello dogma della Chiefa . Di fatto Tap- 
piamo che egli Maurilio celebrò quello medefimo anno 
io?$. un Sinodo nella fua chicfa di Rouen , nel quale 
fi ordinò con gran rigore l’oifervanza de’ Canoni , c__, 
fpecialmente di quei , che riguardavano la continenza 
i IH degli ccc l e l* a H’ c ' 1 • Fu quello il primo Sinodo , che 

‘■r‘t-9- e g]j cc i e [, r ò > eifendo fiato promofio alla cattedra epi- 
scopale in quello medefimo anno dopo che il fuo pre- 
decelfore Maugero , il quale ne’ diciotto anni , che la 
aveva occupata era fiato lo fcandolo della provincia , 
e 1’ obbrobrio del fuo ceto , n’ era fiato deporto nel Si- 
nodo della Provincia da Ermenfrido Legato del defon- 
to Pontefice Leone IX. eli era ritirato in una ifoletta, 
che gli fu donata dal fuo nipote il Duca Guglielmo , 
ove dopo una vita la più fregolata , peri inferamen- 
te ingojato dalle acque del mare . Maurilio era nato 
a Rems , e pattato in Germania aveva abbracciato Io fia- 
to monadico a Fefcamp : venuto quindi in Italia Bo- 
nifazio Duca di Tofcana allettato dallo fplendore delle 
fuc virtù , Io avea coftituito abate del celebre mona- 
fiero di s. Maria di Firenze , d’ onde era fiato coftret- 
to a ripartire a Fefcamp dalla indifciplinatezza dei mo- 
naci , i quali non potendo foffrire il rigore del fuo ze- 
lo , avevano determinato di predargli il veleno . Final- 
mente da quefto fuo ritiro di Fefcamp fu chiamato al 
governo della fuddetta chiefa di Rouen , e ne’ dodici 
anni , che egli fedè fu la cattedra della medefima , vi 
riftabill il buon ordine , e la difciplina . 

Oltre la legazione del fuddetto Ildebrando Spedi- 
ta dal fanto Padre in Francia , furono da elfo con ugual 
loft . PrrSdi» carattere di Legati apoftolici deftinati i due Arcivefco- 
K»?bon»‘j° dl vi Raimbaldo d’ Arles , e Ponzio d'Aix , a promuove- 
re nelle loro provìncie , c in quelle ancora della Spa- 
gna 
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giu la riforma del clero , e della ecclefiaftica difcipli- Àn. 1055. 
na . A tale effetto elfi intimarono un Sinodo aTolofa, 
al quale intervenne Gui Credo di Narbona con altri ve- 
feovi fra tutti in numero di diciotto, evi furono pub- 
blicati tredici Canoni . Il loro contenuto ci dimoftra 
avere avuta quefti Legati la medelìtna iftruzione , che 
Ildebrando , di promuovere- cioè in quefte parti l’ofTer- 
vanza di quei decreti , che erano (lati pubblicati nel 
Sinodo di Firenze , mentre fono efsi diretti a proibire^ 
la funonia , a preferivere l' olfervanza di quelle leggi , 
che imponevano la continenza agli ecclcfiaftici , e final- 
mente ad impedire l’ufurpazioui , che fi facevano dai laici f 
dei beni della Chiefa * . Ma da un ricorfo fatto a que- CW, ev \ , J# ' 
fio Smodo da Berengario Vifcontedi Narbona rileviamo, 
clfcre elfi Legati flati fpediti ancora , per terminare-* 
una caufa , che da quefto Signore fi era promofla con- 
tro il fuo vefeovo Guifrcdo , il quale dal Canto Padre 
era flato efclufo dalla comunione de’ Fedeli in un Si- 
nodo di ottanta vefeovi , c perciò in quello Aedo di 
Firenze . Si refla inorriditi al Colo racconto delle col- 
pe di quefto vefeovo . Dopo la morte del fuo predccef- 
fore Ermcngaudo , Guifrcdo Conte di Cerdagna fi por- 
tò a Narbona , e volendo procurare al fuo figliuolo fan- 
ciullo di foli dieci anni quefta chiefa , che dalla munificen- 
za del Re Carlo , forfè fu quefto Carlo Magno , era fiata 
talmente arricchita di fondi , di ten ute , e di caflelli , che 
facilmente fuperava in ricchezza tutte le altre che erano 
pofte nel lungo tratto , che pacava da Roma in Ifpa- 
gna , fi maneggiò appreffo il padre di elfo Vifcontc Beren- 
gario , egli protnife perciò una Comma di cento mila fol- 
di da dividerli fra elfo, e il Conte di Rodes . Il valo- 
re della promeifa , c la parentela , che paflava fra que- 
fte due famiglie fece , che fi fottofcrivefse il contrat» 
to , e il fanciullo Guifredo contro tutte le leggi della 
Chiefa ottenne quella cattedra • Berengario fi accuf<L> 
di edere flato in gran parte cagione di quefta colpa , 
eflendo giunto perfino a minacciar di morte lo fleifo 

fuo 
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Am. io? 5* ^ u0 P a ^ rc » & 1,011 aderiva alla richieda . Comunque 
ciò fia , crefciuto Guifredo in età fi ribellò allo fte(Tò 
fuo benefattore , fece fabbricare diverfi caftelli , e per 
mettere ^n piedi un’ armata , e fargli una guerra , nel- 
la quale morirono circa mille uomini fra l’una , e l’al- 
tra parte , vendè la maggior parte de’ fondi della fua 
chiefa di Tolofa . Nè di ciò contento finì di fpogliare 
il teforo della medefima , vendendone agli Ebrei di Spa- 
gna tutti i paramenti , e i vafi facri , per acquiftare al 
fuo fratello Guglielmo collo sborfo di cento mila foldi 
il vefeovado d’Urgel reftato vacante per la morte di 
Eribaldo, c predò giuramento di fedeltà alla ftelfa Con- 
tesa di Urgel. Quindi trasferì la fua refidenza jn una 
terra della diocefi , e poiché efiò Berengario Io richie- 
fe di coufcgnarli i fondi , che appartenevano alla fua_> 
conforte forclla di elfo Guifredo , e di comparire per- 
ciò in giudizio o in un Sinodo , o apprettò la fanta Se- 
de , nou folamente ricusò di foggettarfi a quella condi- 
zione , ma di piò fulminò la fcomunica contro di elfo 
Berengario , contro tutta la fua famiglia, e contro tut- 
te le fue terre in maniera , che non era più per truf- 
fo di amminiftrarvi il battelimo , e la cucariftia , o la 
fepoltura . Verifimilmente in confeguenza di quella col- 
• pa r e delle altre di già efpofle fu , coinè fi è accenna- 

to dal fan to Padre efclufo dalla comunione de' Fedeli. 
Il Viiconte Eerengario nel libello di accufa , e d. fup- 
plica prefentato a quello Sinodo , non folamente efpo- 
fc tutto ciò , ina acquile ancor» la teftimonianza di due 
vefeovi di Lodeve , e di Elna , per provare aver def- 
fo efercitaie tutte le funzioni dell’ epifpopato fimonia- 
camcnte,e chiedendo di edere adòluto da quella ingiu- 
fta fcomunica , e di edere reintegrato de’ danni cagio- 
natigli dalle ingiufte violenze del fuddetto fuo vtfeovo 
Guifredo , fi dichiarò pronto a portarli a Roma , men- 
i Iti rag-tir tre quegli per lo contrario non vi farebbe giammai an- 
Ahnsiùodi dal ° > che coflrettone a forza « . 
per promuove- Non avendo altra notizia di quella caufa , non fap- 
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piamo come terminaire . Fra le efpofte colpe , delle—» An. io?f. 
quali era acculato quello vefeovo , fi rilevava ancora 
l’aver elfo violata la tregua del Signore , cui eraiì con 
giuramento obbligato di olfcrvare : c Berengario fi pro- 
teso , che qualora noti gli folte renduta giufiizia , lì 
farebbe creduto fciolto elio pure da quello giuramento 
di tregua. Di fatto due anni prima, cioè a’zf.d’A* 
golìo del 10S4. aveva elfo Guifredo di Narbona Cele- 
brato un Sinodo coll’ intervento di nove vefeovi , e di 
tutti i Signori della provincia diretto fpecialmcntc a— 
ftabilirc quella tregua , c perciò ne’ 29. Canoni in elfo 
pubblicati fi era comandato a’ Fedeli di atlcnerfi da ogni 
ollilità dal Mercoledì fera di ogni fettimana fino al Lu- 
nedi mattina, dalla prima Domenica dell’ Avvento fino 
a tutta l’ottava della Epifania , e dalla Domenica di Quin- 
quagefima fino all’ ottava di Pafqua , e in tutti i giorni 
di fella, e di digiuno: e fi era proibito di cominciare 
nel tempo della fuddetta tregua la fabbrica di alcnne 
fortezze , c di ufare in qualunque tempo violenza , ed 
ollilità alle perfoue facre , c a’ loro beni , alle chiefe , 
a’ mercanti , ai pellegrini , agli armenti , ed a’ palio* 
ri , c tutto ciò folto pene le più gravi . In quello me* 
defimo anno io? 5 . ventidue vefeovi di quella provin- 
cia di Narbona , fra’ quali per altro non fi legge il no- 
me di efio Guifredo , e delle altre vicine provincie.» 
della Francia, fi adunarono in un luogo della ftefla pro- 
vincia di Narbona , chiamato s. Egidio , e vi pubblica- 
rono tre Canoni diretti fimi Intente a quello fine di fta- 
bilire tra i Fedeli lo fpirito di carità, e di pace , e di 
afficurare le perfone ecclefiaftiche da qualunque violen- 
za , ed ollilità 1 . In tutte le parti dell' Occidente ab- » T*m. * lx . 
biamo veduto quanto fi forte eltefo quello fpirito di li- Ce “ i r*/ I «* 
vore , e di vendetta. In quello Hello anno in Inghil- 
terra ertèndo fiato gravemente olfefo dalla famiglia dj 
Catcugauno Come di Morgannria Bertude medico , c 
nipote di Ergualdo vefeovo di Landaff nella provincia 
di Galles , quelli in un Sinodo fulminò la fcomunica 
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contro la fuddetta famiglia , dalla quale non potè quella 
edere affoluta fino a tatuo , che non ebbe fodisfatto 
alla ingiuria cominella 1 . 

Nella Collazione dei Concili fi leggono tre Cano- 
ni di un Sinodo celebrato quell’ anno in Comportella— » 
da tre vefeovi , e fono eflì pure diretti a togliere quegli 
abufi , ed inconvenienti , che deturpavano il decoro del- 
le facrc funzioni , e del culto divino * • Fu tenuto que- 
llo Sinodo nell* anno xvm. del regno di Ferdinando 
Re di Cartiglia , di Leon , di Galizia , e di Guafcogna . 
Il Mariana nella fua Irtoria di Spagna J , feguitato dal 
Barre * dice , che l’Augufto Enrico fece a Vittore II. 
nel Sinodo di Firenze i più alti lamenti contro quello 
Principe , perchè fi. era arrogato il titolo d’Imperadore, 
*e fi era ufurpato l’alto dominio d’alcuue provincic del- 
la Spagna, che appartenevano all* Impero , c che aven- 
do ciucilo al fatuo Padre di minacciargli la fcomunica, 
fe non defifteva da quelle fue pretenfioni , fi tenne un 
Sinodo in lfpagna , e finalmente per mezzo di Rober- 
to Cardinale di s. Sabina terminò pacificamente tutto 
l’affare . Ma non citandoli alcun monumento antico , che 
attedi la verità di quello fatto , polliamo credere a buo- 
na equità , che fia dato tratto dai racconti favolo!! del- 
le gefta del celebre Rodrigo Diaz nominato il Cid , e 
che perciò non meriti alcuna fede • 

L’Auguflo Enrico , che fi era realmente ritrovato 
in perfona al Sinodo di Firenze , fi trattenne tutto quell’ 
anno in Italia , ed impegnò tutta la Tua potenza a rom- 
pere quei valli progetti , che Gotofredo di Lorena fi era 
formati nel congiungerfi in matrimonio colla vedova—, 
di Bonifazio Duca di Tofcana , Torcila di erto Augurto. 
Avendo merto in arredo querta femmina, obbligò Go- 
tofredo a falvarfi colla fuga . Quindi fece irtanza al 
fatuo Padre perchè forte fimilmentc arredato quel Fe- 
derico fratello di elfo Gotifredo , che era ritornalo dal- 
la fua legazione di Codantinopoli : ma quedi avutane 
per tempo notizia , fi ritirò a Monte Calino , ed ivi 
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ve(U l’abito monaftico . In mezzo a quelle vicende , co- 
me offerva il Muratori , cefsò di vivere l’unico figliuo- 
lo del defonto Duca Bonifazio , c la celebre Con te (fa 
Matilde fanciulla di foli otto anni rcllò erede del fuo 
ampliflimo patrimonio. Effendo parimente morto il Du- 
ca della Carintia Guelfo III. fu erede de’ fuoi Srati 
Guelfo IV. figliuolo del Conte Attone , dal quale di- 
fcendc l’EIettoral Cafa di Brunfvic . Giunto l’ Augufto 
Enrico 111. in Germania , poiché due anni prima aveva 
fatto eleggere in fuo fuccellore nel fuddetto_regno il fuo 
figliuolo Enrico IV. e gli avea deftinata in ifpofa Berta 
figliuola di Ottone Conte di Sufa , pensò a tenere in 
Germania un’ affemblea la più numerofa , perchè vi fof- 
fe confermata la fuddetta elezione , e a tale effetto pre- 
gò ad intervenirvi lo fteffo fommo Pontefice , per ren- 
dere quell’ atto più augufto . 

11 fanto Padre che , animato dafpirito di zelo tene- 
va gli occhi , e l’applicazione fifTa a tutto ciò , che ri- 
guardava il vantaggio della Chiefa , non potè non ab- 
bracciare di buon grado quella occafione , di portarfi 
in Germania , per promuovervi l’o/Tcrvanza di quei Ca- 
noni , che erano già da elfo flati ftabiliti per la riforma 
del clero. Egli fi trovò a Goslar agli otto di Settem- 
bre , ove fu accolto dall’ Augufto colle maggiori dimo- 
ftrazioni diofiequio. Ma mentre fi erano fatte dall’una, 
c dall’altra parte tutte le neceffarie difpofizioni , per 
terminare quegli affari più gravi , che dovevano deci- 
derli di cornuti confenfo, l’ Augufto oppreffo da un pro- 
fondo fornimento di dolore per le calamità fopraggiun- 
te all’Impero, e fpecialmetitepcr una terribile careftìa, 
che faceva ftrage di tutti i fuoi popoli , cadde infer- 
mo , e ai cinque d’ Ottobre cefsò di vivere, e di regna- 
re nella fua frefea età di trentanove anni . Lamberto 
Scafnaburgenfe fcrive, aver Enrico adunato, ed elfcre 
fiato perciò affittito nella fua morte da quanto v’ Ita di 
più grande Alila terra , eflèndovifi ritrovato il fommo 
Pontefice colla maggior parte de’ vefeovi , e dei Grandi 
Conti». T.yi/I. Mm dell’ 
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. dell’ Italia , e della Germania . Prima di morire egU 
fi dichiarò di perdonare a tatti coloro , che lo avevano 
offefo , e chiedendo ad elfi una Amile grazia , ordinò 
la reftituaione di tutti quei beni , che aveva altrui u(ur* 
pati . Il Tuo corpo fu trasferito a Spira , per ener- 
vi fepolto nella chiefa cattedrale da e(To cdificataj. 
Egli avea già conferito il dominio di quella città al fuo 
vefeovo , ed aveva regolati tutti i diritti dei rcfpet- 
tivi avvocati delle chiefe , ordinando la reftituzione di 
quei beni, che coftoro fi erano usurpati , e provedendo 
alla indennità delle abazie , affinchè in avvenire non_» 
accadeffero si fatti difordini * . La vedova Imperadrice 
Agncfe opprelTa da un profondo dolore per quella per- 
dita da tifa fatta dell’Augufto fuo coDforte , ne diede par- 
te follecitamente al Tanto abate di Clugny Ugone , Tri- 
plicandolo a prefentarc a Dio i Tuoi voti , e quei del- 
la Tua religiofa comunità in fuffragio dell’ anima del de* 
fonto , e per ottenere un lungo , e profpero regno al 
fanciullo crede * . Quindi dovendo affumere la tutela 
del figliuolo Enrico IV. e il governo dello Stato , inti- 
mò un’ affemblea generale a Colonia • Eflendovi in- 
tervenuto il fanto Padre , polliamo credere , che la fua 
prefenza contribuire non poco a difporre gli animi al- 
la pace in maniera , che non folamente fu di comune* 
confeufo approvato , che ella Agtiefe affumeffe il go- 
verno dello Stato a nome del figliuolo , ma di più fi 
conciliarono in quella affemblea gli animi di più Signo- 
ri , che erano da gran tempo difeordi , 

Afiìcurata la pace , e la tranquillità al regno di 
Germania il fanto Padre dopo di avere celebrata la fe- 
lla di Natale a Ratisbona , fi difpofe a ritornare in_j 
Italia rivellito della più grande autorità dal giovane 
Principe, e dalla vedova Imperadrice , per darvi fello* 
e provedere a tutti i pubblici affari del regno . S* Pier Da- 
miano dice chiaramente , che dopo la morte dell’ Au- 
gullo erano flati affidati alla fua perfona tutti i diritti • 
dell’ Impero Romano * tedi fatto abbiamo più carte , 

nelle 
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nelle quali gli viene dato il titolo di Duca , e di Mar- 
chefe * . Ritornato adunque in Italia, e portatoli aj 
Roma Tappiamo , che nel mefe di Aprile vi celebrò un 
Concilio affai numcrofo , e che quindi fi portò in Fi- 
renze , ove lo chiamavano diverfi affari di premura . 
Nell’aflemblea di Colonia il Duca Gotifredo ricevè un 
affoiuto perdono delle pallate Tue colpe , x ricuperò la 
Tua couforte Beatrice madre della Confetta Matilde , 
il perchè può crederli , che ambedue ritornaffero in_» 
Firenze per rialfumervi il governo della Tofcana a no- 
me della fanciulla Matilde . £' certo , che il monaco 
Federico fratello di elio Gotifredo da Monte Calino fi 
trafportò nella fuddetta città , ove non fidamente ricupe- 
rò la grazia del fatuo Padre , ma confeguì la dignità 
di Cardinale del titolo di s. Grifogono , ed effendo fla- 
to da Umberto Cardinale di Selva Candida depofto 
1 ’abate di Moute Calino , egli Federico fu eletto a fo- 
ftenere quella dignità , e ne fu confermata l’clezionej 
dal Tanto Padre * . Non abbiamo altre notizie delle ge- 
tta , e de' decreti da effo pubblicati in quelle parti do- 
po il Tuo ritorno dalla Germania , e Tolamente Tappia- 
mo , che effendo caduto infermo a Firenze , cefsò di vi- 
vere in quella città con univerfal difpiacere ai 18. di 
Giugno di quell* anno io? 7. dopo di aver Teduto Tu la 
cattedra di s. Pietro per foli due anni, tre meli , e Te- 
dici giorni , e fi crede , che il Tuo corpo fotte fepolto 
nella chiefa di s. Reparata , febbene per la demolizio- 
ne dell* antico tempio non più ne efifta alcuna me- 
moria . 

Bonifazio Cardinale vefeovo d* Albano fi portò in- 
contanente a Roma per annunciarvi al clero, e al po- 
polo la funefta nuova della morte del loro capo , e-* 
pallore • Fu tanto più grave il dolore , che ne conce- 
pirono , quanto ne riufei più improvifo 1* annnucio . Ef- 
fendofi trattenuto in Firenze il fuddiacono Ildebrando, 
quegli cioè che perla faviezza , e perla maturità de’ 
Tuoi configli fembrava formato dalla natura , e dalla.» 
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Ah. io? 7. 8 raz ‘ a P er condurre a buon fine gli affari più gelofi , i pria* 
cipaii perfonaggi del clero , e del popolo s’indirizzaro- 
no a Federico Cardinale , e abate di Monte Calino per 
confultarlo l'opra il (oggetto della nuova elezione . Chi 
avrebbe creduto , che quel Federico fratello del Duca di 
Lorena Gotifredo , già diacono della chiefa di Liegi , che 
condotto in Ijalia da s. Leone IX- era fiato creato diaco- 
no della chiefa Romana , che fpedito a Coftantinopo- 
li col carattere di Legato Apofiolico nel fuo ritorno in 
Italia era fiato fpogliato , e meffo in arredo da Trafi- 
mondo Conte di Chieti » che fottratto a quella fventu- 
ra avea corfo pericolo di effere meffo in carcere a ri- 
chieda dell’ Augnilo Enrico , e che abbandonate tutte 
le fue fperanze di maggiori avanzamenti , fi era riti- 
rato a Monte Calino , e vi avea profeffata la monadi- 
ca regola , doveffe nel giro di pochi meli effe re non 
folamente abate , e inlicme Cardinale prete, ma falire 
ancora fu la Itcffa cattedra di s. Pietro ? Nei congrefii, 
che fi fecero a s. Andrea , ove effo alloggiava , propò*. 
fe cinque foggetti i più meritevoli fecondo il fuo pare- 
re , e i più idonei a follenere il pefo di quella digni- 
tà • Erano quelli i quattro vefeovi di s. Rufina , di Vel- 
letri , di Tufculo , o fia di Frafcati , e di Perugia , e il 
fuddiacono Ildebrando. Se dobbiamo giudicare del me- 
rito di quelli cinque perlonaggi da quanto fappiamo di 
due di elfi cioè di Umberto , e d' Ildebrando fa d’uopo 
confellare , che egli Federico non fi era ingannato nel 
conofcere il loro merito. Ma poiché era elio dellinato 
dalla divina provideuza a quella dignità , non piacquero 
le mentovate perfine , e dopo varie conferenze , il cle- 
ro , e il popolo fi trovò mirabilmente unito a fceglic- 
re la fua fteifa perfona. Pertanto fi portarono a s. An- 
drea , ed ufando violenza alla fua modeftia , lo conduf- 
fero a s. Pietro in Vincoli , ed elettolo in Pontefice , 
gl’impoferoil nome di Stefano IX. o X. in riguardo al fan- 
to Pontefice Stefano , del quale fi celebrava in quel 
giorno fecondo d’ Agofio la memoria . Fu quindi con- 
dotto 
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dotto al palazzo di Luterano , c nel feguente giorno , 
nel quale appunto cadeva la Domenica , fu trafportato 
a s. Pietro , ove fu folennemente confacrato in mez- 
zo alle acclamazioni di un popolo talmente foprafatto 
dalla efuberanza del giubbilo , e dell’allegrezza , che per 
allertato di Lamberto Scafnaburgenfe non fi era a me- 
moria d’uomini eletto alcun Pontefice nè con tanto ap- 
plaufo , nè con tanta efpettazione * . 

1 Romani avevano di fatto tutto il motivo di fpe- 
rare da un tal perfonaggio un Pontificato il più glorio- 
fo i e fe gli effetti non corrifpofero pienamente alla lo- 
ro efpettazione , ciò non fu che per la brevità della—, 
fua vita . Dopo la fua affunzione egli fi trattenne iu_, 
Roma per lo fpazio di quattro meli. Accefo come era 
di zelo per l’ onore del facerdozio , celebrò in quefto tem- 
po più Sinodi , e in effi condannò nuovamente i fup- 
polti matrimoni degli ecclefiartici . II fuo rigore , e il 
fuo petto facerdotale feoffe la facrilega temerità di co- 
loro, che fi erano coftituiti rei di quella colpa , egli 
induffe a lepararfi immediatamente da quel loro facri- 
lego commercio, e ad abbracciare la penitenza, lulin- 
gandofi di poterne ottenere un benigno perdono . Ma 
per ifradicare un vizio, che fi era ornai renduto trop- 
po univerfale , non fi voleva meno di uu fommo rigo- 
re . Pertanto il fanto Padre non volendo afcoltare al- 
cuna loro fupplica , condannò ad effcrc deporti dall’ or- 
dine facerdotale, fenza fpcranza di potervi eficre rifta- 
biliti tutti coloro, che dopo il decreto di s. Leone IX. 
fi erano cortituiti rei di avere affociata al loro talamo 
alcuna femmina j e in quelli (ledi Sinodi rinovò ancora 
c preferirti con più rigore l’ offervanza di quei decreti, 
e di quei Canoni , che proibivano i matrimoni inceftuo- 
fi * . Nel fine di Novembre fi trasferì il fanto Padre 
a Monte Calino , ove fi trattenne fino ai dieci di Feb- 
braio dell’ anno feguente 1058- Avendo partati alcuni 
meli in quefto monaltero , del quale confcrvava anco- 
ra il titolo di abate , gli dovevano effcre noti quegli 
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Ah, 1057. abufi, che fi erano introdotti in quefto facro luogo . 

Egli perciò ne intraprcfe la riforma , e fpecialraente 
s’ impegnò per ifradicarne Io fpirito di proprietà , ed of- 
fendo caduto gravemente infermo nel tempo della fua 
dimora in quefto facro luogo , fece eleggere per fuo ' 
fucceftòre nella dignità di abate del medefimo il mo- 
naco Defiderio , che fu quindi Umilmente Pontefice fiot- 
to il nome di Vittore III. ma ne riteune egli ftcfloper 
qualche tempo il governo . 

lxxii. L’elezione di queftofoggettodimoftravalafavicz- 

S.P«r > c j a p n id cnza del fanto Padre nel conoficcre i me- 

d’Ofli», riti delle perfone . Egli aveva in ciò un difcermmen- 
to il più grande . Eflèndo reftata in quefto medefimo 
tempo vacante la chiefa d’ Oftia , egli non fifisò gli oc- 
chi fopra altra perfona , per affidargliene il governo , 
che fopra il folo s. Pier Damiano • I talenti , la feien- 
za , e la pietà di quefto illuftre abate, lo avevano col- 
locato al di fopra dell’ invidia , ed un Pontefice pieno 
di zelo per promuovere alle cattedre epifcopali perfio- 
naggi , che fodero atti ad edificare il gregge di Crifto , 
ed a foftenere la difciplina della Chiefa , non poteva—» 
tenerlo più lungamente fotto il moggio . Ma doveva ef- 
fere un’ impegno ben grande , l’ indurre un uomo del 
fuo carattere avvezzo alla folitudine , alla penitenza , 
ed alle orazione , ad abbandonare il fuo deferto d’ Avel- 
lana, e ad addogarli il governo di una chiefa. Tutte 
le rapprefentanze di diverfi vefeovi non ballarono aj 
vincere lo fua umiltà , c fu d’uopo che il fanto Padre 
con un comando efprefio gli impoaefte 1* obbligo di ub- 
bidire , e di accettare l’anello, e il ballon paftorale in 
fegno della dignità , che gli conferiva • Ripieno dello fpi- 
rito di Dio quanto era Hata grande la fua renitenza in pie- 
gare gli omeri fotto il pefo dell’cpifcopato , altrettan- 
to fu il fuo zelo nel foddisfarne ai doveri. Eglifcrifte 
immediatamente una lettera ai fuoi confratelli i Car- 
dinali vefeovi della Chiefa di Laterano , e fe per una 
parte in efTa fi diffufe a dimoftrare l’ eccellenza , e il 

prc- 
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pregio della dignità cardinalizia , e della chielk di La- An. 1057. 
terano , per l’altra infiftè con grande efficacia fu l’ob- 
bligo , che loro correva di dare luminofi efempi di pro- 
bità in un tempo fpccialmente , nel -quale tutto era di- 
fordtni , e diflòlutezza , facendo loro riflettere , che la di- 
gnità epifcopale non confitte già nel mantenere un gran 
numero di cavalli con ricchi finimenti , un numerofo • 
feguito di domeftici , molte truppe di foldati aguerritl , 
e quanto v’ha di più raro , e di più preziofo, ma bensì 
nella oneftà de’coftumi , e nell’cfercizio delle criftiane 
virtù 1 . Scrivendo quindi a Eonifazio Cardinale vefeo- t 
vo d’Albano, imprefe fpccialmente a cenfurare l’ ambi- 
zione di quei chierici , che per edere proraoflì a mag- 
giori dignità , e fpccialmente al vefeovado , fi vende- 
vano per cosi dire ai Principi , dimoftrando , che etti non 
vanno efenti dalla colpa di fimonia , e traducono quei 
medefimi Principi nel chiamargli a parte delle loro col- 
pe , e nell’ imporre loro l’obbligo di rendere ragione a 
Dio della condotta, che avrebbono tenuta nell* epifeo- 
pato . Riferifcc a quello propofito il tragico fine di mi 
vefeovo , che con tali mezzi era flato promoflò alla 
cattedra di Bologna , c quindi ne avea miferamente di- * Orfc.xt, 
lapidate tutte le foftanze * . Fu quelli Fulgero , che nel 
1034. fi rifolvette finalmente a rinunziare la fua digni- 
tà» ed ebbe per fucceflòre Adelfredo prelato pieno di 
Zelo , che fìfsò il numero dei canonici della cattedrale, 
c dettinò al loro mantenimento la terza parte dello 
decime , e delle obblazioni ecclefiafliche . 

Nello fletto tempo che il fanto Padre penfava aL-. Lxxnr 
provedere le chiefe dell’ Italia di perfonaggi attiadedi- Lfj.aii»nc 
ficare il gregge di Grillo , e a promuovere la riforma detwnuto io 
del clero, fi applicò ancora agli affari della Germania . rrow “*' 
Poiché la pace dell’ Italia dipendeva fpecialmente dalla 
Caviezza del governo di Enrico IV. o per meglio dire 
della fua madre 1* Imperadricc Agnefe , volendo fpedi- 
rc alla fua corte una perfona atta al maneggio degli 
affari , 0 nello fletto tempo pel fuo zelo idonea a prò- 

muo- 
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muovere il vantaggio delia Chiefa , e dei Fedeli , inca- 
ricò di quefia legazione il fuddiacono Ildebrando, c nel- 
lo Hello tempo gli diede un doppio attefiato di (lima , 
e di onore , mentre ordinò, che Te a forte reftafle vacan- 
te la Tanta Sede nel tempo della fua alfenza , non fi 
potefle procedere alla elezione del nuovo Pontefice pri- 
ma del fuo ritorno a Roma * . Quella legazione fu fpe- 
dita dal Tanto Padre in Germania nel principio del Tuo 
Pontificato , e perciò prima che egli fi trasferilfea Monte 
Calino . Ma il fuddiacono Ildebrando non potè partire 
da Roma prima della fine d’ Ottobre . Noi leggiamo il 
Tuo nome fottofcriito ad un decreto del Tanto Padre, 
che porta la data dei diciotto di quello mefe , ed è di- 
retto a confervare i diritti della eccleliaftica immunità: 
mentre in elfo fi proibifee di chiamare gli ecclefiafiici 
al foro focolare , c d’ impor loro alcuna Torta di gra- 
vezze . Inlieme col fuddetto Ildebrando fi leggono fot- 
toferitti a quell’atto i nomi di Anfelmo di Lucca , di 
Benedetto di Vclletri, di Bonifazio d’ Albano , d’Um- 
berto di Selva Candida , e di Pietro vefeovo Lavicano 1 « 
Ma ficcome le follccitudini del Tanto Padre non fi 
reftringevano nè ai foli ecclefiallici , nè ai foli affari 
dell'Italia , e della Germania, ma riguardavano, e fi 
ellendcvano a tntta 1 * ampiezza della Chiefa , così do- 
po di avere proveduto nella miglior forma, per quan- 
to almeno lo permettevano le circollanze de’ tempi , agli 
affari di quelle provincie , rivolfe la fua applicazione a 
quelli ancora dell’Oriente. Non vi era chi meglio fof- 
fe informato delle funcfle circollanze del lagrimevole-* 
feifma , e della ollinazione del perfido , ed ambiziofo 
Cerniario, avendo egli Hello nel tempo cheli era trat- 
tenuto in Cofiautinopoll col carattere di Legato Apo- 
fiolico , dovuto provarne gli effetti . La mutazione di 
governo accaduta nella regia città , forfè gli fece fpera- 
re , che gli affari poteffero prendere nfglior piega . 
Coflantirro Monomaco cflendo morto , ficcome abbia- 
mo già efpoflo , nelmcfcdi Decembre deli’ anno 1054- 

Teo- 
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Teodora forella di Zoe conforte del medelìmo aveva An. 105/. 
affluite le redini del governo , o per meglio dire folto 
il fuo nome gli Eunuchi della corte avevano imprefo a dif- 
porre di tutti i pubblici affari . La morte di Leone d’Acri- 
da uno de’vefcovi più oflinati nello fcifma , diede per 
avventura qualche fperanza di accomodamento , effendo- 
gli flato follituito da Teodora il monaco Teodulo nati- 
vo d’I conio , perfonaggio affai vcrfato nelle fcicnze Teo- 
logiche , e dotato di molte virtù . Ma quando ancora 
Teodora fi (offe indotta a rendere più facile la riunio- 
ne delle due Chiefe , ella non fopravifl'e guari tempo, 
e a difpetto di quelle vane promette , colle quali i fuoi 
adulatori la lufingavano di dover regnare perpiùfeco- 
li » cefsò divivere ai jrxn. d’ Agoflo dell’anno 
Colla fua morte terminò la ftirpe di Bafilio il Macedo- 
ne , c cadde l’ Impero Orientale nella maggior conf'u- 
lìone . Gli Eunuchi volendo reftare alla teff a degli affa- 
ri follevarono al trono un vecchio appellato Michele Stra- 
ziotico , che non era pratico , che del meftiere della guer- 
ra , e che fi rendè ben toflo l’ oggetto del pubblico fchcr- 
no , con pubblicare alcuni ordini di poco momento , onde 
mentre faceva mondare il Pretorio, fi fparfe voce, che 
ciò da effo fi era ordinato , per ritrovare un dado , cui 
uvea perduto nella fua minor fortuna. Un certo Teo- 
dofio affine del defonto Coflantino Monomaco tentò di 
eccitare una ribellione , ma non avendo il Cerulario ade- 
rito affé fuc ambiziofe pretenfioni : fu prefo , c confi- 
nato a Pergamo . Sopita felicemente quefta prima ri- 
bellione , l’imprudenza, c l’avarizia dello Strazioti- 
co diede motivo ad una feconda congiura , chegliriu- 
fcì fatale . Effendofi portati facondo il confueto a com- 
plimetrtarlo i primi uffiziali delia corte, e della milizia 
nelle fette di Pafqua , mentre gli altri Augnili erano fla- 
ti foliti didiftribuir loro alcuni regali, egli fi dimoftrò 
aliai profulò nelle loro lodi , e fini tutto in complimen- 
ti . Si ritrovava a forte fra quelli Ifacco Comneno fi- 
gliuolo di quel Manuele , che folto Bafilio avea avuto 
GetUis, T.yUl , No il 
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il governo d’Oriente, perfonaggio e per la chiarezza 
de’ Tuoi natali , e per le doti del fuo fpirito accetto a 
primi Signori dell’Impero. Quelli adunque portatoli all" 
clercito , e alzato lo llendardo della ribellione , e di- 
chiarato Imperadore , fé ne veune alla volta di Codan- 
tinopoli , per cacciare dal trono Michele Straziotico . Ac- 
cadde quello fatto ai dieci di Giugno dell’anno 1057. 
Michele appena n’ebbe contezza, vi fpedì contro le lue 
truppe : ma il Comneno diede loro una terribile rotta, 
e impadronitoli di Nicca,li trasferì a Nicomedia , ove 
ricevè diverfe legazioni di Michele per venire con elfo 
ad un trattato di pace . Si farebbono forfè facilmente 
accomodate le cofe , e il Comneno fi farebbe dichia- 
rato contento del folo titolo di Cefare , fe il Cenila- 
rio non averte occultamente favoriti i ribelli, e procu- 
rata la detronizzazione dello Straziotico . E (fendofi por- 
tati alla gran chiefa di fanta Sofia quei primi Signori , 
che avevano prellato in ifcritto il giuramento di fedel- 
tà a Michele , e avendo chiede le loro fottoferizioni 
al Cerulario , quelli fi uni loro, e dichiarandoli nuo- 
vo Patriarca d’ Antiochia Teodoro fucccduto in quella 
dignità a quel Pietro , del quale fi è altrove parlato , 
che fi dovevano gettare a terra i palazzi di tutti colo- 
ro , che negavano di riconofcere per Augudo Ifacco 
Comneno , il Cerplario fece intendere a quedo di ve- 
nire a prendere portello del trono , e fpedì alcuni Me- 
tropolitani allo Straziotico , il quale fi lafciò indurre a 
difenderne volontariamente , fui riflertò di dover erte- 
re premiato in ciclo per queda fua eroica azione . Al- 
lora Ifacco Comneno entrò gloriofamente in Codanti- 
nopoli , e fu dallo delio Cerulario coronato Augudo nel- 
la chiefa di s. Sofia in mezzo ad un gran concorfo di 
popolo , nel primo giorno di Settembre 1 . 

Giovanni Curopalata feri ve , che egli allora fece 
coniare una moneta , nella quale volle edere effigiato 
con una fpada in mano , per dimodrare di edere debi- 
tore dell’Impero alla fua virtù. Con tutto ciò Pappia- 
mo 
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mo , che nello ftelTo tempo volle dimoltrarfi pieno di An. io? 7 
gratitudine verfo quelle perPone , che avevano più con- 
tribuito al Tuo inalzamento . Il Pfeudo-Patriarca Miche- 
chele liccomc era flato uno di quelli , così fu a parte 
de* Puoi favori : ma le grazie del Sovrano divennero per 
giufto gafligo di Dio la Porgente della Pila rovina . Non 
contento il Comneno di avergli laPciata una piena liber- 
tà nell’ amminiflrazione di tutti gli affari ecclefiaftici , 
e delle rendite della Pua chi ePa , volendo , che non più 
dalflmpcradore , ma da efTo Pe ne crealTero i tePorie- 
ri , e gli economi , fi faceva ancora per così dire un 
pregio , di concedergli tutte quelle grazie, che gli chie- 
deva . In quell' auge di fortuna la Pua ambizione , ed 
imprudenza, lo indulfe a credere , che gli follerò do- 
vuti quelli favori , e quindi non folamente a diportarli 
con alterigia verfo il Sovrano, cominciando a chieder- 
gli quelle grazie , di cui abbiPognava , con maniere del 
tutto improprie , ma a Ppacciare ancora che efTo gli 
era debitore di tutto , e che quando gli avelfe negata 
alcuna coPa , avrebbe potuto sbalzarlo da quel trono, 
nel quale lo aveva collocato . Egli ebbe di più l’impru- 
denza di cominciare ad uPare i calzari di color rodò , 

Politi portarfi dal Polo Imperadore , dicendo che poco 
o nulla correva fra la dignità Imperiale, c la Pacer- 
dotale , e che anzi a quella fi dovevano i piùprezioft 
ornamenti . Il Comneno non era PorPe portato a rilòlu- 
zioni violente: ma quando fi avvide del pericolo , on- 
de era minacciato, credè di dover prevenire il colpo. 

Perciò mentre il Cerulario fi trovava fuori della regia 
città a celebrare nel vi. g orno di Settembre la fella 
di s. Michele Arcangelo , Ipi di alcuni Barangi , o Pia—* 

Inglefi della guardia del corpo con ordine di arrenarlo* 
e di condurlo co’ Puoi nipoti a ProconcPo luogo del Può 
efilio . Il più fuperbo dì tutti gli uomini , quegli che 
per procurarli con un attentato Pacrilego d’independen- 
za dal ca|>o vifibile della ChiePa , ne avea lacerata l’uni- 
tà , quegli che aveva ’oPato d* inalzarli Popra quanto vi 
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ha di pili grande in terra , è sbalzato dal trono facer- 
dorale , è pollo ignominiofamente fopra una mula „ e 
eoiruotto al lido , è cacciato fopra un fragii legno al- 
la difcrezione de’vetui, e dell’ onde, per divenire il ber- 
ftglio delle comuni ingiurie . Volendo l’Augufto termi- 
nare fenza ftrepito quello graviflimo affare , gli £}Jcdi 
alcuni Metropolitani , per indurlo a rinunziare fponta- 
neamente ad una dignità , dalla quale farebbe altrimen- 
ti flato depollo- in un Sinodo , quando vi fodero ftatp . 
portate quelle accufe , che egli avea graviflìme contro 
di elfo. Un uomo quale era il Cerulacio talmente pie- 
no della fua dignità , che credeva di dovere in virtù, 
della medtflma lbvraftare a quanto vi ha di più. grande, 
non poteva indurli ad una sì fatta rinunzia . Ma quan- 
do l’Augufto li trovava perciò nel maggior imbarazzo, 
la divina vendetta raggiunfe finalmente quell’ uomo , 
che neppure nell’ averla fortuna fapeva divenir miglio- 
re , e lo tolfe dal numero de* viventi nel corfo di que- 
llo medefimo anno 1058. ElTcndo celiato dopo la fua 
morte colle dita della mano delira piegate iu quella.», 
forma , che fogliooo dare i Greci la benedizione , li per- 
fuafero alcuni troppo creduli , che ciò li dovefle aferi- 
verc a miracolo , c lo fteflò Imperadore s’ induìTe per 
quella ragione ad ordinare , che gli folle data onorevo- 
le fepohura nel fuo monaftero 1 . 

Non fu eftinto colla fua morte quel fuoco , cheegli 
aveva accefo , nè divenne migliore la forte delle cbic- 
fc Orientali . Dovendoli collocare uu nuovo Patriarca , 
o vefeovo £u quella cattedra vacante , il clero , e il 
popolo elefle Coftantino Licudc Psotoveftiario , uno de* 
pr mi perfonaggi della città . Ma dfendoli alcuni arci- 
feovi , e Patriarchi forfè Teodoro d’ Antiochia, che li 
ritrovava a Coftantinopoli , oppolli a quella elezione, 
l’Augufto che appunto penfava alla maniera di arroga- 
re a fe Hello il diritto delle canoniche elezioni , li pre- / 
valfe di quella occalione per ordinare , che fi fofpen- 
deil'c frattanto la fua confacrazione fino a tanto , che 

folle 


Digitized by Google 


Libro Sessantesimo secondo. iS$ 
fòrte decifa quella caufa in un Sinodo-. Non isfuggl all’ 
avvedutezza di Coftantino quella dilògno dell’ Augufto, 
cd avendo potuto purgarli di tutti quei folpetti , cheli 
erano formati contro la fua perfona , fu folennemente 
collocato fu la cattedra di Coftantinopoli . il Comneno 
nell’ arrogarli i diritti delle chiele Orientali, end for- 
mare il progetto di renderle fchiave del trono Impe- 
riale, fembrava deflinato miniftro della divina giurtizia 
per abbattere, ed umiliare qutlla fuperbia , colla qua- 
le li erano inalzate fopra il loro legìttimo capo • Vo- 
lendo egli arricchire il pubblico erario , per fupplirt al 
b augni dello Stato, fece fare il cataflo delle rendite, 
di tutti i monafteri dell'Oriente, c rilevata Iafomnia 
neccffaria al mantenimento de’ refpcttivi monaci appli- 
cò il reftante al fifeo, ed ugualmente lenza alcuna ra- 
gione di diritto , li ufurpò ancora i beni di molti lai- 
ci fenza fare alcun cafo de’ titoli , co’ quali gli porte- 
devano , dimoitrando col fatto non. vi ertere maggior 
ragione per non appropriarli, i beni dei laici » che quei 
della Chiefa 1 . 

Elfendo adunque facilmente g'unta in Roma la nuo- 
va di tutte quelle mutazioni accadute nella regia cit- 
tà di Coftantinopoli , e in feguito credendo il Tanto Pa- 
dre , che vi forte qualche fperanza di por fine al lut- 
tuofo feifma di quelle chiele , vi fpedi la mentovata-* 
legazione . Ma i tre Legati Deliderio , Stefano ,.e Mai- 
nardo non erano appena arrivati a Bari , quando inte- 
fero la nuova della fua morte , e fe ne ritornarono a 
Roma. Da Monte Calino era il fanto Padre ritornato 
in quella città dopo la feda di s. Scolaftica , ed aven- 
do formato il progetto di conferire il titolo d’Impera- 
dorè al Aio fratello Duca di Lorena , e di Tofcana , 
affine di poterli fervire delle fue armi con maggior fucr 
cello , per cacciare i Normanni dalla Puglia , fpedi a 
quei monaci un ordine efprertò di trafmettergli fecreta- 
mente tutto il teforo della loro chiefa , promettendo; 
loro , di quindi rifarcirc abbondantemente quel danno . 
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die venivano perciò a fortrire . Ma non guari dopo , o 
perchè vedette 1 irapoflibiliti di riufcirc in quello ftio 
progetto, o per altri motivi di religione temendo d’in- 
correre perciò nella divina indignazione , ne fece loro 
j rc ‘ tlt “ 2l0ne > accompagnandola con magnifici regali , 
ed egh frattanto fi mife in viaggio alla volta di Fi- 
renze verifimilmente per trattarvi alcune caufc gra- 
r ^ ol men 'ovato fuo fratello . Giunto vicino a Vallom- 
hrofa defiderò di abboccarli con s. Gioan Gualberto , 
ma non potè averne la confolazione per una infermità , 
calla quale era attualmente aggravato quello Santo , e 
perciò fi trasferì incontanente a Firenze , ove poco do- 
po il fuo arrivo cadde egli pure oppreflo da una infer- 
!° condu,rc al termine de’ Tuoi giorni , Egli 
tu diluito 111 quei momenti eftremi dal fanto abate di 
u *"y ^ » a j quale fece la fua confellìone , e a’ 
29. di Marzo pafsò , come piamente fi crede .alla pa- 
,m < l e JJ beatÌ * e ^ u . ^P 0 * 10 nella cattedrale di Firenze , 
ove Iddio fi compiacque di operare alla fua tomba di- 
verfi prodigi * . 

La funefla nuova fu immediatamente portata a_> 
orna , e riempi la città di confufione . Stante il giura- 
mento prefiato dal clero , c dal popolo al defunto Pon- 
tefice , di non procedere in cafo di fede vacante alla 
elezione del nuovo Papa prima del ritorno d’lidcbrando 
dalla Germania, tutto vi dovea reftar fofprefo. Quello 
giuramento non era fiato richiefto , che per impedire 
1 difordim , che per avventura potelfero nafeere : ma 
per altrui colpa produrle un effetto del tutto contrario . 

. che i Romani follerò già fianchi di edere governa- 
ti da Pontefici Tedefchi di nazione , a difpetto di quel- 
le Juminofc virtù , che avevano potuto ammirare in_, 
quelli ultimi cinque , che avevano fedntoiu la catte- 
dra di s. Pietro, o che già avellerò alcun altro moti- 
vo per non permettere , che refialfe lungamente vacati- 
le la fama Sede , è certo che formato una buona par- 
te di elfi un partito, alla iella dei quale fi potere Gre- 
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gorio figliuolo d’ Alberico conte di Tufculo, o fia Fra- An. 105J. 
fcati , e Gerardo di Galera , e fcortati da un buon nu- 
mero di gente armata, di notte tempo elelfero in nuo- 
vo Pontefice GiovannLCardinale vefcovo di Velletri del- 
la Famiglia de’ Conti Tufculani , e portogli il nome di 
Benedetto X. lo intronizzarono , e lo riconobbero fo- 
lennemente in Pontefice . Non è che troppo verifimi- 
Ie j che l’ambizione de’ Conti Tufculani tacerte accele- 
rare quefta elezione , e la faccfte cadere in un fogget- 
to della loro famiglia , ed è certo che per efeguirla_» 
gli elettori fi dovettero coftituire rei di uno fpergiuro. 

La virtù di $. Pier Damiano vefcovo d’Oftia , e Io ze- 
lo onde era animato , non gli permettevano di cadere 
in quefta colpa , e di diflìmularne la gravezza . Per- 
tanto unitoli agli altri Cardinali , protetto altamente^* 
contro quefta elezione , e procedè ancora a fulminare 
l'anatema contro gli autori della medefima . Ma difen- 
do quelli affiniti dalla forza , dovè sì erto , che gli al- 
tri Cardinali fuggire da Roma , e fottrarfi occultamen- 
te alla violenza , onde erano minacciati • Tutto ciò ren- 
deva illecita quefta elezione , ma non mai invalida , ef- 
fendoci concorfa liberamente la maggior parte del clero, 
e del popolo, ed eflendofi dovuta ufar violenza allo 
fteifo Giovanni di Velletri , perchè accettane quefta di- 
gnità . Pertanto elfendofi già fatta l’elezione , ed cf- 
fendo Hata accettata da una perfona , che era già deco- 
rata del carattere epifcopale , non altro fi richiedeva-, 
per coftituire un vero Pontefice. Con tutto ciò doven- 
doli recitare fopra 1’ eletto quelle benedizioni , e fare 
quelle cerimonie , che venivano preferitte riguardo a 
quei vefeovi , che venivano eletti alla dignità di Pon- 
tefici ; poiché quelle venivano fatte dai tre Cardinali 
vefeovi d’Oftia, di Porto, e d’ Albano , fi pensò iru, 
mancanza di s. Pier Damiano vefcovo d’Oftia , di chia- 
mare 1’ arciprete di quefta chiefa j fecondo che già fi 
era praticato nella elezione di Pelagio I. antecelforej 
di s. Gregorio il Grande , c gli fu ufata violenza per 
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Ak. 1058. durlo a quello paffo , col quale fi doveva dichiarare op“ 
pollo ai fentimenti del Aio fanto vcfcovo . Quella fun- 
zione fu fatta nella Domenica di Paflrone , che cadde 
quell’anno 1058. nel quinte giorno d’ Aprile. Le irre- 
golarità accadute in tutto quello fatto , che certamen- 
te fu per più titoli irregolare , hanno indotto la mag- 
gior parte degli Scrittori ad deludere l’eletto Bene- 
detto X. dal catalogo dei Pontefici , e ad inferire il Aio 
nome fra quello degli Antipapi , ma il dottillìmo Pre- 
lato Mf. Stefano Borgia pubblicò nel 1755. in fua dife- 
fa una Diflertazione degno parto del fuo molto Audio, 
e della fua giudiziofa critica , cd erudizione , nella qua- 
le ha dimoftrato ad evidenza , doverli elfo annumerare 
fra i legittimi Pontefici , ficcome di fatto Ai riguarda- 
to dal B. Nicolò Boccafini del mio Ordine , che fi vol- 
le porre il nome di Benedetto XI. 

Ma comunque fòlfe la cofa , e per quante ragio- 
ni averpotefle Benedetto X. per riconofcerfi validamen- 
te promolfo alla Pontificia dignità , non efiendo con- 
corfi alla fua elezione la maggior parte dei Cardinali, 
che anzi avendo eflì altamente reclamato contro la me- 
defima a motivo del giuramento prellatoal defonto Ste- 
fano IX. dovette elfo terminare il Aio Pontificato in 
quella maniera appunto, che terminato lo aveva Gre- 
gorio VI. il quale finalmente era flato eletto contro 
la fede di un giuramento predato dal clero , e dal po- 
polo di Roma ad Ottone 1 . col quale fi erano obbliga- 
ti a non eleggere alcun nuovo Pontefice fenza il fuo 
fovrano aflenio . Le diverfe irregolarità accadute nella 
elezione di Benedetto , e il merito dei Cardinali , che vi fi 
opponevano , venivano a rendere ancor peggiore la Aia 
caufa . II Cardinale Umberto , che fi era ritirato a Mon- 
te Catino, dovè trarre nel fuo partito quei Legati del- 
la Tanta Sede, cioè l’abate Defiderio , il Cardinale Ste- 
fano, e Maiuardo, che da Stefano IX. fpediti a Coftan- 
tinopoli avevano avuta nella città diBari la nuova del- 
la fua morte , c immediatamente fe n’ erano ritornati 
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al fuddetto monaftero . S. Pier Damiano non permet- 
tendogli il fuo zelo di aver riguardo , che a quei di- 
fordini , che gli ferivano il cuore, non avrà fimiltnen- 
tc mancato di operare per una caufa , che egli crede- 
va giuftiflìma . Pertanto quei Romani , che erano con 
efTì uniti, prefero un efpedicnte , che doveva mirabil- 
mente contribuire al confeguimento di quefto fine . ElTì 
non potevano ignorare , che 1* elezione del nuovo Pon- 
tefice era in piena libertà del clero , e del popolo , c 
che qualunque forza fi voleflc finalmente accordare a 
quegli impegni , che avevano già contratti col defonto 
Imperadore Enrico III* venivano quelli fciolti colla—, 
morte del medefimo , nè poteva il fanciullo Enrico IV. 
il quale per di più non era per anche fiato follevato 
alla dignità Imperiale, avere alcun diritto fopraquefta 
elezione . Con tutto ciò come fe la cofa folle incontraftabi- 
le, o per meglio dire volendo con quefto tratto di adulazio- 
ne impegnare l'Imperadricc Agnefe in loro favore , le fpe- 
dirono una folenne legazione , per lignificarle la loro 
difpolizionc di mantenere al Re Enrico quella fedeltà, 
che avevano promella al fuo augufto genitore , e in fe- 
gno della quale lo pregavano di fpedirgli quel Ponte- 
fice , che più gli piacerebbe , o fia quella perfona , che 
più gli piacelfe , e che quindi farebbe fiata da efiì e- 
letta in Pontefice, mentre non dovendoli avere alcun 
riguardo alla intrufioue di Benedetto , avevano per tal 
motivo tenuta finora vacante la fama Sede 1 . 11 cele- 
bre Ildebrando Cardinale iuddiacono della Chiefa Roma- 
na , ficcorne quegli che era fiato fpecialmente incari- 
cato dal defonto Pontefice di mantenere il buon ordi- 
ne nella elezione del fuo fucccfiòre , c che era gene- 
ralmente confidcrato come il più efperto nel maneggio 
degli affari , e il più impegnato pel decoro della Chie- 
fa , diede col pefo della fua autorità 1’ ultima forza a 
quefto partito . Giunto egli a Firenze in quefto frat- 
tempo, e quando gli fpiriti erano nella maggior com- 
mozione, non gli luche troppo facile l’adottare i fen- 
Ctnlia. T, Vili. Q o ti- 
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timenti di quegli illuflri. perfonaggi , che avevano ad 
elfo ricorfo , e che aderendo a quanto era già flato de- 
terminato dal defonto Pontefice , non /blamente fpera- 
vano , che egli p delle rimediare ai difordini di una ir- 
regolare elezione , o pinttofto come elfi la giudicavano 
di una manifefla intrufione , ma lo richiedevano anco- 
ra di determinare la perfona , che fi doveva collocare 
/opra la cattedra di s. Pietro . Animato dalle iftanze 
dei Cardinali , della Imperadrice Agncle , e di Gotifre- 
do Duca di Lorena , e di Tofcana , e vedendoli mu- 
nito di quella ftefla autorità , che aveva già efercitata 
allora quando deflinò Pontefice Brunone di Toul , o fia 
s. Leone IX. dovendo tenerli nella città di Siena una 
affemblea de’ primi Signori dell’Italia, e della Germa- 
nia , egli propofe per edere allumo al Pontificato Gherar- 
do vefcovo di Firenze , e nativo di Borgogna , perfonag- 
gio rifpettabile per le Angolari virtù , onde era arricchito. 

Se fi confiderà la validità della elezione di Benedetto X. 
non fu quello che un attentato contrario alla giuftizia, 
e al buon ordine , atto a gettare la Chiefa in un fune- 
lliffimo feifma , e che non fi poteva foftenere che colta / 
forza delle armi . Con tutto ciò la divina provvidenza 
difpofe le cofe in maniera , che il tutto procedè colla 
maggiore tranquillità . 

Nel principio di quell’anno 1059 . Ildebrando , e gli 
altri Cardinali prefero il partito di palpare a Roma , 
per collocarvi quello nuovo Pontefice, e di celebrare 
prima di giugnervi un Sinodo nella città di Sutri , affi- 
ne di determinarci mezzi più opportuni a cacciare Be- 
nedetto da Roma . Elfi avevano in loro compagnia il 
Duca Goti Predo , con altri Signori dell’ Italia , i quali 
venivano feortati dalle loro truppe . La vicinanza di 
quelle foldatefche , il merito dei Cardinali , e dei per- 
sonaggi contrari alla elezione di Benedetto , e le irre- 
golarità in efla accadute , mifero in apprenlìone la cit- 
tà di Roma , c P animo del medefimo Benedetto . Era 
già Hata neceffaria la forza , per fargli accettare quella di- 
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gnità . Poiché adunque confcrvava gli ftelTì fentimenti 
di umiltà , non gli fu che troppo facile il provedere 
nello ftertò tempo a fe (ledo, alla fua quiete , e alla 
pace della Chiefa con una fpontanea rinunzia a lutti i 
diritti .che o già aveva, o poteva avere al Pontificato: 
e deporti tutti gli ornamenti , e le divife di quella di* 
gnità , fi ritirò alla fua chiefa di Velletri. Svanito colla 
fua partenza ogni timore di feifma , e di ulteriori di- 
fordini furono licenziate le truppe, e da Sutri Gherar- 
do accompagnato da Ildebrando , e da altri Cardinali, 
e vefcovì s’ incaminò alla volta di Roma , ove accol- 
to con Angolari dimoftrazioni di giubbilo, c d'allegrez- 
za , fu folennemente riconofciuto per fucceffòre del Prin- 
cipe degli Apofloli , adunfe il nome di Niccolò li. e fu 
intronizzato colle confucte cerimonie 1 , circa la me- 
tà del mefe di Gennajo di quell’ anno io?p. nel qual 
tempo comincia il fuo Pontificato . In quella facra fun- 
zione gli fu porta fopra il capo la Pontificia Tiara , la 
quale per allertato di Renzone Scrittore contemporaneo 
e vefeovo Albienfc era già decorata di due cerchi , o 
corone , delle quali nell’inferiore fi leggeva : Cortina re- 
gni de marni Dei, e nella fuperiore : Diadema Impe- 
rli de manu Petri 1 . Le parole di quello Scrittore ba- 
llano a dimollrare la fallita di quella opinione , nella 
quale fi pretende , che Bonifaz'o Vili, fia flato il primo 
ad aggiugnere alla Pontificia Tiara la feconda corona. 
Con tutto ciò i ritratti dei feguenti Pontefici c’indu- 
cono facilmente a credere , che quella Tiara con una 
doppia corona poti forte per anche comunemente tifa- 
ta dai feguenti Pontefici, e che forfè Bonifazio forte il 
primo a ltabilirnc 1’ ufo . 

Giovanni di Velletri già Benedetto X. oche forte 
chiamato dal nuovo Pontefice a portarli a’fuoi piedi , 
o che fi determinarti: da fc a quello parto, ertendo ve- 
nuio a Roma , fu chiamato a rendere ragione della . 
fua adduzione* al trono Pontificio, o per meglio dire, 
del reato di fpergiuro da elio commelTo ncU’accettare 
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An. 105$. queft* dignità, dopo che fi era obbligato con giurameli 
io a non procedere ad alcuna elezione fino a tanto , 
che Ildebrando non fotte ritornato dalla Tua legazione 
alla corte di Germania . Quella colpa era troppo gra- 
ve perchè fi potette dittimulare, tanto più che veniva 
accrefciuta dalle altre irregolarità , che avevano accom- 
pagnata la fua elezione , e che fi poteva temere , che 
in avvenire non dette occafionea qualche feifma • Per- 
tanto volendo Niccolò II. dare nella Tua perfona un 
efempio atto a raffrenare l’ambizione di chiunque ofafle 
di facilitarli irregolarmente la firada alla più facra di 
tutte le dignità , e infieme prevenire qualunque difor- 
dinc potette accadere , lo depofe non fittamente dalla 
fua dignità di vefeovo , ma altresì dall’ordine facerdo- 
tale , e Io condaunò a terminare i fuoi giorni come in 
luogo di relegazione apprettò la chiefa di s. Maria Mag- 
giore . Non ifpiegandofi più chiaramente il Cardinale di 
Arragona , non Tappiamo fe gli fotte permetto 1 ’ efer- 
cizio delle funzioni proprie del diaconato , o fc fotte ri- 
dotto alla fempliee comunione laica, quantunque fem- 
bri , che quella pena quando realmente gli fotte fiata 
impolla , meritalfe di efl'cre mentovata . S. Pier Damia- 
no interrogato da Arrigo arcivefcovo di Milano prima 
che Benedetto X. fi ritiratte da Roma , e dopo l’ele- 
zione fatta di Niccolò II. quale di quelli due Pontefici 
dovea riputarfi legittimo fùcceflbre di s. Pietro , cui 
perciò dovette preftarfi la dovuta ubbidienza , nel ri- 
fpondergli efpofe i demeriti del primo , e le virtù del 
fecondo , e quantunque fi dimolìratt'e facile a credere , 

\ che gli fotte fiata ufata violenza, con tutto ciò volle 
attribuire quello fatto non a fpirito di umiltà , ma lib- 
bene ad una fpecie di flupidità , e fi dimoftrò tanto per- 
fuafo , die egli neppure fotte atto a fpiegare un folo 
verfetto de’ Salmi , o poche parole di una Omelia , che 
in cafo contrario fi dichiarò pronto a riconcfccrlo Pon- 
x Uh. i- </4- tefice , ed a baciargli i piedi 1 . Lòzelo, che concepu- 
to avea quello Santo contro le colpe , delle quali Be- 
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nedctto X. lì era renduto reo unito al fuo fpirito na- 
turalmente fervido , gli avevano fomminiftrata un’ idea 
troppo fvantaggiofa del medefimo . Elfendo flato pro- 
mofTo alla cattedra di Velletri dal Tanto Pontefice Leo- 
ne IX. nel io?o. dopo la morte di Teobaldo, e Teo- 
fìlatto , ed e (Tendo flato creduto meritevole del Ponti- 
ficato dal Cardinale Federico , che fu quindi chiamato 
Stefano IX. giuftamente crediamo , che egli abbia trop- 
po aggravato lo flile contro di erto . Leone Oflienfc 
fcrive , che dopo la Tua promozione al Pontificato gli 
fu pollo il fopranome di Mincio, col quale viene realmente 
chiamato dalla maggior parte degli Scrittori . Il Mura- 
tori crede , che quindi averte origine la noflra voce Ita- 
liana Aiixcbionc'. ma Te quella voce non era già fiata 
formata non vediamo come in tal fenfo , gli avelTe po- 
tuto edere applicato un tal fopranome diminutivo. Il 
Platina feguitato dal Baronio crede , che le città di Pa- 
leflrina , di Tufculo , e di Lamentana fìccome quelle» 
che erano fotto il dominio de’ Conti Tufculani fi man- 
tenertero nella ubbidienza di Benedetto X. o piuttofto 
ricufafiero di ubbidire a Niccolò II. fino a tanto , che 
non provarono perciò le armi dei Normanni chiamati 
da quello Pontefice a punire la loro perfidia . 

Frattanto il fanto Padre appena fi vide in pacifico 
portello della Tua dignità .rivolle i Tuoi penfieri al van- 
taggio de’ Fedeli , e fi mife incontanente in viaggio ver- 
fo la Marca di Camerino , ove per avventura era più 
nccertaria la Tua prefenza . I difordini , che fu coflretto 
ad ofiervarvi , lo indurtero verifimilmentc a procurarli 
l’alTifienza di quei perfouaggi , che più potevano contri- 
buire alla loro riforma . Il nome di quel Defiderio aba- 
te di Monte Calino , del quale abbiamo più volte par- 
lato , era già troppo celebre in tutto l’Occidente , per- 
chè poterti: ertere ignorato dal fanto Padre , e sfug- 
gine alle lue ricerche . Di fatto avendolo invitato aj 
portarfi alla fua prefenza , fi ritrovarono infieme nel 
mon alierò di Farla , d’onde elTcndo partati ad Ofimo a’ 
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Tei di Marzo, nel qual giorno cadde il fecondo Sabba- 
to di Quarefima , il Tanto Padre l'ordinò prete Cardi- 
nale del titolo di s. Cecilia , enei ftguente giorno gli 
conferì la benedizione abazialc , e infieme confermò tut- 
ti i privilegi del fuo monaflero di Monte Calino , e lo 
cottimi fuo Vicario nelle provinole della Campagna del 
Piceno , della Puglia , e della Calabria , ordinandogli 
di foprantendere , c di vigilare alla riforma di tutti i 
monafteri di quelle parti 1 . 

Di quale zelo fotte animato quello Pontefice , 
quanto fi cftendette la fua vigilanza nel promuovere il 
vantaggio dei Fedeli , e nel togliere dalla Chiefa quei 
più gravi difordini , che ne deturpavano la faccia , non 
può meglio rilevarli , che dagli atti del Sinodo , che 
egli celebrò in Roma nella terza fettimana di Pafqua , 
e nel mefe di Aprile di quello medefimo anno 1059. 
dopo il fuo ritorno dal fuJdetto viaggio. Il rifpet labi- 
le numero di cento tredici vefeovi , che vi alfiftette- 
ro venuti dalle provincie dell’Italia , della Francia , e 
della Germania , ci fk credere , che egli ne avelie in- 
timata la celebrazione fino dal primo momento , nel 
quale fi vide all'unto alla cattedra di s. Pietro . Tutti 
quelli vefeovi oltre un buon numero di abati , di preti, 
e di chierici fi adunarono nel palazzo di Laterano nel- 
la bafilica Leonina 1 , ed elfendofi ritrovato fra efiì Gui- 
done di. Milano , s. Arialdo , e Landolfo Cotta pretefe- 
ro , che egli non potette federe fra i Padri , come reo di 
Emonia : ma avendo prefa la fua difefa i tre vefeovi 
di Novara , di Atti , e di Turino , fu ammetto nel fuo 
luogo al deliro fianco del Tanto Padre a . Le circoftan- 
zc di quelli tempi , quando la Chiefa fi era veduta in 
pericolo di edere involta nell* orrore dr uno fciima fu- 
neftillimo alla fua pace, richiedevano ,che fi tranatte 
primieramente dei mezzi , onde impedire , che le fe- 
guenti elezioni non lotterò cipolle a sì fatti difordini 1 
I11 diverfi Sinodi di Roma a cagione di limili inconve- 
nienti erano già fiati riabiliti vari Canoni diretti aman- 
te- 
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tenere il buon ordine nelle facre elezioni . Abbiamo ve- An. lofS. 
duto elTerfi proibito da Stefano 111. l’ingrelfo in Roma 
in tempo di fede vacante a qualunque perfona ftraniera » 
e da Stefano IV. elferfi altresì richieda la prefenza dei mi- 
niftri Imperiali , non già perchè fi frainmifchialTcro nella 
elezione , ma perchè fodero teftimoni della regolarità 
della medefima : fi era in feguito penfato ora a richie- 
dere l’imperiale approvazione a favore dell’ eletto , e-» 
perfino a chiederne la nomina allo (ledo Augufto. Que- 
lli ultimi provedimenti erano flati peggiori e per fe llef- 
fi , e per l’umana debolezza di quello fledo male , al 
quale fi era pretefo di rimediare . Non avendo rifledb 
il fanto Padre, che alla gravezza del pericolo , al qua- 
le fi voleva porre alcun riparo , cadde per l’appunto in 
un sì fatto inconveniente . Egli cominciò la fua allocu- 
zione a quella numerola , e facra adunanza dall’efporre 
i difordini , che erano accaduti nella Chiefa Romana.» 
dopo la morte del fommo Pontefice Stefano IX. a ca- 
gione della peflifera fimonìa , che aveva tentato di met- 
tere a foqquadro tutta la Chiefa i quindi aderendo alla 
autorità de’ fuoi predecedòri , e dei fanti Padri pubbli- 
cò un decreto , nel quale fi comandava , che reltando 
vacante la Tanta Sede, primieramente fi dovefi'ero adu- 
nare i vefeovi , ciò che fi dee intendere verifimilmen- 
te dei fette vefeovi Cardinali Ebdomadarii delta chie- 
fa di Laterano, per trattare delta elezione del fuccefTo- 
re , e quindi fi chiamallero i preti , e i diaconi Cardi- 
nali , per confultare fimilmente con elfi fu queflo atfare 
della maflìma importanza , e finalmente il reflante del 
clero , e del popolo , affinchè pafiafTe la cofa con or- 
dine , con pace , e con maturità Riguardo alla per- 
fona , che fi doveva eleggere , quella fi dovea primie- 
ramente ricercare nel clero della Chiefa Romana , e 
ndfolocofa, che fra quelli non fi ritrovale alcun fog- 
getto idoneo a follenere ur, tal carico , fi dovea aifu- 
mere da un altro clero . Quindi fi dichiarò il fanto Pa- 
dre d’intendere ciò , l'alvo iL debito onore, e riverenza 
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al fuo diletto figliuolo Enrico prefentemente Re , e po- 
feia concedendolo Dio Impcradore , al quale dio ave- 
va conceduto quello privilegio , e falvo fimilmente l’o- 
nore di quei fuoi fucccffori , che dalla fanta Sede avef- 
fero ricevuto un fintile privilegio . Effcndofi già efpref- 
fo il Tanto Padre fopra la maniera , colla quale fi do- 
vca fare l’elezione del Pontefice , quello privilegio non 
fi poteva intendere , che o di una fpecie di conferma 
della elezione già fatta , o del diritto di fpedire alcuni 
ininiftri , che afiiftefièro alla confacrazione , ed affinchè 
non fcmbralfc in avvenire , che quello diritto folle in- 
nato alla dignità Imperiale, ebbe il Tanto Padre l'av- 
vertenza di efprimcre la fua conceflìone , c che quei 
foli fra i fuccelTori del medefimo Enrico ne avrebbono 
goduto , che lo avellerò ricevuto perlonalmentc da al- 
cun Pontefice . Volle il Tanto Padre prevenire ancora il 
cafo , che a cagione delle guerre , o di altri difordini 
dopo fatta la elezione non fi poteffe confacrare il nuo- 
vo Papa , ed ordinò che ciò non oftante fi dovefie ri- 
conofcerc come legittimo , e vero fuccefforc del Prin- 
cipe degli Apoftoli , ed avefse una piena libertà , e di- 
ritto di governare la Chicfa , e di difporre di tutti gli 
affari . Finalmente termina con fulminare la feomuni- 
ca , e l’anatema contro chiunque avefse violato quello 
decreto , che venne munito dalla fottofcrizionc primie- 
ramente dei Cardinali , e quindi di tutti i vcfcovi.che 
vi erano intervenuti 1 . 

Furono in feguito pubblicati dal Tanto Padre tredi- 
ci Canoni , nei quali fi proibi Tee di riconofcere per le- 
gittimo Pontefice quegli, che non farà flato canonica- 
mente eletto dai vefeovi Cardinali, e dal clero , e dal 
popolo , d’invadere l’epifcopio dopo la morte del Ponte- 
fice , e del refpettivo vefeovo , c di afeeltare la Mcfsa 
di un prete concubinario , dichiarandofi fofpcfi dalle lo- 
ro funzioni tutti i preti , i diaconi , e i luddiaconi rei 
di concubinato, e prefcrirendolì al clero la vita comu- 
ne . Si proibisce ancora ai chierici di conlcguire dai laici 
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alcuna chicfa , quando anche ciò fofse Senza colpa di 
llmonia , e di tenere due chiefe , e ai monaci di vcfti- 
re queft’ abito colla promefsa di efsere promoffi allo 
dignità di abati-, e finalmente ai laici di giudicare qual- 
iivoglia perfona ecclefiaftica , di unirfi in matrimonio con 
una perfona loro congiunta in fettimo grado di parente- 
la , di efsere promoffi ad alcun grado ecclefiaftico , fe per 
un lungo tratto di tempo non hanno portato l’abito clerica- 
le , e dato faggio de’ loro coftumi , Ci fi dichiarano Sco- 
municati coloro , che oltre la loro legittima conforte 
mantengono una concubina 1 . Fu ancora dal fanto Pa- 
dre pubblicato uno fpeciale decreto contro la fimonia, 
nel quale condannando , e deponendo tutti coloro , che 
erano rei di quella colpa , che ornai fi era renduta per 
cosi dire , univcrfalc , fi protetta di mantenere nei loro 
ordini quelli , che fenza loro colpa erano flati confa- 
crati da vefeovi fimoniaci unicamente per ufar loro un 
atto di clemenza , c perciò dichiara , che in avvenire 
chiunque farà promofso agli ordini facri da un vefeovo 
fimoniaco , quando anche egli non fi fofse renduto reo 
di quella colpa , farà onninamente depofto . Termina-» 
finalmente quello decreto con dichiarare Antipapa chi- 
unque farà promofso al Pontificato , non già con una 
legittima elezione , ma o per mezzo del danaro , o del- 
la grazia , o del tumulto del popolo , e vuole , che i 
Cardinali vefeovi , e il clero , c il popolo lo feomunù 
chino , e quando non fi pofsa altrimenti fi adunino fuo- 
ri di Roma ad eleggere un legittimo Pontefice -Da una 
lettera Scritta dal fanto Padre ai vefeovi della Gallia , 
dell* Aquitania , e della Guafcogna , per intimar loro 
quelli decreti , che dovevano efsere ofservati in tutta 
la Chiefa , rileviamo , che era Hata fulminata ancora 
la Sentenza di Scomunica contro i monaci, che abban- 
donavano la loro profefiionc , contro i chierici , che la- 
sciavano la tonfura , e contro coloro, che assalivano , 
e Spogliavano i pellegrini , f chierici , i monaci , lo 
donne, c i poveri che fi ritrovavano fenza armi , e vio- 
C «nùn.T.VlIf. Pp lava- 
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lavano l’immunità ecclefiallica fc (Tanta palli vicino alla 

chiefa , e trenta vicino ad una capella i . 

Lo zelo del Tanto Padre di rimediare in un folo 
Sinodo a tutti quei difordini , che turbavano la pace , 
e la tranquilliti de’ Fedeli , fembrò mirabilmente iecon- 
dato dalla divina provvidenza , che volle in quefta oc- 
cafione appunto condurgli a piedi il perfido Ercfiarca_» 
Berengario . Giunto egli a Roma fu chiamato nel Si- 
nodo , e non avendo potuto fofteuervi i Tuoi errori , fi 
vide di nuovo nella neceflità di farne una folcnne con. 
danna. A Tua richi cita il Cardinale Umberto di Selva 
Candida Refe la formola della profelfìone di fede , che 
egli dovea fare pubblicamente , e nella quale fi cfpri* 
meva ne’ termini più chiari , che nella Eucariftia non 
fi conteneva già un fegno del Corpo , e del Sangue di 
Gesù Crifto , ma si bene il vero Corpo , e il vero San- 
gue del medefimo . Quella formola fu di fatto da ef- 
fo Berengario letta pubblicamente nel Sinodo , e fotto- 
fcritta di proprio pugno , e dichiarandoli nel cafo , che 
in avvenire mancafie contro quella fede della Chiefii» 
di fottoporfi a tutta la feverità de* facri Canoni * , get- 
tò colle proprie mani alle fiamme l’empio fcritto di Gio- 
vanni Scoto con altri libri , ne’ quali fi folleneva la fua 
creila * • Quella confezione creduta lineerà , e nata da 
un intimo fenfo di dolore , riempi di coufolazionc l’a- 
nimo del fanto Padre , il quale ue volle dar parte a-* 
tutte le chiefe dell* Italia , della Francia , e delia Ger- 
mania , affinchè reftaficro tanto edificate della penitenza , 
di quell* uomo , quanto era flato lo fdegno , che avevano 
conceputo pel fno errore . Ma noi faremo collrctti a 
rivederlo tra poco ritornare come un cane al vomito » 
e tentare nuovamente di mettere a foqquadro tuttaj 
la Chiefa . 

Abbiamo veduto nel riferire i Canoni di quello Si- 
nodo , efferfi dal fanto Padre preferitta ai chierici la vi- 
ta comune nelle loro refpettive chiefe • Il fuddetto Cano- 
ne 4 ordina ancora a tutti quelli chierici una efatta oflcr* 
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yanza della povertà . 11 P. Mabiilone ha pubblicato un 
Anecdoto , che contiene appunto quella parte degli atti 
di quello Sinodo , nella quale (i era trattato quello putito. 
Dallo Stato della Cbiefa Romana pubblicato dal Padre 
degli Bccleiìaftici Annali 1 , rileviamo , che in quello 
tempo lì ritrovavano in Rema ventidue Badie . Poiché 
di quelle alcune erano di Canonici regolari , Ildebran- 
do , che in quello tempo era Rato inoalzato al grado 
di Arcidiacono della Cbiefa Romana , offendo il più im- 
pegnato in promuovere tutto ciò , che riguardava i do- 
veri degli ecdclìaftici , ed avendo oflervato , che alcu- 
ni di quelli Canonici li erano molto rilavati nella oder* 
vanza della povertà regolare , e pretendevano di gode- 
re , e di difporre delle loro prebende , e dei beni » ebe 
polfedevano prima di entrare in quelle comunità , c ciò 
a rifletto di quella regola dei Canonici , e delle Canoni* 
chelfe , che per ordine di Ludovico Pio era (lata flef* 
nel Sinodo d‘Aix-la-Chapelle Tanno di 7. richicfe .che 
lì efaminalTe quella regola , e infieme la profeflìone , 
che facevano quelli Canonici di Roma . Avendo il Tan- 
to Padre aderito alle fue illanze , da quel frammento 
che ci rella , rileviamo edere flato fommamente difap- 
provato il permetterli in ella ai fuddetti Canonici , o 
Canonichefle la proprietà , e il preferiverfi ad ogni in- 
dividuo per ciafcun giorno quattro libbre di pane , e fei 
di vino , mentre quella mifura è oltre modo eforbitan- 
te , fpecialmcnte riguardo alle femmine , che non fo- 
no fufccttibili dj un tanto cibo . Pertanto il fanto Pa- 
dre odervando , che nè Ludovico quantunque Impera- 
dore > e pieno di pietà , nè alcun monaco particolare^ 
poteva fenza l’autorità , 0 il confenfo della fama Sedè 
Rendere una regola , che fervide di legge , fi dichiara 
di condannare la mentovata regola, e preferivo a tutti 
I Canonici , e Canonichefle regolari una cfatta odervan- 
za della vita comune , e della povertà , volendo chej 
quando entrano nel thiodro faccianola rinnnzia di quan- 
to podèdono o ai parenti , o ai poveri , o alla cbiefa * . 
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Il fanto Padre terminato quello Sinodo poiché era 
ftato con gran premura invitato dai primi Siguori fra i 
Normanni a portarli nella Puglia , per ricevervi i loro 
omaggi , e ftabilire con cfTì un trattato di perpetua pa- 
ce , determinò di condefcendere alle loro iftanze , 
melfolì in viaggio fi trasferì a Melfi , ove celebrò un 
numerofo Sinodo , nel quale fu deporto il vefeovo di 
Trani , forfè quel medefimo , che già fi era unito al 
Cerulario nello feifma contro la chiefa Latina . Al- 
tro limile Siuodo fu da efso tenuto nel mefe d’ A- 
gofto ia Benevento , nel quale fu terminata una cau- 
fa del monaftero di Volturno 1 . Scrivendo Guglielmo 
Pugliefe 1 , che gli ecclefiaftici dii quefteparti con una 
fomma impudenza fi congiungevano in matrimonio , pof- 
fiamo parimente credere , che in quelli Sinodi fi trattafse 
fpecialmente di riformare quello abufo . Ma ciò che ha 
renduto più celebre quello viaggio del fanto Padre fi è 
l’invcftitura di quelle provincie , che egli diede a’ Nor- 
manni . Abbiamo già veduto , che quelli popoli allora 
quando s. Leone IX. faceva i maggiori preparativi con- 
tro di eflì , gli fpedirono una legazione per fupplicarlo 
ad accordar loro la pace , obbligandoli a riconofcere_* 
quel paefe , che già pofsedevano , in feudo dipendente 
dalla Tanta Sede * , ed abbiamo Umilmente veduto , che 
dopo la loro vittoria il fanto Padre di fatto concedè lo- 
ro in feudo non fidamente ciò , che già pofsedevano 
nella Puglia, c nella Calabria, ma quanto ancora a- 
vefsero in avvenire acquiftato verfo la Calabria , e nel- 
la Sicilia * . Pertanto volendo per avventura quelli po- 
poli ottenere da quello Pontefice una conferma della già 
coufeguita inveftitura , forfè a motivo della circoftan- 
za , nella quale efsa era fiata loro la prima volta con- 
cordata da Leone IX. mentre fi ritrovava , per cosi di- 
re , prigioniero fra- le loro mani , richiefero iftante- 
mente il fanto Padre di quella grazia. Abbiamo ancora 
negli Annali Ecclefiafiici del Venerabile Baronio il giu- 
ramento di fedeltà , che Roberto Guifcardo fece a Nic- 
colò 
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colò II. nell’atto di ricevere da cfso l’inveftitura di quc- AnTToj^. 
gli Stati , che già pofscdeva nella Puglia , e nella Cala- 
bria , e di quegli , che avrebbe conquidati nella fuddet- 
ta Calabria , e nella Sicilia . In efso fi obbliga quedo 
Principe di pagare ogni anno nel giorno di Pafqua alla 
Tanta Sede dodici denari di moneta Pavefe per ogni pajo 
di buoi , di difendere i diritti, egli Stati della Chieda 
Romana contro chiunque machinafse controdi cflì , e in 
tempo di fede vacante , quando foflè a ciò richiedo dai 
migliori Cardinali , di procurare la pacifica elezione del 
Pontefice . Un Amile giuramento farà dato fatto ancora 
da Riccardo I. cognato di Roberto Guifcardo , al qua- 
le nello dello tempo diede il Tanto Padre l’ inveditura 
di Capua , e del Tuo principato. Il Muratori dice , che 
queda è l’ inveditura primordiale del Regno, che pre- 
fentemente viene chiamato di Napoli , al quale fi ag- 
giugue ancora la Sicilia , e confeda che la Tanta Sede 
nel giro di tauri fecoli vi ha /labilità una sì autenti- 
ca , e giuda fovranità , e preferizione , che contro di 
eda non fi può allegare ragione alcuna . Omettiamo che 
non già queda di Niccolò II. ma fibbene quella di Leo- 
ne IX. rammentata da Gaufrido Malaterra Scrittore con- 
temporaneo , fi dee riputare , ed è di fatto la prima , 
dalla quale perciò ebbe origine il regno di Napoli , e 
di Sicilia : ma non polliamo non redare forprefi della 
franchezza , colla quale il fuddetto Muratori dimodra 
d’ignorare il titolo, fui quale fi apjioggiava, e fi fece 
queda inveditura , ed ama di rimettere in campo laj 
falla donazione di Codantino quali che fu queda fola 
bafe fi appoggia®: la giurifdizione della Tanta Sede fo- 
pra la Puglia, la Calabria, eia Sicilia, e nuovamen- 
te taccia di apocrife le donazioni di Ludovico Pio, di 
Ottone I. c di Arrigo I. Noi abbiamo già abbadanza 
ai loro refpettivi tempi giudificati quedi tre diplomi , 
c col mezzo del Codice Carolino , e di altri documenti 
autentici abbiamo dimodrato i diritti di fovranità , che 
godeva la Tanta Sede fopra quede provincic , ed efprcf- 
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famente fopra la Sicilia , ed iu alcuni luoghi abbiamo 
di più avvertito, che lo fteflo Muratori è flato coftret- 
to dall’ evidenza di documenti autentici a confettargli, 
ficcome adunque non Tappiamo intendere , onde abbia 
origine quella Tua affettata ignoranza , cosi ci troviamo 
difpenfati dal ripetere quanto abbiamo altrove efpofto * • 
Parlando del Sinodo Romano abbiamo accennata 
(‘accula di limonia in elfo data da s. Arioldo , e da 
Landolfo all’ arcivefcovo di Milano Guidone . Erano 
già alcuni anni che quefti due zelanti perfonaggi de- 
clamavano contro i difordini di quella chiefa , e fpc- 
cialmente contro la limonia , e l’ incontinenza del cle- 
ro, ed avendo nel iofd. portate le loro querele , e le 
loro accufe contro ilfuddetto Prelato iu uti Sinodo , che 
fi celebrava a Novara anzi che veder tolti di mez- 
zo quelli abufi, fi erano intefa fulminare contro felleffi 
per la prepotenza di Guido una fentenza di fcomunica * 
Pertanto coll’ occafione , che fi celebrava il fuddetto 
Sinodo fi erano in elfo prefentati , per portarvi di nuo- 
vo le fiefie accufe , ma quefta volta ancora furono fi- 
milmente collretti a ritirarli per la difcfa , che prefe- 
ro del loro arcivefcovo i vefcovi d' Atti , di Novara , 
e di Turino. Quantunque fodero riputate falfe le loro 
accufe , è verifimile per altro , che il Tanto Padre prcn- 
defie quindi occafioue di fpedire a Milano s. Pier Da- 
miano con Anfclmo di Lucca col carattere di Legati 
Apoftolici , per vilitare quella chiefa , e le altre ancora 
dell’ Infubria . Si è creduto da alcuni , che quella le- 
gazione foflè affidata al fatuo vefcovo fui fine dell’an- 
no precedente . Ma non clTcudo fiato Niccolò II. giu- 
ridicamente eletto Pontefice che dopo la metà del me- 
le di Gennajo di quell’anno io??, egli nè poteva pro- 
cedere a quell’atto , nè privarli della prefenza di s. Pier 
Damiano in un tempo , nel quale gli era maggiormen- 
te nccefTaria • Pertanto hanno creduto altri Scrittori , 
che fe ne debba fidare il tempo ne’ primi me!» di que- 
llo anno. Ma non potendoli intendere in quefia opinio- 
ne 
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ne come nel fuddetto Sinodo potefle l’arcivefcovo di a k< ioj^. 
Milano edere di nuovo accufato di quelle colpe , e mol- 
to più come ne potette edere difefo , crediamo di do- 
ver opti più verifimiglianza adeguare l’ epoca di quella 
legazione in un tempo pofteriorc a quello del fuddetto 
Sinodo . Ma comunque ciò da : Giunto s. Pier Damia- 
no , e s.Anfclmo di Lucca a Milano, ed efpollo il loro 
carattere, ed il motivo delia loro legazione da princi- 
pio fembrarono le cofe difpoftc ad un elìto il più feli- 
ce . Ma appena d fparfe per la città la voce della ri- 
forma , che elfi meditavano , quello dettò popolo , che 
era dato finora contrario al clero , fe la prede altamen- 
te contro di e dì , e fi dichiarò di non poter foffrire 
la fuppoda ingiuria fatta al loro arcivefcovo Guido , 
mentre d era fatto federe alla finidra del Damiano , al- 
la cui dedra era dato il fuo collega nella legazione-* 

Anfelmo di Lucca . Pertanto nel feguente giorno fi ec- 
citò un fiero tumulto , ed eflendolì convocato tutto il 
popolo per mezzo delle campane , ciò che dimodra cf- 
ferfi di già introdotto 1 ’ ufo di fuonare in sì fatte circo- 
ftanze , come fi dille ne’ feguenti fecoli , la campana a 
martello , fi cominciò altamente a gridare contro s.Pier 
Damiano , a minacciarlo di morte , ed a pretendere che 
il fommo Pontefice non avelfe alcun diritto fopra Ia_> 
cbiefa di Milano , la quale fecondo efiì non doveva ri- 
conofcere alcun fuperiore . il tanto Cardinale potè con 
gran difficoltà sfuggire quedo pericolo , ed ottenere 
di edere afcoltato . Salito in pulpito fece loro intende- 
re di non edere altrimenti venuto a Milano , per cer- 
care la gloria della chicfa Romana , ma fibbene per 
cercare l’ onore della loro propria chiefa , e la loro fa- 
iute : che la chiefa Romana non ha bifogno delle lodi 
degli uomini , avendo dallo Redo divino Redentóre ri- 
cevuta quella autorità , che ella dee efercitare fopra_> 
tutte le parti del Mondo : che gli uomini fono dati 
quelli , che hanno fidati i limiti delle diocefi partico- 
lari , c che perciò fi commette una ingiudizia allora 

quan- 
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Am. ioyp. quando li pretende d’ impugnare quelli relpettivf dirit- 
ti delle chiefe particolari , laddove avendo la Chiefa 
Romana per mezzo di s. Pietro ricevuta una piena au- 
torità di fcioglierc , e di legare , 1’ opporli a qgffta.^. 
giurifdizionc era lo Hello, che incorrere in una erelìa . 
Quello difcorfo pronunciato dal Santo con quello zelo, 
che animava il fiio cuore, confegui un pieno effetto. 
Calmato il furore del popolo , lì venne a llabilire_* 
la riforma dei due graviflìmi abulì della lìmonia , e della 
incontinenza degli ecclelìaftici . In tutto quello clero 
pochi li contavano , che non follerò congiunti in ma- 
trimonio , o per meglio dire , che non fodero rei di 
concubinato. Quanto alla lìmonia li era perfino arri- 
vato a crederne permelfo 1* ufo , ed a ftabilirc la talfa, 
che da ognuno li dovea pagare . Era quella pel fud- 
diaconato dodici danari , pel diaconato diciotto , e pel 
facerdozio ventiquattro . I regali , che li davano per 
la collazione delle cappelle , delle badie , e dei velco- 
vadi , pel Crifma , e per la confacrazione delle chiefe 
fembra che folfcro arbitrari . Pertanto vedendo s. Pier 
Damiano non edere conveniente , che in un si univerfal 
difordine, lì facede ufo di tutto il rigore preferitto da» 
facri Canoni fui rifledò , che li farebbono dovute inter- 
dire tutte le chiefe, e fofpendere tutti per la maggior 
parte gli eccledallici dalle facre funzioni , li contentò 
di obbligare I’ arcivefcovo Guido , e tutto il cleroapre- 
ftare nella chiefa un folenne giuramento , nel quale li 
obbligadero in avvenire ad aflenerfi da qualunque fimo* 
nia , ed a fepararli dalle perfone di altro fedo . Fu im- 
pofta all’ arcivefcovo una penitenza di ceuto anni , ma 
che poteva da elfo fodisfarfi con una fomma di danaro, 
che doveva darli in limolina ciafcun anno . Quegli ec- 
clefiaHici , che nella loro promozione non avevano pa- 
gato che la folita tafla furono condannati ad una peni- 
tenza di cinque anni, ne’ quali ogni fettimana dovreb- 
bono pillare due giorni in pane, e in acqua, e tré nel 
tempo dell’Avvcmo , e della Quarclima . Quegli poi che 

avef- 
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aveffero oltrepafi'ata la detta tafla , furono condannati Aw. 1059. 
a fette anni d’ ugual pena , e durante la loro vita a 
digiunare in pane, ed acqua tutti i Venerdì . Non po- 
tendo alcuno di quelli fare un tal digiuno poteva cora- 
penfare per ciafcun giorno di digiuno o colla recita di 
tutto il Salterò , o colla metà folamcnte , e cinquan- 
ta genufleflioui , o coll* alimentare un povero , lavar- 
gli i piedi, e dargli un danaro. Finalmente fi obbliga- 
rono quelli ecclcfiafiici ad un pellegrinaggio o a Roma, 
o a s. Martino di Tours , o a s. Giacomo di Galizia, 
ove s’impegnò a portarli lo fteflo arcivefcovo Guido . 

S. Pier Damiano diede relazione di tutto quello fatto 
al celebre Ildebrando , che dimollrava un maggior im- 
pegno per la riforma di quegli abufi , e che lo aveva 
richiedo di fare una raccolta di tutte quelle autorità, 
che fervivano a dimoltrare idiritti della fanta Sede 1 . « o f ujc.r. 

Ogni qual volta il Santodovette in quella occafione 
parlare di quegli ecclefiaftici , che erano rei di concubina- 
to , amò di ufare contro di e(Tì il nome di Nicolaiti , per 
dimoltrare I’ abborrimento , che aveva concepnto della 
loro colpa . La fimonia non era meno da elfo detella- 
ta , e la fua delicatezza in quello genere giunfe perfi- 
no allo fcrupolo , mentre non contento di aver ricufa- 
ti tutti quei regali , che gli vennero plefentati daper- 
fone , che aveyano qualche cauta pendente , non potè il 
fuo cuore ritrovar pace fino a tanto , che non ebbe re- 
{limito un vafo d’argento, che a fuo intuito, efenza 
alcun fecondo fine era fiato regalato da un abate di 
Milano ad uno de’ fuoi monafteri * . Il eh: P. Mitta* » Or>f'.% j. 
relii riflettendo che il Santo non fi arredò nella fola 


città di Milano, ma fece fentire gli effetti del fuo ze- 
lo ad altre città ancora della Lombardia , e fpecial- 
meme in Brefcia , e in Lodi , ha creduto che quella 
fua legazione non folle diretta alla fola città di Mila- 
no , ma a tutta l’Infnbria J . 

Forfè nello fleflò tempo fu dal fanto Padre fpedi- 
ta una firn ile legazione nella Francia , per promuove- 
Contìn.T.VHI, Q_q re 
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re il vantaggio di quelle chiefe . In un Sinodo celebra- 
to quell’ anno a Rema fi leggono certamente i nomi 
di due Legati Apoftolici Ugo di Befanzone » ed Ermcn- 
frido di Sion nel Valais . Stefano* prete Cardinale della 
Cfticfa Romana intervenne parimente ad un altro Sinodo 
che fu celebrato in quello medefimo tempo a Vienna . 
Abbiamo già veduto come il fanto Padre fpedl in quel- 
le provincie i Canoni del Concilio da efib celebrato in 
Roma, per ingiugnerne loro l’oflervanza . Egli confi- 
dava fpccialmente nello zelo di Gervafio arcivefcovo di 
Rema , e perciò gl* ingiunfe primieramente di allonta- 
nare il fuo Sovrano il Re Enrico dalle maflìme di quei 
falli coufiglieri , che tentavano d* impegnarlo contro la 
Tanta Sede» fpcrando di potere in tal maniera ritrova- 
re 1* impunità delle loro colpe 1 . Con una feconda let- 
tera gli comandò di fofpendere i due vefcovi di Beau- 
vaia , e di Senlia , ed in uu* altra occafione gli fcrilfe» 
per intimargli di compenfare i danni , che per Tua ca- 
gione avea (offerti la chiefa di Verdun * . Abbiamo an- 
cora una lettera del fanto Padre fcritta alla Regina 
Anna figliuola di Jorialao Duca delle Rullie, e confor- 
te del Re Enrico, e diretta Umilmente ad animarla a 
procurare di mantenere quello Principe coftante nel Ten- 
nero della giuftizia » e della equità , e a dimoflrare in 
tal maniera di amare» ed avere a cuore gl* interelE del- 
la fua anima* . 

Non Tappiamo qual motivo di timore poteffe aver 
dato quello Principe al fanto Padre , mentre vediamo 
anzi commendata univerfalmente la fua pietà , e la fua 
religione . Egli non aveva che cinquanta quattro anni 
di età : con tutto ciò Temendoli per avventura manca- 
re le forze , e vedendoli perciò vicino al termine de 
fnoi giorni , pensò di afibeiàre al trono il fuo figliuolo 
Filippo fanciullo di foli fette anni , e di farlo {bienne- 
mente coronare , e riconofcere per fuo collega , e fuc- 
ccflbre nel trono . A tale effetto egli intimò una aflfem- 
blca generale de* vefcovi » e dei Grandi del Regno a_» 

Rema. 
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Rems, ove fecondo il confueto do'vea farfi quella fun- 1059- 
ziotic. Noi ne abbiamo 1’ atto autentico , e lacopiadel 
giuramento , che predò quedo giovane Principe . Per- 
tanto adunati i fuddetti perfonaggi nella chicfa di Rems, 
ove fi ritrovarono ancora i due fuddetti Legati della 
fama Sede Ugone , ed Ermenfrido nel giorno folcirne 
di Pentecode , che cadde qued‘ anno a’zj. di Maggio 
1* arcivefcovo Gervafio cominciò la Meda , e prima che 
fi lcggeflc P epidola , fi voltò al giovane principe Fi- 
lippo , e fattagli una breve cfpofizione della cattolica 
fede , gli domandò : fe cosi credeva , c fe era pronto a 
difendere queda religioue , ed avendo intefo che si , gli 
prefentò quel giuramento , che dovea predare , nel qua- 
le fi diceva in fodanza : Io Filippo , che trà poco farò 
Re de’ Franzefi , prometto alla prefenza di Dio, e dei 
fuoi Santi , che mauterrò , e difenderò come convie- 
ne ad ogni Sovrane, a voi altri vefeovi , e allevodre 
chiefe i loro privilegi , e i loro diritti , e che giudi- 
cherò le caufe del popolo fecondo le leggi . Predato 
quedo giuramento , c fottofcrittolo di proprio pugno , 
l’ arcivefcovo Gervafio prefe in mano il paftorale , e 
fatta una allocuzione ad edo , e a tutta 1* aflemblea , 
nella quale fra le altre cofc ditte , che avendo ricevu- 
to il pallio da Vittore li. veniva a godere quel diritto, 
che da Ormifda era dato per la prima volta conferito 
a s. Remigio di confacrare i Redi Francia, fu il pri- 
mo ad eleggere e(Tò Filippo in Re , cdopo di efiò fe- 
cero lo detto i due Legati della fama Sede colla pro- 
teda per altro , che fi ammettevano, a qued’ atto nou 
già perchè il Papa vi avettè alcun diritto , ma unica- 
mente a titolo di onore , e finalmente vi concorfero 
gli arcivefcovi , i vefeovi , gli abati , e i chierici , i 
Duchi, i Marchefi , i Conti, i Vifconti , la milizia , 
e il popolo tre volte acclamando alla elezione conque- 
fic parole : lo approviamo , lo vogliamo , fi faccia . 

Filippo I. di quedo nome confermò allora tutti i pri- 
vilegi , e i beni , che pofl'edevano le chiefe , c i mo- 

Q_q z na- 
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nafleri : fu confacrato , e coronato , e termiti ata la_. 
Meda lo fteflò Gervafio convitò i due Sovrani , e tut- 
ti gli alianti a puro titolo di onore , e di grazia , non 
dTendo a ciò tenuto , che riguardo ai Sovrani 1 . Nell’ 
anno Tegnente ai quattro d’ Agofto cefsò di fatto di vi- 
vere il Re Enrico I. dopo d’ aver regnato ventinove 
anni, ed eflerfi faputo far rifpettare dai Grandi del Re- 
gno colla fua prudenza , e col Aio valore . 

Pochi mefi prima , che egli cefiafle di vivere , cioè 
nel principio di quell’anno lodo, fu fjiedito dal fanto 
Padre in Francia col carattere di Legato Apoflolico 
Stefano prete Cardinale della chiefa Romana , affinchè 
vi adunalfe alcuni Sinodi, ne’quali folTero pubblicati die- 
ci Canoni diretti a provedere a’ prefenti bifogni di quel- 
le chiefe . Di quelli Sinodi il primo fu celebrato a_» 
Vienna l’ultimo giorno di Gennaro , e il fecondo a Tours 
nel primo giorno di Marzo di quell'anno lodo. Effi 
tendono fpecialmente a Eradicare 1* infame abufo della 
iìmonia , e per meglio riufeirvi ordinano al clero di 
aver ricorfo o ai vicini vefeovi , o alla fama Sede con- 
tro i refpettivi prelati , che cadelfero in quella colpa. 
Si proibifee ancora ai chierici di ricevere chiefe , c ti- 
toli in dìverfe città , e di congiungerfi in matrimonio 
fotto pena di edere depofti fenza fperanza di grazia , 
e ai vefeovi d’alienare i beni delle loro chiefe fotto pe? 
na della reflituzione , o di una condegna penitenza . 
I chierici , che vanno alla guerra per militare fono con- 
dannati a perdere i loro benefizj , ed efclufidal confor- 
zio degli altri chierici : i monaci apertati fono invita- 
ti a ritornare a’ioro monallcri fotto pena dell’anatema, 
e 1’ abate , 0 la badelfa , che ricufaife di riceverli farà 
efclufo dal conforzio , e dalla comunione degli altri rc- 
Jigiofi : e finalmente i laici rei di eflerfi congiunti in 
matrimonio contro le leggi della Chiefa , o di eflerfi 
ufurpate tutte , o parte delle obblazioni , delle limofi- 
ne , o delle decime ecclcfiaftiche fono efclufi dalla co- 
munione della Chiefa » Da una lettera di quello Lega- 
- . to 
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to Apoltolico rileviamo , che il fatuo Padre, fi era im- As. lodo, 
pegnato per terminare le dirtènfioni , o per meglio di- 
re lo fcifma delle chiefc della Brettagna colla loro Me- 
tropoli di Tours . Egli intimò per quello motivo al vc- 
fcovo di Dola , che ficcomc abbiamo altrove efpoflo , 
lì era fino dal fecolo ìx. attribuito il titolo , e l’autorità 
di Metropolitano della Brettagna , di comparire o nel Si- 
nodo , che fi doveva celebrare a Roma prima delle felle 
di Pafqtta , o in quello, che egli Stefano era per cele- 
brare a Tours prima della metà di Quarclìma 1 .Ma i to', rag. <r«. 
non avendo altra notizia di quella caufa, della quale-» 
abbiamo più volte parlato, crediamo , che quello vcfco- 
vo , e i fuoi colleghi reltaflero ollinati nel loro fcifma . 

Si è veduto in altro luogo lo zelo, col quale nel- sinodo dì Me- 
la Spagna a tenore delle vittorie , che li riportavano c*. 
fopra i Saraceni, fi promovevano gl’ intcreflì della Chie- 
fa , e della Religione , e come fi era pcnfato ancora 
ad ergere in quelle valle provincie alcuna Metropoli in 
mancanza di quelle , che gemevano tuttavia fotto il gio- 
go de’ Mufulmani . In tutto il Regno di Aragona non vi 
era prefentemente altra fede epifcopale , che quella di 
lluefca, e quella città per 1’ appunto era in potere di 
quei barbari . Pertanto il Re D. Ramiro volendo pro- 
vedere a quello difordine , che toglieva a*popoli quei 
vantaggi , che fomminiflra loro l’affillenza di un vefeo- 
vo , tenne quell’ anno lodo. un’aflemblea a Jacca , ed 
effendovi concorfi oltre i Grandi del Regno molti ve- 
feovi della Spagna , e della Guafcogna di qua dai Pire- 
nei , fra i quali fono efprefi'amente mentovati Anilindo 
d’ Aufch , Guglielmo J’Urgel , Eraclio di Btgorra , Ste- 
fano d’ Oleron , Gomefano di Calaorra , Giovanni" di 
Leytura , Sancio d’ Aragona , o lia di Jacca , Paterno 
di Tortofa , o di Saragozza , e Arnolfo di Rhoda , vi 
Tu propollo quello alfare , e fu decifo , che il vefeovo 
di Jacca avelie in tutto il Regno di Aragona i diritti 
di Metropolitano fino a tanto , che non fi forte ricu- 
perata dalle mani de’ Saraceni la città d’Huefca . Furo- 
no 
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no ancora llabiliti vari punti di difciplina ecclefiaftica , 
e fpecialmente fu ordinato di ufarc nelle cerimonie ec- 
clcfiaftiche non più il rito Gotico , ma bensì il Ro- 
mano , e che le caufe degli eeclefiaftici , e delle chie- 
fc foflero portate , e terminate non già appretto i giu- 
dici fecolari , ma dai vefeovi , e dai loro arcidiaconi , 
c finalmente il fuddeto Re d’ Aragona D. Ramiro , e 
il fuo figliuolo D. Sancio adeguarono alla chiefadijac- 
ca oltre alcuni fondi la decima ancora di tutte le ren- 
dite della corona, e di tutti i tributi , che fi pagavano 
loro dai Saraceni di Saragozza , e di Tudele 1 . 

La fearfezza dei monumenti della Storia di quelli 
tempi , ci priva del piacere di rilevare alcune partico- 
lari getta del Tanto Padre, che non avrà certamentcj 
mancato di eftendere il fuo zelo ficcome alle chiefe 
della Francia , e della Germania , così ancora a quelle 
della Spagna . Non abbiamo contezza che di un Sino- 
do da etto celebrato nell’anno feguente iodi, a Roma, 
al quale fi ritrovarono alcuni vefeovi d'Inghilterra. E- 
rano quelli Aldredo di Yorck , Gifone di Veli , e Gual- 
tiero d’ Erford, che venivano accompagnati da Tetti- 
no Conte di Nortumberland . Aldredo già monaco, e 
abate delmonattero di Traveflona , fino dall’anno io4<S. 
eri falito fu la cattedra di Vorchefter , e dieci anni 
dopo aveva occupata quella ancora di Erford . Quelle 
due chiefe non avevano potuto per anche fodisfare al 
fuo fpirito di cupidigia , e d’ambizione : il perchè aveu- 
do cettato di vivere nell’anno lodo, l' arcivefcovo di 
Yorck Qumfino , con uno sborfo di danaro fi era aper- 
ta la ftrada a quella nuova cattedra , e dimettendo il 
poflcttò di quella di Erford , che fu quindi conferita 
al mentovato Gualtiero , volle ritenerli I’ altra di Vor- 
chefter . Prefentatofi adunque quelli tre vefeovi al Sino- 
do, che fi celebrava dal Tanto Padre , mentre egli AI- 
dredo richiefe la conferma della fua elezione , e il pa- 
lio di arcivefcovo , fu efaminata la fua caufa , e ritro- 
vato reo di aver violati i Canoni nella fua promozio- 
ne 
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ne, si per avere occupato nello fletto tempo due catte- 
dre epifcopali , c si per efierfi procurate quelle digni- 
tà con un atto di fimonia , non (blamente non ottenne 
quanto chiedeva , ma fu ancora depofto dalle dignità , 
che occupava contro il preferitto dei Canoni , efpoglia- 
to d’ ogni onore • Egli avrebbe dovuto reftarfene per 
Tempre in quello flato di umiliazione , Te una fventura 
accadutagli nella Tua partenza da Roma non avefie ri- 
chiamata (òpra di fe 1’ altrui compatitone . Mentre fi 
era metto in viaggio con tutta la Tua comitiva fu po- 
co lontano da Roma attalito da una mano di mafnadie- 
ri , alla cui tefla fi era metto il conte di Galera , e sì 
etto , che i Tuoi compagni furono (pogliati di tutto il 
loro equipaggio. Ridotti a quefto infelice flato fe ne 
ritornarono a Roma , e avendovi il conte Toftino fatti 
i più alti lamenti , e proiettandoti che quella violenza 
ad eflì fatta, avrebbe metta Roma nel più alto difere- 
dito appretto le nazioni cftere , e li farebbe potuto te- 
mere , che gl’ Inglefi avellerò prefo motivo di ommet- 
terc di pagare il folito danaro a s. Pietro, il Tanto Pa- 
dre per mitigare la loro giuda indignazione , non con- 
tento di dar loro molti prezioti regali , credè opportu- 
no di difpenfare Aldredo dal rigore dei Canoni , e di 
riftabilirlo nella fede di Yorck , conferendogli il palio 
di Metropolitano , per non aggiungere nuova afflizione 
all’afflitto 1 . 

Fu quefta una delle ultime azioni di Niccolò li. 
Avendo egli creduto conveniente alle circoftanze de’ 
tempi , e al vantaggio della Chiefa di fare un nuovo 
viaggio in Tofcana , verifimilmente per vifitarvi quella 
chicfa di Firenze , della quale fi era riferbato il gover- 
no , e l’amtniniftrazione , giunto in quefta città , vi ter- 
minò il corto de’ fuoi giorni a’ ventidue di Luglio di 
queft’anno iodi, dopo d’aver feduto fu la cattedra di 
s. Pietro per lo fpazio di quali due anni , e mezzo . La 
fua morte troppo accelerata gettò gli fpiriti degli Elet- 
tori in una eftrema confufione . 11 fauto vefeovo d'Q- 
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-A*» iodi. fiia Pietro Damiano fi era già ritirato nella Tua folitti- 
dine di AveHana . Siccome egli non fi era lafciato in- 
durre a piegare le fpaile fimo il grave peto dell' epi- 
lcopato , che per un efprefTò comando del fommo Pon- 
tefice Stefano) IX. c dopo la fua morte vi avrebbe im- 
mediatamente rinunciato , fe le critiche cirtoftanze , 
nelle quali allora fi ritrovava la Chiefa , non lo averte- 
rò obbligato a trattenerli dal fare quello parto nel tem- 
po , che la fama Sede aveva un maggior bifogno del- 
la fua afiìftenza , cosi appena vide redimita la calma 
alla .Chiefa per mezzo dello zelo , e delle pie folleci- 
tndinl dddefonto Pontefice Niccolò 11. era entrato nuo- 
vamente in penfieio di rinunciare a quella dignità .' Egli 
era tutto occupato in cjnefta idea , quando uu nuovo 
accidente avea finito di determinarlo . Non fi fa in_» 
qual mauiera gli erano fiate levate le rendite della fua 
chiefa , e di un monaftero affidato al ftio zelo , e fe gli 
era fatto temere di privarlo ancora dello ftcrtb vefeo- 
vado . Pertanto egli avea fcritte due lettere allo ftertò 
Niccolò li. e all’ Arcidiacono Ildebrando , nelle quali 
avea dato ragione della fua condotta , della violenza , 
che gli era fiata ufata , per addortargli il vefeovado , 
e per giuftificare la fua rifoluzione avea addotto i’efetn- 
pio di molti illuftri perfonaggi , che avevano fatta una 
, &b.i. tp. 8. limile rinunzia 1 . Adunque quando accadde in Firenze 
Opu/c. la morte del' fanto Padre, egli fi era già ritirato nella 
fua amata folitudine o di Fonte AveHana , o dell’ere- 
mo di Suavicinio nella diocefi di Camerino , ove fi era 
applicato a fcrivere la Vita dell’ illurtre fuo difcepolo 
il folitario penitente s. Domenico Loricato , che appun- 
to avea celiato di vivere nell’anno precedente lodo. 
Nel tempo di quello fuo ritiro , egli ferirti: ancora di- 
verfe lettere a’ fuoi amici , e fpecialmente ad Ildebran- 
do Cardinale Arcidiacono della Chiefa Romana a quel- 
lo Stefano monaco di Clugnv , che da Stefano IX. era 
fiato creato Cardinale della Chiefa Romana } e quindi 
da Niccolò li. era fiato fpedito in Francia col caratte- 
re 
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re di Legato Apoftolico , e finalmente a Bonifazio Car- 
dinale vefeovo d’ Albano * . Ma tra poco vedremo co- 
me egli dovè di nuovo abbandonare la fua folitudine , 
per reftyuire la tranquillità alla Chiefa agitata da una 
nuova tempera. 

Effendo adunque giunta in Roma la nuova della 
morte di Niccolò li. in un tempo , nel quale non era 
che fopito il fuoco delle varie fazioni , nelle quali era 
divifa la città , fi vide mefiò di nuovo il campo a ru- 
more dall’ altrui prepotenza , ed ambizione * . Abbia- 
mo veduta la convenzione fatta dal defonto Pontefice, 
nella quale fi concedeva al fanciullo Re di Germania 
Enrico IV. l’autorità di approvare l'eletto Pontefice, 
affine di mettere in tal maniera un oftacolo alla ambi- 
zione di coloro , che per vie illecite avellerò ofato in- 
truderli nella fanta Sede . Non potendo avere alcunaj 
parte nell’ elezione del Pontefice un Re di Germania , 
era fiata quella una gratuita conceffione , la quale cer- 
tamente doveva valutarli fecondo le circoftanze dei tem- 
pi , e della cofa . Con tutto ciò Tappiamo da Erman- 
no Contratto , che i Romani in quella occalione gli 
fpedirono in Germania una corona , ed alcuni regali , 
c lo interpellarono fopra 1* imminente elezione del Pon- 
tefice . 11 Muratori , ed altri credono , che quella le- 
gazione gli folle fpedita dal Signori di Roma , e fpe- 
cialmente dal partito dei Conti Tufculani . Ma rapendoli 
da s. Pier Damiano s , che per tal motivo appunto fu 
dai Cardinali fpedito alla corte di Germania col carat- 
tere di Legato della chiefa Romana il teftè mentovato 
Cardinale Stefano ,- e che non avendo potuto avere u- 
dienza da Enrico , fe ne era ritornato a Roma fenza 
aver trattato alcun affare , non farebbe difficile, che_» 
Ermanno Contratto avelie parlato di quella medelima 
legazione . Ma comunque ciò fia , potendoli tutto te- 
mere da quella dilazione , poiché fi vide ritornato il Car- 
dinale Stefano , c gli altri Cardinali venivano aflìcurati 
contro qualunque violenza li voleiTe ufare loro della.» 
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allìftenza di Gotifredo Duca della Tofcana , e da Rie* 
cardo Principe di Capoa , che venne in quella occafio- 
ne a Roma col cardinale Dcliderio abate di Monte Ca- 
lino fecondo la promeffa fatta al defonto Pontefice nell’ 
atto di ricevere da effo l’ invcflitura del fnddetto Prin- 
cipato , il Cardinale Ildebrando come il più attivo , e 
e il più impegnato per gl'intereffi della chiefadiDio, 
e per mantenervi la pace , ed il buon ordine, convoca- 
ti gli altri Cardinali , e i primi Signori di Roma, pro- 
pofe loro di venire alla elezione di un nuovo Pontefi- 
ce , edèndo ornai pailati due meli da che era reftata va- 
cante la fanta Sede. Il fuo zelo, e le ragioni da elfo 
propofte produffero il migliore effetto . Con unanime con- 
fenfo fu eletto ad occupare quella dignità il celebre 
Anfelmo da Badagio Milanefe , che attualmente rife- 
deva a Lucca in qualità di vefeovo , e che uullameuo 
fi attendeva che l'annuncio di un onore, che veniva 
accompagnato da un si grave pefo . Ma fu d’ uopo che 
egli cedeffe alla violenza, che fi usò alla fua modellia, 
e condotto a Roma fu (biennemente nel primo giorno 
d’Ottobre di quell’anno iodi, collocato fu la cattedra 
di s. Pietro , e gli fu pollo il nome di Aleffandro li. 
Ad imitazione degli ultimi fuoi predeceffori egli fi ri- 
tenne ancora nel Pontificato il governo della chiefa di 
Lticca. Non fappiamo fe s. Pier Damiano fi portaffe 
a Roma, e interveniffe alla fua elezione: ma c certo, 
che appena fu effo affiamo a quella dignità , fe gli 
prefentò per fargli una nuova rinunzia si del fuo ve- 
feovado d’ Ollia , che di un altro , del quale era am- 
minillratore , e forfè era quello quello di Velletri re- 
nato vacante per la dqiofizione di Giovanni Mincio 1 , 
e che Aleffandro II. accettando la fua rinunzia , gli 
comandò di fcrivergli dalla fua folitudine foltantoper 
affari gravi , e di edificazione , e di allenerfi da tutto 
ciò , che nonfaprebbe , che metterli in dimenticanza * . 
Nell’ abboccamento , "che efli ebbero inficine , effendo 
flato egli s. Pier Damiano Legato Apoltolico in Mila- 
no 
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no patria del fanto Padre, ed avendo perciò una pie- 
na cognizione dei difordini , che regnavano in quella 
città , credè il fanto Padre di prevalerfi del fuo ft ile , 
per ifcrivcre una lettera al clero, e al popolo di quel- 
la città , affine di notificar loro 1* affiinzione al Ponti- 
ficato di un loro concittadino, e per efortargli ad ofler- 
vare una maggiore efattezza nell’ ofi'ervanza di quelle 
leggi , che prcfcrivevano la continenza agli ecclefiafti- 
ci. E’ quella lettera aliai tenera, e porta in fronte il 
nome di AlelTandro II. 1 . 

Frattanto mentre s. Pier Damiano , ed altri Car- 
dinali erano impegnati a fecondare lo zelo del fanto Pa- 
dre per la riforma di tutti i difordini , contro i quali 
fi era finora combattuto, coloro che credevano di ave- 
re un maggior motivo di temere le confeguenze di que- 
llo zelo , e che per quanto loro era flato poffibilc aveva- 
no procurato d' intorbidare 1’ elezione del nuovo Ponte- 
fice , appena videro collocato fopra la fanta Sede un 
uomo qual era AlelTandro II. di fphrito , e di petto 
apostolico , prefero la facrilega , ed empia rifoluzione 
di formare nella Chiefa un nuovo feifma . Si mifero 
alla teda di quello partito i due Cardinali Ugone Bian- 
co, e Stefano abate di s. Gregorio. Eflì venivano fe- 
condati da quei vefeovi della Lombardia , che erano rei 
di fimonia , e di concubinato , e che pretendevano che 
il Pontefice dovelle ellrarfi dalle loro provincie della 
Lombardia , cui chiamavano il Paradifo dell’ Italia , ed 
erano follenuti da quel Gerardo conte di Galera , con- 
tro il quale dal defonto Pontefice Niccolò II. era fiato 
fulminato 1’ anatema , per avére fpogliato di tutto il lo- 
ro equipaggio, ficcoroe abbiamo efpoflo , Il conte To- 
nino, e 1* arcivefcovo di Yorck Aldredo . Fortatifi a- 
dunque colloro in Bafilea , ove per l’appunto fi teneva 
dall’ Imperadrice Agnefe un’ alTemblea di Stato, le fe- 
cero credere , che nella elezione di AlelTandro lì. fi fofi 
fe fatta una graviffima ingiuria ai diritti del fuo figliuo- 
lo Arrigo li. e mentre pretendevano di foftenere quel 
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An. ioói. vilegio ad elfo conceduto da Niccolò II. e di dichia- 
rare in virtù del medefimo nulla la feguita elezione , 
li maneggiavano perchè fodero aboliti tutti i decreti 
fatti da quello ftefiò Pontefice , il cui nome vantavano. 
Agnefe cadde facilmente nei laccio , e gli fcifmatici ai 
2>S« dello ftelTo mefe di Ottobre di quell’ anno iodi, 
dichiararono loro Pontefice , o fia Antipapa quel Ca- 
daloo vefeovo di Parma Veronefegià Cancelliere di En- 
rico III. che era dato condannato in tre Sinodi di Fa- 
via, di Mantova , e di Firenze. Dei vefeovi , che era- 
no intervenuti a quella facrilega adunanza , fi fanno 
cfpreffamente i nomi di Gregorio di Vercelli , che nel 
1051. era fiato fcomnnicato da s. Leone IX. in un Si- 
I Tom ■ xl !« nodo di Roma, e di Dionifio di Piacenza , chefuquin- 
'j'am/tuò't Apollo c ' a s> Gregorio VII. 1 
v i 7 ,ó"' Lacerata con quello facrilego attentato l’unità del- 

xcvii ] a Chiefa , s. Pier Damiauo fi credè in obbligo di fccn- 
cOTtro Rom” dcre nuovamente in campo , per follenere la caufa del- 
la Religione . Prefa adunque in mauo la penna fcrilfe 
primieramente al Re di Germania Enrico, per efporgli 
la gravezza della colpa cominella da Cadaloo nell’ in- 
truderli nella fanta Sede , e fi lagnò altamente di quei 
cortiggiani , che applaudivano ad una si moftruofa ini- 
1 J.a.7 .»>.}• q U j { £ * , Quindi s’indirizzò allo ftelTo Cadaloo, e con 
uno zelo apoftolico gli fece rilevare tutta la deformità 
del fuo attentato , mentre egli aveva ofato d’invadere 
i diritti di quella chiefa di Roma, che per fuo riguar- 
do aveva difpenfato il rigore de' facri Canoni , e quan- 
tunque foffe fiato condannato in tre Sinodi , avea cre- 
duto di dover ufarc con elfo tutta la clemenza : men- 
tre per mezzo di perfone ftraniere fenza edere eletto 
dai Cardinali vefeovi , i quali fono fupcriori agli fteflì 
Primati , e Patriarchi , dal clero , dal Senato , dal po- 
polo , o|da alcun altro ordine della città di Roma , ave- 
va pretefo d’ intruderli in quella chiefa: e mentre era- 
no ornai note per ogni dove le fue colpe , elafuafi- 
j ZjA.j. >r '*' monìa i . Ma Cadaloo era troppo ainbiziofo , perchè 
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potette profittare di quefte rapprefcntanze del Santo . 

Trovandofi baftantemente ricco di danari , per poter 
corrompere una parte dei Romani , ed avendo già trat- 
ti nel Tuo partito i Capitani della città , fi mife alla 
teda di alcune truppe, e giunto a Roma ai 14. di A- 
prile di quell’anno iodi, fi fece un fatto d’ armi nei 
prati di Nerone vicino a s. Pietro . Gotefrido di To- 
fcana eflcndovi per tempo accorfo , fi fece una ftrage 
incredibile di popolo , e Cadaloo appena potò falvarfi 
a forza di fuppliche, e di regali, e ritornartene a Par- 
ma . S. Pier Damiano gli fcrifiè allora una lettera , 
nella quale con uno flilc affai forte gli rapprefentò la 
enormità di quello fuo attentato , e la ilrage di tatuo 
popolo , e gli fece temere i più Teveri calligbi della di- 
vina giuftizia fdegnata contro tante fue colpe 1 . 1 t , 

L’ animo di s. Pier Damiano per quefte calamità z ^^ I7 p icr 
della Chiefa era penetrato da un dolore il più profon- i^mìano . .s- 
do. Avendo in quello tempo ricevuta una lettera del nododiRom*- 
fanto Padre , nella quale fi lagnava del fuo filenzio . 

Nel rinunciare il vefeovado, gli rifponde, mi era lu- 
fingato di goder la pace del ritiro : ma mi trovo op- 
prelfo dalla mole di tanti affari , e di tali inquietudi- 
ni , che dopo di aver celfato di efi’erc vefeovo , fono 
coftretto a fentire più grave il pefo di quella dignità. 

JBgli compiange quindi 1 ’ ignoranza del clero , c gli c- 
normi peccati dei laici ,de’ quali nc fa l’cnnumcrazione, 
e finalmente feufa la perturbazione del fuo Itile in un 
tempo , nel quale per una parte Cadaloo fremeva , e 
minacciava, c per l’altra egli dovea penfare a portarfi 
a Roma ad un Sinodo 1 . Avendo parimente intefo, che z 
Ildebrando fi lagnava di erto, feri (le ad effo pure in_, 
quello fteflò tempo una lettera , per accertarlo dell’ 
affetto, della (lima, c della deferenza , che per effo 
confervava inalterabile J. Si portò di fatto quefto San- 3 a - e r s - 
to a Roma , ed intervenne ad un numcrofo Sinodo , 
che vi fu celebrato dal Tanto Padre nel mefe di Mag- 
gio , nel quale fu fulminata la Temenza di feomuniesu 
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contro 1* ufurpatore Cadaloo, e fu giudicata una caula, 
che verteva tra Benedetto di Forlimpopoli , e Gugliel- 
mo di Sinigaglia pel poffeflo di un fondo chiamato Sor- 
bitulo 1 . 

Cadaloo divenuto cieco nella fua ambizione non 
avrebbe certamente avuto alcun riguardo a quella ter- 
ribile Temenza di anatema . Ma la divina giuflizia co- 
minciò a farli fentire fopra di elfo , ed a levargli quell* 
appoggio della corte di Germaoiaj nel quale egli dovea 
fondare le maggiori fue fperanze . San Pier Damiano 
fcrivendo , come abbiamo veduto , al giovane principe 
Enrico, gli dichiarò, che fra gli fleffi fuoi cortigiani 
alcuni difapprovavano apertamente l’ufurpazione di Ca- 
daloo . La condotta , che teneva nella corte l’Impera- 
drice Agnefe , quantunque non lì conofcelfe rea di al- 
cuna colpa, le aveva acquiftato un gran numero di nemi- 
ci , e i principali Signori non potendo foffrirc , che-* 
Enrico d’Augufta vi efercitalfe in fno nome una piena 
autorità in tutti gli affari di Stato, vennero finalmen- 
te alla determinazione di levarle la tutela del fuo fi- 
gliuolo. Il più rifpettabile fra effi e per la fua virtù , e 
pel fuo talento , e deftrczza nel maneggio degli affari 
era s. Annone , che fino dall* anno io5<S. fedeva fu la 
cattedra di Colonia , nella quale era fucceduto ad Er- 
manno II. Egli adunque di comun confeufo fi addofsò 
il governo del giovane Principe , ed a tale effetto lo 
conduffe in Colonia , ove trafportò altresì la facra Lan- 
cia , e gli ornamenti imperiali 1 . Devoluto in tal ma- 
niera il maneggio dei pubblici affari alla pietà , c allaj 
faviezza di un Santo , il quale divenuto un modello di 
criftiana perfezione aveva richiamata fopra di fe l’am- 
tnirazione di tutti i popoli , egli fece immediatamente 
celebrare ad Osboria nella Saffonia un’ aflemblea , nella 
quale fu da tutti i vefeovi , che vi erano intervenuti , 
condannato il facrilego attentato dell* empio Cadaloo 2 . 
Efiendo giunta alle orecchie di s. Pier Damiano la nuo- 
va della intimazione dell* aflemblca , e della caufa , che 

vi 
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vi fi dovea trattare , egli che non abbandonava giam- An. iodi, 
mai gl’ intercfTi della Religione , fcrilTc immediatamen- 
te un Opufcolo in forma di Dialogo , efponendo come 
fe fi ritrovarti: egli fterto prefente alla adunanza , tut- 
te le ragioni , che militavano per l’una parte , e per 
l’altra . In erto egli prova in foftanza , che nè gl’ Im- 
peradori, nè i Principi hanno alcun diritto nella elezio- 
ne del Pontefice : dice che alcuni effendo fiati creati 
Patrizi Romani , e divenuti perciò i primi cittadini di 
Roma in virtù di qucfto patriziato, che da Niccolò II. 
tra fiato conceduto al giovane Enrico IV. potevano aver 
parte in quella elezione : che erto per altro non era__» 
fiato interpellato riguardo alla elezione di Alcrtandro II. 
perchè non permettendogli la fua tenera età di concor- 
rere alla elezione di mi vefcovo , la Chiefa Romana , 
come madre , e tutrice ha fupplito in quella parte lo 
fue veci , e ciò quando anche non fi dovelTe aver ri- 
guardo a quella affemblea di Germania , nella quale fi 
era pretefo di annullare tutti i decreti di Niccolò II. 
che fi era ciò non ollante dal clero di Roma fpedita 
una legazione alla fua corte per quello affare appunto, 
ma che il Cardinale Stefano , che n’ era incaricato , non 
era flato ammcffo all’ udienza : e finalmente che il ti- 
ni ore di una fedizione , e di maggiori difordiui aveva 
obbligati gli elettori a non differire più oltre a collo- 
care un Pontefice fu la cattedra di s. Pietro . Termi- 
na il Santo quello fcritto con una patetica efortazioue 
ai miniftri di Enrico IV- per indurgli a promuovere la 
concordia del facerdozio , edell’Impero , affinchè men- 
tre quelle due potenze fi lòftengono fcambievolmentc , 
gli uomini portano godere una perfetta pace . Il Pon- 
tefice potrà per mezzo delle leggi del Principe punire 
i malvagi , e il Sovrano coi vefeovi del fuo Stato po- 
trà procurare la falute delle anime dei fuoi fudditi . 11 
Pontefice debb’ avere la precedenza , e il Sovrano co- 
me figliuolo cariffimo dee fidarli di erto, e ripofare_j 
nel fuo feno , e in tal maniera fiorirà la Religione 1 • 1 °nf*- 4- 
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Il Tanto Cardinale o fi tratteneva per avventura 
in Roma a motivo del mentovato Sinodo celebratovi 
dal Tanto Padre , o era occupato a Tcrivere il mento- 
vato OpuTculo, quando ricevè da Tua Santità un ordi- 
ne prcHamiffimo di trasferirli in Francia col carattere 
di Legato Apollolico , per terminarvi molte gravilfime 
cauTe , che richiamavano tutta 1’ attenzione del fuprc- 
mo Pallore capo vifibile della CliieTa . figli avea già fpe- 
dito in quelle parti Girelmo, il quale vi aveva comin- 
ciato 1’ efame delle Tuddette caufe ; ma fapendo quan- 
to fi poteva compromettere dello zelo, e della Taviez- 
za di s, Pier Damiano , volle che afiòiutamente egli 
$' incaricane di quella legazione , e gli diede una lette- 
ra diretta a cinque arcivefcovi di Francia Gervafio di 
Rems, Richerio di Sens , Bartolomeo di Tours , Ai- 
mone di Bourges , e GoTceliuo di Bourdeaux , nella—, 
quale fignificava loro di Tpedire col carattere di Lega- 
to Apollolico nelle loro provincie il più ragguardevole 
perfonaggio della chicTa Romana Pietro Damiano ve- 
Tcovo d’Ollia, cui dà il titolo di Tuo occhio, e di lo- 
Regno immobile della Tede Apoflolica , e comanda lo- 
ro di uniformarli efattamente a quantofarà daeflòpre- 
fcritto , e di ubbidire umilmente alle Tue fentenze Tol- 
to pena d’ incorrere nella apoflolica indignazione * . Per- 
tanto s. Pier Damiano vcrTo la fine del meTe di Mag- 
gio di quello medefimo anno icót. vifitato il Tuo ere- 
mo di Fonte Avellana , e pallate le alpi fi trasferì a Cha- 
lon , ove adunato un Sinodo efaminò la caufa , che ver- 
teva fra Drogone di Macon , e i monaci di Clugny . 
Parlando altrove dei monaci di Clugny abbiamo vedu- 
to , che la loro Congregazione era immediatamentei-» 
fottopofta alla Tanta Sede , e che perciò niun veTcovo 
poteva efercitare alcun arto di ginrifdizione nei loromo- 
nafteri. Con tutto ciò Drogone di Macon appoggiandoli 
Tu quel Canone del Sinodo celebrato ad Anfa nell'anno 
ioz<>. nel quale fi conferiva al Tuo predecefiòre Gosli- 
do il diritto di promuovere agli ordini facri i monaci 
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di Clugny prctcfc di avere una piena giurifdizione fa 
quello monaftero , e portatoli un giorno alla chiefa di 
s. Majolo accompagnato da alcuni fateliti ben armati, 
volle predicarvi pubblicamente . Il fanto abate Ugone 
fi era per tal motivo portato a Roma , c vi avca efpo- 
fto il fuo ricorfo contro la violenza del vefcovo . fif- 
fendofi adunque nel Sinodo intraprefo 1' efame di quella 
caufa , s. Pier Damiano vi fece leggere il diploma del- 
la fondazione del fuddetto monaftero fatta da Gugliel- 
mo Duca d’Aquitania, nel quale fidichiara, che 'quel 
facro luogo non farà fottopofto che al folo fommo Pon- 
tefice , e quindi tutti i privilegi di diverfi fornirti Pon- 
tefici , che tendevano al medefimo fine . Dragone fu con- 
vinto da quelle ragioni , e coufufo al rifiefiò di quanto 
aveva operato , non potè addurre altr?*fcufa in fuo 
favore , che P ignoranza di quelli privilegi : e poiché 
nell’impeto del fuo fdegnofiera avanzato perfino a feo- 
municare quei monaci , dille di avere fulminata quella 
fentenza aggiugnendovi PcfprefTa condizione: fc efiì era- 
no fono la fua giurifdizione . figli allora fcc% *un folen- 
ne giuramento fopra gli Evangeli , nel quale fi proie- 
ttò di non efierfi avanzato tant’ oltre con animo di of- 
fendere la fanta Sede , e il fommo Pontefice Alcflandroll. 
ma unicamente per ignoranza dei fuddetti privilegi . Quat- 
tro chierici della fua chiefa preilarono lo fteflo giuramen- 
to: ed egli allora ricevè una penitenza , fecondo la qua- 
le dovea pattare fette giorni in paiie , ed acqua. Nel 
feguente giorno richiefe , che folTero letti nel Sinodo quei 
privilegi, che dal fommo Pontefice Agapito erano fla- 
ti conceduti alla fua chiefa di Macon . Ne fu fatta la 
lettura , ma non fi ritrovò in elfi alcuna cofa , che fi 
opponelfe alla independenza dei monaci di Clugny * . 

Era quello uno degli affari , che dal fanto Padre 
erano flati raccomandati allo zelo, e alla diligenza di 
». Pier Damiano . Ma nel conferirgli il carattere di Le- 
gato Apoftolico in tutte le provincie della Francia , gli 
aveva ingiunto ancora di togliere tutti quei difordiui , 
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che avefiero richiamata la fua attenzione . E* verifimi- 

le , che egli celebrane per tal effetto più Sinodi : ma 
di tutte le caufc , che furono da elfo trattate non ab- 
biamo contezza che di quelle di Arderico d’ Orleans , 
e di Reginaldo abate di s. Medardo . II primo fu ac- 
cufato di ffmonia nello (ledo Sinodo ci Chalons , e gli 
riufcl d’ingannare con un fallo giuramento s. Pier Damia- 
no , e di farli confegnare una lettera di raccomandazione 
al* Tanto Padre . Maetfendofi feoperta la fua colpa Alef- 
fandfo li. ordinò all’ arcivefcovo di Sens di fcomuui- 

cario , ed ingiunte a Gelvafio di Rems di predargli la 

mano in quell’ opera 1 . Reginaldo abate di s. Medardo 
fu da s. Pier Damiano efclufo dalla comunione de’ Fe- 
deli come rec^ di Antonia , ed il Tanto Padre nel con- 
fermare quella fentenza , ingiunte fimilmente al fuddet* 
to Gervafio di replicarne contro di effò il fulmine * . 

Poiché il fatuo Cardinale ebbe efeguito tutto ciò , 
che da effò richiedeva il fuo carattere di Legato Apo- 
ftolico fi portò a vifitare il monaftero di Clugny , indi 
ritornato "in Italia , e trattenutoli alquanto nella fua fo* 
litudine di Foute Avellana , fu con grande iftanza pre- 
gato dall' abate Defiderio a confolare colla fua prctenza 
i fuoi monaci di Monte Calino • Egli fi trasferì di fat- 
to in quello facro luogo , ove fi trattenne tutta la Qua- 
refima di quell’anno 1063. e mentre ammirò il fervo- 
re , e lo fpirito di offervanza , che vi regnava , intro- 
d u (Te fra effì la lodevole confuetudine di digiunare tut- 
ti i Venerdì dell’ anno in pane , ed acqua , c di ma- 
cerarli in detto giorno coll’ ufo delle difcipline 9 , che 
mediante l’ efempio di s. Domenico Loricato , comin- 
ciava a divenire già affai frequente in quelle parti . 
Dopo la foleunità di Pafqua s. Pier Damiano te ne ven- 
ne a Roma, ove dovea trattenerfi fino alla celebrazio- 
ne del profilino Sinodo , che vi fi doveva celebrare dal 
fanto Padre , ma un improvvifo tumulto nato in Fi- 
renze , l’ obbligò a trasferirli immediatamente a quella 
città . 
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Lo zelo dei monaci Vallombrofani aveva in certa 
maniera data occafione a quello fuoco . Elfi militavano 
nella Chiefa di Dio , fotto la disciplina di s. Gioan Gual- 
berto . Quello Santo nato in Firenze di onella , c rag- 
guardevole famiglia fu chiamato dalla divina grazia in 
premio della fua carità a divenire padre d’una delle più 
celebri monafliche Congregazioni . Eflendo flato uc- 
cifo unode’fuoi più tiretti parenti, e forfè 1' unico fuo 
fratello Ugonc , poiché l’ abufo di quelli tempi gli da- 
va diritto di vendicare contro l’uccifore la morte dell’ 
cilinto parente , eflendo fi incontrati ambedue a cavallo 
in un luogo affai riftretto preffo Firenze , il reo ve- 
dendo di non potere in altra maniera sfuggire la mor- 
te, fi gettò da cavallo, c proflratolì boccone a terra 
formando colle braccia ftefe il vivifico Segno dellaCro- 
ce , chicfe la vita in dono . Giovanni fopranominato 
Gualberto dal nome del fuo genitore , mfcflo da un par- 
ticolar Sentimento della divina grazia , gli accordò al- 
lora per amore di Crifto il chiedo perdono . Indi por- 
tatoli nella proffima chiefa dedicata a Dio in onore di 
s. Miniato mentre fi pofe in orazione avanti una ima- 
gine del Ctocififlò vide quello piegargli la iella in atto 
di approvazione di quanto aveva operato , e fi fentl ec- 
citato da un tale Spirito di compunzione , e di carità, 
che fui punto decife di veftire in quello fleflò luogo I* a- 
bito monadico, e di confacrarvifi per Sempre al culto 
di Dio . Il fuo genitore ebbe immediatamente contez- 
za di quella risoluzione , e fi portò al monaftero detcr-' 
minato d’ impedirne a qualunque collo l’elecuzione: ma 
mentre egli esclamava contro i monaci , Giovanni ve- 
duta una cocolla, e pollala fu l’altare, indi fe neri- 
cuoprl , e in tal maniera presentatoli al padre , fu quelli in- 
dotto a tacerfi , e il Suo Sdegno fi converti in tenerezza , 
in maniera , che lo efortò a corrifpondere allo Spirito della 
fua vocazione, ed a procurarsi un buon fondo di virtù. 
Giovanni di Gualberto, o Gualberto fedele alla grazia, 
cftgul quella paterna ammoniz one , e diede tali faggi 
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di virtù , che effendo morto l’abate di s. Miniato , i mo- 
naci lì determinarono ad eleggerlo a quella dignità dalla 
quale per altro la fila umiltà Teppe avvedutamente fottrar* 
lo. MacflTendovi flato fimoniacamentc foftituito un'al- 
tro foggetto per nome Uberto , egli parti da quello fa- 
cro luogo, eli ritirò aCamaldoli, ove li farebbe ar- 
renato , Te non avelie creduto più confacevole al Tuo 
fpirito di feguitarc la vita cenobitica fecondo la regola 
di s. Benedetto , che l’eremitica fecondo gli ftabilimen- 
ti di s. Romualdo. Pertanto lì trasferì a Vallombrofa 
dove ritrovò Paolo , e Guntelmo difcepoli di s. Ro- 
mualdo , ed unitoli ad cflì con quei pochi monaci , che 
lo avevano feguitato nella fna partenza da Firenze , 
gettò i primi fondamenti della Tua Congregazione di 
Vallombrofa . Due anni dopo il fuo arrivo in quello 
luogo , cioè nel 1 03S. effendofi già divulgata la fama 
della fua virtù 1 * Imperadore Corrado ritrovandoli iru, 
Firenze fpedì a Vallombrofa Rodolfo di Paderbona , ac- 
ciocché vi confacraflc l’ Oratorio del Santo in mancan- 
za del vefeovo di Fiefole , la cui fede era vacante-* 
per la morte del vefeovo Jacopo , c nell' anno Tegnen- 
te ltta Badeffa di s. llaro gli fece una donazione di quel 
fondo , nel quale egli co’ fuoi monaci avea Affata la fua 
abitazione 1 . 

Nel decorfo di quelli anni li era mirabilmente-* 
propagata mediante Io zelo del fatuo abate quella na- 
feente Congregazione , e già contava alcuni monafleri , 
fra quali quello di s. Salvi fuori delle porte di Firenze. 
A’ monaci appunto di quello facro luogo toccò di pro- 
vare i più funefti effetti del tumulto , che fi eccitò in 
quello tempo nella città . Erano già alcuni anni , che 
era flato promoffo a quella cattedra un tale Pietro na- 
tivo di Pavia. Effcndoli il fuo padre Teuzonc foprano- 
minato Mezzabarba portato a Firenze , per avere la_- 
confolazione di vedere un fuo figliuolo collocato in si 
ragguardevole dignità , i Fiorentini confabulando con 
effo lo fottopofero a diverti interrogatori » c con una 
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domanda fuggelliva Io richiefero di quanto avea fpefo , 
per procurare quella dignità al fuo figliuolo. EgliTeu- 
zone uomo femplice non Apponendo alcuna malizia nel- 
la interrogazione , confefsò di avere per tal motivo sbor- 
fate tre mila libbre al Re di Germania , e d’Italia Ar- 
rigo IV. 1 Nulla più vi volle per mettere tutto il cam- 
po a rumore . Sparlali incontanente per tutta la città 
la voce di quello fatto , fi formò una congiura nniver- 
fale contro il vefeovo Pietro . Si efclamava altamente^» 
contro la tua colpa , c contro la fua perfona : fi pre- 
tendeva , che tutti i chierici da elfo promoflì , e che 
tutte le chiefe da elfo confacrate non dovefiero rifeuo- 
tere che l’altrui difprezzo , e fi gtunfe tant’ oltre , che 
più di mille perfone amarono di piuttofto morire fenza 
il foccorfo de’ facrameuti , che di riceverlo o dalle fue 
mani , o dalle perfone da elfo confacrate * . L’eremita 
Teuzone , il quale avea partati circa cinquantanni predò 
la badia di s. Maria , uomo quanto pieno di zelo, e pene- 
trato dallo fpirito di penitenza , altrettanto impegnato 
ne’ fuoi fentimcnti , c col quale s. Pier Damiano nell’an- 
no io;6. avea avuta una lunga difputa , per indurlo 
ad ubbidire , e a rifpettare il fuo abate * , alzò con mag- 
gior calore la voce contro il vefeovo Pietro , e indurti: 
1’ abate Gioan Gualberto a declamare nella pubblica 
piazza contro la fimonia del medefimo. I monaci furo- 
no per quello motivo confiderati come gli autori del 
tumulto , e il vefeovo credè di poterlo terminare con 
prenderli (òpra di effì una fonora vendetta . Una trup- 
pa di gente per fuo ordine fi portò di notte tempo al 
monaftero di s. Salvi , e fece man bada fopra quei mo- 
naci , che vi recitavano attualmente i Notturni . Alcu- 
ni di elfi furono uccifi , e gli altri percofiì , e fpogliati : 
fu dato il facco alla chicfa , e meflò ij fuoco al mona- 
fiero , mentre s. Gioan Gualberto fortunatamente n’e* 
ra partito il giorno antecedente . Quella barbara azio- 
ne mife il colmo a quella avverfione , che il popolo 
aveva conceputa contro il vefeovo Pietro , Tutta la_. 
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città , per cosi dire > corfe al monaftero di s. Salvi , o 
per venerare come martiri quei, che erano Itati uccilì, 
o per predare qualche (occorro ai miferabili avanzi di 
quel barbaro furore . 

In quello frattempo adunque giunfe a Firenze s. Pier 
Damiano col carattere di Legato Apotlolico , e con a- 
nimo di riftabilirvi la pace , c la tranquillità • Le cofe 
erano troppo inoltrate . Le fue ragioni , e i fuoi confi- 
gli non furono afcoltati . Il rifpetto rhe fi doveva ad 
un vefeovo , la cui colpa non era giuridicamente prova- 
ta fece si , che forte creduto parziale per erto , e diffi- 
dando perciò i monaci della fua perfetta , non feppt> 
prendere altro partito , che configliare chiunque averte 
qualche accufa contro il vefeovo , a portarli a Roma, 
ed a proporla nell' imminente Sinodo , che fi doveva ce- 
lebrare dal tanto Padre . Ritornato quindi a Roma cre- 
dè di doverli giudicare contro l’accufa , che gli veniva 
data da quei monaci di favorire la fimonia . A tal effet- 
to egli fcrirte al popolo di Firenze una lunga lettera, 
nel principio della quale altamente fi protefla di anate- 
matizzare la fimonia , c ricorda loro la lunga Opera , 
che egli aveva già ferina contro quella colpa . Ma nel- 
lo Hello tempo follicne con gran forza , che i facra- 
menti fono validi , quantunque vengano conferiti da_» 
perfonc non buone . Quanto poi al fatto , del quale lì 
difputava , egli dice di non poterli far giudice fra due 
partiti , che erano oflinatamente impegnati 1* uno con- 
tro l’altro : edere meglio artòlverc un peccatore , cho 
condannare un innocente : c doverli aceufare quel loro 
vefeovo in un Sinodo , e quindi attenerli alla fentenza, 
che farà proferita fopra di erto . Finalmente rivolgen- 
doli ai monaci , che fa eflere autori di quelle lagnanze, 
rileva l’errore , nel quale gli aveva precipitati la loro 
imprudenza , di negare la validità dei Sacramenti con- 
feriti da tali vefeovi lìmoniaci , d’indurre i preti di tre 
parocchie a battezzare fenza il crifma , ed un altro pa- 
roco a prevalerli a tale tifetto del crifma benedetto da 
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un altro vcfcovo , e di avere colle loro parole indotti Ah. io5j. 
molti ad attenerli nell’ ultima loro infermità dal riceve- . 
re il Corpo , c il Sangue del divino Redentore 1 . * O/u/i jo. 

Forfè il Santo non aveva per anche fpedita a Fi- cv. 
renze quella lettera, quando i difcepoli di s.Gioan Guai- Sinodo <ì Ro- 
berto lì portarono a Roma , e presentatili al Sinodo, * 
che attualmente vi fi celebrava dal fanto Padre , vi ac- 
cusarono il loro vefeovo Pietro , come reo di Simonia, 
e lasciandoli trasportare dal loro zelo , e dalla confue- 
tudine di quelli tempi , in mancanza di ragioni fi dichia- 
rarono pronti a provare quello fatto co! palfare in mez- 
zo alle fiamme . L’ arcidiacono Ildebrando folteneva_» 
con impegno la loro caufa . Credono alcuni che s. Pier 
Damiano , il quale non lì era certamente dimoftrato 
in Firenze troppo favorevole a quei monaci , fi oppo- 
nelTe loro altresì in quello Concilio , al quale erano 
intervenuti più di cento vefeovi : altri Suppongono , che 
efiendo il vcfcovo Pietro foftenuto dalla protezione del 
Duca Gotifredo , non credette opportuno il Santo Padre 
di arrecargli alcun difgutto , mentre avea bifogno del 
Suo appoggio contro 1 ’ Antipapa Cadaloo . Noi non ve- 
diamo alcuna ueceflìtà di ricorrere a si fatte ragioni . 

Il fanto Padre giudicò di non dover preftare le orecchie 
a sì fatta accufa , perchè volendoli provare non fi ad- 
duceva altra maniera di farlo , che un miracolo , col 
quale fi voleva tentare Iddio . Perranto Alcttandro li. la- 
sciata da parte quella caufa proccdè a pubblicare quei 
Canoni , che furono nel Sinodo giudicati più opportuni 
alle circottanzc di quelli tempi. Riguardo ai monaci fi 
conServa tuttavia un frammento della lettera da etto 
Scritta al clero , e al popolo di Firenze , nella quale 
aderendo a quanto era già dato prescritto nel Sinodo 
di Calcedoni , comanda loro di rellarfene dentro il 
recinto de’ loro chioflri in maniera , che non fia loro 
permetto di Scorrere per le città , per le terre , c pei 
caftelli , e vuole che fieno confultati dentro i loro re- 
fpettivi chioftri da quelle perfone Soltanto , che per la 
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Ah. 1063. falvezza delle loro anime defiderano di abbracciare la 
i 7 mii.hu. monaftica profeffione » . 

Co*c.f£.m. Mentre iJ Tanto Padre pensò con quella lettera a 
rafrenarc lo zelo dei monaci Fiorentini . che pretende- 
vano fenza alcuna legittima prova , condannare come 
reo di iìinonia il loro vefeovo Pietro, che veniva dife- 
fo dal ceto degli altri vefeovi intervenuti al Sinodo , 
affinchè non fembrarte che venirte ad approvare cou_« 
quell’ atto la fimonia , feparando il diritto del fatto , 
nei due primi Canoni imprefe appunto a condannare^, 
quella colpa, e Teguitando le veftigia dei due Tuoi gloriofi 
predeceflòri s. Leone IX. e Niccolò II. comandò che 
i rei di quella colpa folTero onninamente deporti dalle 
loro dignità , ma fi dichiarò di permettere 1’ eTercizio 
degli ordini Tacri a Tolo titolo di miTericordia a quei , 
che per lo partito , e Tenza loro colpa vi follerò flati pro- 
mofli da vefeovi notoriamente fimoniaci. Furono Umil- 
mente da erto confermati i decreti dei due Tuoi prede- 
ceflori , nei quali fi proibiva a’facerdoti concubina» di 
accollarli al l'acro altare , e al popolo di aOiflere alla 
loro Merta. Si fulminò la fcomunica contro quei laici, 
che erano Umilmente rei di concubinato , o che fi ap- 
propriavano le obblazioni , o le decime , e le primizie 
ecclcfiaftiche , e fi proibi loro di aflumere 1* abito mo- 
naflico colla promerta , o colla fperanza di divenire a» 
xjbi.fag- ij*. bati * . 11 Tanto Padre che nella riforma del clero li 
era formata una legge di calcare le vefligia legnate dal 
Tuo glorioTo prcdecertòre Niccolò li. ertele parimente 
in quello Sinodo le Tue cure ai canonici regolari, e a 
tenore di ciò , che nel Tuo Sinodo di Roma era già fla- 
to preferitto del mentovato Pontefice, comandò a quei 
preti , c diaconi, che convivevano infieme nelle rcfpct- 
tive loro chiefe come conveniva a’ chierici religiofi , di 
fpogliarfi di ogni proprietà , e di tenere in comune ciò 
che percepivano dalla cbieia , per uniformarli , ed ar- 
rivare alla perfezione della vita comune degli Apo- 
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Era tanto più commendevole quello zelo del fanto 
Padre , quanto che fi applicava a celebrare un Sinodo 
il più numerofo , e a promuovere la riforma del cle- 
ro in quello Hello tempo , nel quale Roma lì ritrova- 
va nella maggior conf'ufione . Cadaloo non avendo giam- 
mai deporta la fua ambizione di vederli aflìfo fu la cat- 
tedra di s. Pietro quantunque nell’anno fcorfo fodero 
riufciti vaiti i fuoi tentativi contro la città di Roma , 
e appena averte potuto falvarli colla fuga , e fi forte 
veduto condannato a’ a 8. di Ottobre dell’anno fcorfo 
da quegli fteffi vefcovi della Germania , che avevano 
già avuta la temerità di dichiararlo Pontefice contro 
tutte le leggi della giuftizia, avendo colla forza del da- 
naro indotti alcuni Romani ad entrare nel fuo partito, 
fi credè di nuovo in illato di tentare l’imprefa , e por- 
tatofi a Roma colla fcorta di alcune truppe , fu di fat- 
to introdotto nella città Leonina , ed entrò di notte tem- 
po nella chiefa di s. Pietro. Ma mentre egli fi crede- 
va giunto finalmente al termine de’ fuoi voti , fi vide 
caduto nel più profondo delle fventure . Appena fi fpar- 
fe la voce del fuo arrivo , il popolo corfe in folla alla 
fuddetta chiefa di s. Pietro, ed egli farebbe caduto vit- 
tima del loro fdegno , fe Cencio figliuolo del prefetto 
di Roma non lo averte tratto dalle loro mani , e Cal- 
va to nella Fortezza di Crelcenzio , o fia di Cartel 
fanf Angelo , ove perduta la libertà reftò attediato per 
lo fpazio di due anni 1 . 

Non farebbe per avventura difficile, che a cagio- 
ne appunto del difordine , nel quale fi doveva ritrova- 
re per quefto motivo la città di Roma, il fanto Pa- 
dre feieglieffe quefto tempo , per portarli a vifitare la 
fua chiefa di Lucca . Sappiamo che volle darle in que- 
lla occalione unatteftato dell’ affetto , che per erta nu- 
triva , mentre oltre il concedere alla città il privilegio 
di poter ufare per figillo una bolla di piombo come il 
Doge di Venezia , decorò di più i Canonici della cat- 
tedrale col privilegio della Mitra , della quale potrebbo- 
Cmin.r.VUl, j t no 
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An. io 63. 110 ^ erv ' r ^ 11C,,C proceflìoni come i Cardinali fecondo la 
confuctudine introdotta ancora nelle chiefe di Raven- 
iPtotom TjK. na » c di s. Giacomo di Compoftclla 1 . 

£r.atùHji. In quelli difordini della città di Roma avrebbe 
eviti. potuto edere di grande a/uto al fanto Padre il Duca 
vietndt dei de’ Normanni Roberto Guifcardo , fe non forte fiato ob- 
Nor !U 4 mu . bligato a tenere altrove rivolte le fue forze. Egli fi era 
divifo col fuo fratello il conte Ruggieri il dominio del- 
la Calabria , ed erano ambedue impegnati a combat- 
tere per cacciare affatto i Greci dal reftante della Pu- 
glia , c della Calabria , e i Saraceni dalla Sicilia . II 
conte Ruggieri pafsò in quella grand’lfola nel io 63. ove 
fece una orribile ftrage di quei barbari «evi occupò di- 
verfe piazze . Fra le molte fpoglic , che vi riportò , vi 
furono quattro Carnei! , cui egli fpedi in dono al fanto 
Padre dal quale ricevè quindi una lettera di congratu- 
lazione , e la bandiera di s. Pietro , affinchè fotto gli 
aufpici del Santo profeguirte con maggior calore un’ira- 
prefa , che tendeva ad allontanare dalla Chiefa . c dalla 
Repubblica nemici i più impegnati alla loro rovina * . 
3j. I Pifani fi unirono col conte Ruggieri , ed effendo en- 

trati colla loro flotta nel porto di Palermo , vi pre- 
darono una nave piena di si ricco carico, che potero- 
no con quello teforo dar principio alla magnifica fab- 
ùrica della loro cattedrale J . 

Ditfipimcnto Non fappiamo qual motivo poterte avere il Re di 
de* beni «ci*. Germania Enrico, per indurre il Duca Gotifredo di To- 
G*mMQU U . 1- ’ fcana , a portare le fue armi contro i Normanni , ed 
a diftoglierli da quelle loro imprefe . L’Autore della—» 
piccola Cronica Amalfitana ci racconta quello fatto, 
e brevemente accenna il fuo follecito ritorno in Tofca- 
11 a dopo d’ aver perduta la prima battaglia . Il giovane 
Enrico di Germania incapace per la fua tenera età di 
attendere per fc fielTo al governo dello Stato, divenu- 
to per cosi dire il giuoco di coloro , che fucceffivamen- 
te fapevano renderfi padroni del fuo fpirito , veniva in- 
direttamente ad accrcfcere il difordiue , nel quale da 

tan- 
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tanto tempo fi ritrovavano gli affari della Germania, 
ove colla lusinga di una Scura impunità ognuno fi ren- 
deva leciti i più gravi eccedi , nè fi temeva di com- 
metterli alla Sita ftefTa prefenza • Efclufi dalla fua tute- 
la i dae vefeovi di Magonza , e di Colonia Sigefredo, 
e Annone , e reftatone tutto il pelo alla ambizione , e 
alla temerità di Adalberto di Brema , e del giovane-* 
conte Vernerio , non folamente fi fomentavano da co- 
lloro i difordini dello fiato civile, ma fi faceva un pub- 
blico , e fcandolofo traffico dei vefeovadi , delle abazie, 
e di tutte le dignità ecclefiafiiche , non avendoli nella 
loro collazione , efclufa ogni ragione di merito , altro 
riguardo che al folo intereile temporale . La collazione 
de’ feudi era fottopofia a quello fiefiò inconveniente : 
tutta volta il timore del rifentimento dei Grandi met- 
teva qualche freno alla colloro prepotenza , ma i mo- 
nafieri , le badie , e i loro beni venivano riguardati co- 
me fondi della corona , e mentre fi credeva , che gli a- 
bati non altro fodero che regi amminiftratori , e quali 
finanzieri fi aveva il coraggio di levarne loro 1’ ammi- 
niftrazione , e di difporre ad arbitrio di quei beni . A- 
daiberto di Brema fi impolTefsò delle due badie di Lo- 
resheim , e della uuova Corbia in SalTònia , quella di 
Senliftat fu da elfo conferita a Sigefredo di Magonza, 
e delle altre due di Altaha, e di Kempten ne fu dato 
il pofiefio ad Ottone Duca di Baviera , e zio del 
giovane Principe, e a Rodolfo Duca di Svevia , ed al- 
tre due furono conferite ad Annone di Colonia 1 . 

Quello difprezzo nel quale erano caduti i monaci 
della Germania per l’alterigia , e per la prepotenza dei 
Grandi fece si , che fi penfaffe ancora a Spogliargli di 
quei privilegi , de’ quali erano fiati finora in pacifico 
poffeflò . L’ abate di Fulda una delle più celebri badie 
di tutta la Germania godeva da molto tempo il diritto 
di federe alle aflemblee di Stato , e nelle chiefe im- 
mediatamente dopo r arcivescovo di Magonza. Ecilo- 
nc d’ Ildeshcim Superbo per le molte ricchezze procu- 
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rate alla Tua chiefa , poiché nelle fede di Natale dell 4 
anno iotfz. fi teneva un’ afiemblea in un luogo della 
fua diocefi , cioè a Goslar nella Saffònia , pensò a to- 
gliere a Viderado , che era attualmente in pofiefiò del- 
la fuddetta Badia , l’ufo di quel privilegio . Berciò men- 
tre nella chiefa fi difponevano le fedie pel vefpro , fi 
eccitò una gran querela tra i famigliati dell’ uno , e-* 
dell' altro: fi venne alle mani, e farebbe la cofa paf- 
iata più oltre, fe non vi fi fofie frappofto il Duca di 
Baviera protettore del fuddetto abate . Etfendofi di nuo- 
vo nella Pentecofle di quell’ anno 1063 . celebrata I’af- 
femblea nello ftefib luogo . Eciione vi venne preparato 
per confeguire colla forza i fuoi ambiziofi difegni , ed 
elfendo affiftito dal Conte Ecbcrto , mentre fi difpone- 
vano Umilmente le fedie pel vefpro ', fi cominciò nel 
recinto dello ftefio facro luogo un si fiero combattimen- 
to fra le genti di Eciione ed’Ecberto, e quelle di Vi- 
borado , che tutta P autorità del giovane principe non 
fu fuffìcicnte a calmarlo . Mentre Eciione con gran for- 
za eccitava i fuoi a diportarli con coraggio , e già cor- 
reva il fangue a rivi per la ftelfa chiefa , nè fi rifparmiava 
la vita neppure a quegli infelici , che fi erano rifugiati 
■Copra il facro altare , il giovane Enrico potè appena 
ufeire dalla chiefa , e metterli in fìcuro . Nel giorno 
feguente fu efaminata qneftacaufa, e Viborado a cagio- 
ne della fua profeflìone di monaco dovè comparir reo, 
nè fu aftòluto che in virtù di una gran quantità di da- 
naro , che fu coftretto a diftribuire ai giudici. Avendo 
dovuto per quello motivo confumare i tefori della fua 
badia , quella fventura ne richiamò fopra di elfo una fe- 
conda , cioè la ribellione de’ fuoi monaci , la qualo 
non venne quindi fopprcfta , che colla forza del braccio 
fecolare 1 . 

Adalberto di Brema , che rdlato principal tutore 
del giovane Principe veniva in gran parte incolpato di 
tutti quelli difordini , a difpetto di quella indolenza , 
che dimoftrava per mantenere il buon ordine nel fifte- 

ma 
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ma civile dello Stato , e di quella facrilcga cupidigia * 
colla quale fi rendeva padrone dei beni ecclefiaftici » 
mercè la folle mafTima cui egli fpacciava del tutto con- 
traria al diritto delle genti , e alle leggi della giuftizia, 
e della Chiefa , che appartenevano cioè quei beni al di- 
fpotico dominio del Principe, quando fi trattava degli 
affari ccclcfiaftici della fua provincia , la quale compren- 
deva i valli Regni della Svezia , della Danimarca, 
della Norvergia , fi dimoftrava pieno di zelo , perchè 
vi fioriffe la Religione , e vi fi manteneffero nel loro 
pieno vigore le leggi della Chiefa . Araldo che dopo la 
morte del Re di Danimarca Magno accaduta nell’anno 
1048. avea per più anni fatta un’ afpra guerra al fuo 
iucccffòre Svenone li. dichiaratoli finalmente contento 
di quel folo Regno di Norvegia , che di già poffedeva, 
fembrava che fi foffe determinato di efiliare dai fuoi Stati 
la criltiana Religione , e di riltabilire in elfi 1 ’ empie 
fuperftizioni del Paganefimo. Infcnfibile ai miracoli , che 
la divina providenza fi degnava di operare alla tomba 
del fuo gloriofo fratello , e predeceffore s. Olao , fi ap- 
propriava le obblazioni , che vi fi facevano dalla pietà 
dei Fedeli , e condannava molti criftiani a diverfi fuppliz;, 
comandò di più la demolizione di varie chiefe . L’ ar- 
civefcovo Adalberto avvifato di quelli progredì della 
empietà , ed offefo ancora della libertà , che egli Aral- 
do fi prendeva di prevalerli per le funzioni epifcopali 
di alcuni prelati della Inghilterra , o della Francia , con- 
tro i privilegi conceduti dalla fanta Sede allafnachie- 
fa , gli fpedl alcuni deputati fperando d’ indurlo facil- 
mente a rientrare nel retto fentiero. Ma tanto fu egli 
lungi dal preftar loro le orecchie , che anzi fi fece al- 
tamente intendere , che non riconofeeva ne’ fuoi Stati 
alcuno , che aveffe di effò ‘.maggior forza , o autorità 1 . 
Adalberto ebbe allora ricorfo al fanto Pad re , e Alef- 
fandro li. ferine ad Araldo una lettera dettatagli dal 
fuo fpiritodi apoftolica manfuetudine , nella quale men- 
tre per una parte gli rapprefentò l’obbligo , che gli cor- 
reva 
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reva d’ invigilare fopra tutta la Chiela , e per l’ altra 
l’ impoflìfailità nella quale fi ritrovava di portarli perfo- 
nalmcnte in sì remote parti , gli figuificò il carattere 
di Legato Apoftolico nelle provincie del Nord , che 
perciò era fiato conferito a chi fucceflìvamente rifedeva 
nella cattedra di Brema , ed ammonendolo a preftargli 
la dovuta obbedienza , gli pofe fotto gli occhi l’abufo, 
che fi commetteva dai vefeovi delle fue provincie , i 
quali fi portavano o in Francia , oin Inghilterra, per 
ricevervi fimoniacamente quella ordinazione , che do- 
veva eflere loro da efiò conferita * . 

L’unione dei due regni d'Inghilterra , e di Da- 
nimarca fatta , ficcome abbiamo altrove cfpofio , dal 
Re Canuto , aveva aperto 1‘ adito in quelle provincie 
agringlelì, e perciò vediamo , che in quello tempo nel* 
la Danimarca ancora il vefeovo Guglielmo loglefe di 
nazione rifedeva a Rofchild . Quello prelato , che nu- 
triva fornimenti di virtù , e di zelo , era il principale 
appoggio del Re Svenone , e non celiava di fuggerirgli 
quelle mafiime , che erano più dirette a promuovere i- 
vantaggi della Chiefa , e della Repubblica . Macchia- 
va quello Principe quelle molte virtù politiche , cho 
rendevano felice il fuo Regno con una sfrenata incon- 
tinenza , che gli procurò molti illegittimi figliuoli • Egli 
non feppe liberarli da quella obbrobriofa taccia , c le- 
vare dagli occhi deifuoi fudditi quello fcandolo , che 
cadendo in un* altra colpa , ed afiociando al fuo tala- 
mo Guta figliuola del Re di Svezia , ad elio congiun- 
ta di faugue . J! mentovato Guglielmo alzò la voce con- 
tro quello nuovo illegittimo commercio , ed unitofi con 
efiò Adalberto di Brema fece quanto potè fuggerirgli 
il fuo zelo per indurre Svenone a’fentimenti di peni- 
tenza. Gli Scrittori della Storia di Danimarca non con- 
vengono della maniera, colla quale terminò quello gra- 
viflìmo affare . Riferifcono alcuni elferli Svenone mollò 
a licenziare dal fuo talamo quella femmina foltanto do- 
po che Adalberto ebbe fulminata contro ambedue la— 

fen- 
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fentenza di (comunica, cd altri attribuifcono quella fua Ah. io 63 . 
converfione ad una lettera di AlciFandro il. nella quale 
gli veniva efpofta la gravezza della colpa, cfcglifug- 
gerivano (entimemi di penitenza • Comunque ciò fia: 

Guta fe ne ritornò nel regno di Svezia , ove o cefsò di 
vivere non guari dopo , o vedi fecondo altri Scrittori 
1’ abito monadico , e diede molti faggi di cridiana vir» 
tù . Edendofi da Svenone tolto di mezzo quello fcando- 
lo , Adalberto dimò allora fuo dovere di dargli maggio- 
ri attedati di quella affcttuofa dima , che per erto nutri- 
va , e della parte che fi prendeva nel promuovere gli 
interelfi dello Stato. Portatoli pofeia a Slefvich , ove 
fi trattenne più giorni, dentro lo fpazio de'quali fi die- 
dero vicendevolmente molti trattamenti, ne'qualinon 
fi potè certamente ammirare tutta la modedia , e la 
fobrictà propria del carattere di Adalberto , fi crede che • 
fi concertane fra elfi uu abboccamento con Enrico IV. 
per determinare a chi appartenere di diritto il poffeflò 
di alcune provincie de’ Vandali , e che quedo fi facelfe 
nella città di Amburgo . Fra le lettere di AlciFandro II. 
ne abbiamo una diretta a quedo Principe , dalla quale 
fi rileva , che i Re di Danimarca erano foliti di paga- 
re ogni anno un determinato cenfo alla fede Apodoli- 
ca . Non fappiamo nè a qual fomma afccndelFe , nè in 
qual tempo fe ne debba fidare l’origine , (ebbene non 
polFa elFere qneda molto remota a cagione della re- 
cente converfione di quedo Regno . Il fanto Padre nel- 
la fuddetta lettera lignifica a quedo Principe di ordina- 
re , che la fuddetta fomma non folFe prefentata full’ 
altare di s. Pietro quafi una comune obblazione , ma 
gli venilFc coufegnata nelle proprie mani 1 . cw 

La poca cfattezza degli antichi Scrittori nel rife- cxiu. 
rire tutti quedi fatti, ci rende troppo difficile ficcome ch^r, ntu'* 1 * 
di fidarne l'epoca ficura , cosi di efporgli con quell* D»uim»rt» . 
ordine, che loro converrebbe . In quefta confulionenon 
fappiamo fe non, che tutta la Danimarca fu divifa in_» 
quattro vefeovadi , i cui primi vefeovi furono confa- 
tati 


Digitized by Google 



______ 336 Istoria Ecciesiastica 

As*. ictfj. crati da Adalberto: che egli fpedl diverfi miffionarl nel- 
la Svezia , nella Norvegia , nell’ Islanda , nella Groe- 
landia , e nelle ifole Orcadi : che i Vandali fi ribella- 
rono alla corona , c alla Chiefa a cagione dell' avari- 
zia di quei giudici , che ledevano al loro governo : che 
In quella occafione fu da elfi uccifo il loro Duca Gote- 
fcalco, furono melTe a ferro, c a fuoco tutte le pro- 
vincie della Stormatia , e dell’Olllein , e fu dato il Tac- 
co perfino alla flellà città di Slefvich , e per ogni do- 
ve fi calettarono le facre imagini , e fi demolivano le 
chiefe : che un figliuolo dell’ uteifo Duca Gotcfcalco , 
chiamato efio pure con un tal nome , dopo di efierej 
divenuto (urente a cagione della morte del fuo padre , 
e dopo un compietti) di vicende ritornato nel feno del- 
la Chiefa , divenne 1’ apoflolo del fuo popolo in ma- 
• niera , che alcune volte imprendeva egli Hello a fpie- 
gare più chiaramente al popolo quelle verità , che ve- 
nivano loro annunciate: che folto un si felice governo 
fi convertirono tutti per la maggior parte gli Sciavi 
fottopefti alla Metropoli d’ Amburgo ; che negli Stati 
di quello Principe fi fondarono di verfe cale di Canonici, 
e di monaci dell’uno, e dell’altro fello, e fra le al- 
tre tre nella fola città di Meclemburg capitale degli 
Sciavi Obodriti : che Adalberto di Brema confacrò di- 
verfi vefeovi per le città di quelle provincie, c fra gli 
altri collocò un certo Giovanni Scozza a Mecltmburg , 
il monaco Eizonni ad Aldimburg, ed un certo Arino- 
ne , che avea fatto il pellegrinaggio di Gerufalemmo 
a Ratzeroburgo : che mentre egli Gotcfcalco era tutto 
applicato a promuovere la fede , e a convertire i fuoi 
fudditi mediante lo zelo di quelli prelati , c di altri mi- 
niftri apoftolici fi fece una follevazione generale di tut- 
to il fuo Stato , nella quale fi pretendeva dai ribelli di 
riftabilire l’idolatria fu le rovine del Criftianefimo , ed 
egli fiefio cadde vittima del furore di quelli barbari , 
e a’ fette di Giugno dell’anno ictfS ricevè la palma 
del martirio nella città di Leonts; che fparfofi quindi 

il 
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il furore della perfecuzione per tutte le provincie de- ^111064. 
gli Sciavi , fu incredibile il numero de’ Fedeli , che fu- 
rono medi a morte : che il prete Joppone fu uccifo 
mentre fi era rifugiato fopra 1‘ altare nello dettò tem- 
po che il principe Gotefcalco : che ai quindici del feguente 
mefe di Luglio a Racisburg fu lapidato il monaco An- 
fvero infieme con alcuni altri Fedeli : e che il fuddet- 
to Giovanni vefeovo di Meclcmburg ai dicci di Novem- 
bre (offri uno dei più doloro!! martirj , poiché dopo di 
«fiere dato fieramente percofio con colpi di baftone , 
e dopo di edere fiato condotto per tutte le città degli 
Sciavi , per effervi il bcrfaglio delle ingiurie , e delle 
contumelie della più vii plebe > nella città di Rethre 
fu barbaramente immolato al loro idolo Radigafi , c fi 
cominciò il crudele facrificio con tagliargli i piedi , e 
quindi le mani , e fe gli diede compimento con {fiac- 
cargli il capo dal buffo . Quelli fono in compendio i 
fatti principali accaduti riguardo al Criftianefimo nel 
breve giro di quefti anni nelle provincie degli Sciavi , 
c io una parte del Regno di Danimarca . C3CIV . 

Per ritornare adunque agli affari della Germania 1 / lmp«n<iri. 
I* Imperadrice Agnefe vedutali fpogliata della tutela del f* 
fuo figliuolo il giovane Re Enrico , ed otfefa ncll’ono- colo. 0 "* *" 
re mentre fi pretendeva di far comparire agli occhi del 
pubblico come meno onefia la deferenza , che ella di- 
mofirava per Enrico d’ Augufta fuo primo configliere, 
e miniftro di Stato , prefe una generofa rifoluzione di 
abbandonare il Mondo , e di palfare il Tettante de’fuoi 
giorni nello fpirito di Attitudine , di orazione , e di peni- 
tenza . Deporti adunque i regi abbigliamenti in abito del 
tutto dimetto ella parti dalla Germania , e venuta in Italia 
fi arredò primieramente appretto il celebre monaftero 
di Fruttuaria edificato nella diocefi d’ Ivrea nell’anno 
iooj. ove eccitò maggiormente il fuo fpirito alla per- 
fezione mediante gli efempi di criftiana virtù , che eb- 
be la confolazione di ammirare in quei Religiofi • Quin- 
di fi trasferì a Roma , e s. Pier Damiano ci deferive 
Coutin.T.VUI. V u l’ab- 
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l’ abbigliamento , nel quale vi entrò , cioè veftita di una 
tonaca , o fia di un Tacco di lana col capo velato , e 
fopra un vii ronzino * . Quello abbigliamento potreb- 
be perfuaderci , che ella averte fino d’ allora abbracciato 

10 (lato religiofo , quantunque Lamberto Scafnaburgenfe 
ci artteuri , avere da erta ottenuto i Tuoi amici con mol- 
te rappreTentanze , che fi maturarti alquanto quella rifo- 
luzione , che Tu quindi da erta eTcguita allora quando 

11 rinchiuTe nel monartero di s. Petronilla di Roma cori 
univerTaie ammirazione di tutti i Fedeli , e ciò fol- 
tauto dopo di avere vifitati diverfi Tantuari dell’ Ita- 
lia , e Tpecialmente il celebre monartero di- Monte Ca- 
lino , cui arricchì di preziofi regali , e appreflò il qua- 
le fi fermò per lo Tpazio di Tei meli. Mentre fi trat- 
teneva in Roma , ella vi fece a s. Pier Damiano una 
generai confeflìone di tutti i peccati , che avea com- 
mertì dopo la Tua età di cinque anni , e il Santo non 
le impoTe altra penitenza , che di proTeguire quel te- 
nore di vita, che aveva già intrapreTo * . Ertali com- 
piaceva di leggere continuamente una Raccolta di pre- 
ghiere tratta dalla Tacra Scrittura , e da’ Tanti Padri , 
che a liia irtanza era fiata comporta dal celebre Gio- 
vauni abate di Fecau , per la piccolezza della Tua Satu- 
ra Topranominato Gianncllino, e che falTamenteè Ha- 
ta quindi attribuita da alcuni a s. Ambrogio, e da al- 
tri a s. AnTelmo . Dopo il Tuo ritiro nel monartero di 
s. Petronilla ella non ne urti che nell* anno 1071. per 
portarli -in Germania , alfine di riconciliarvi il Tuo fi- 
gliuolo Enrico con Rodolfo Duca di Svevia, ove rice- 
vè una lettera di s. Pier Damiano , nella quale alta- 
mente fi lagnava della Tua lontananza , che troppo gra- 
ve riufeiva a Roma , e a tutta l’ Italia i . Erta ritor- 
nò follecitamente a Roma , ove ccTsò di vivere nel Tud- 
detto monartero a’ quattordici di Decembre dell’anno 
1077. dopo una vita la più penitente , e la più efem- 
plare . 

S. Annone di Colonia , al quale era fiata comraef- 

1 * 
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fa la tutela del giovane Enrico IV. dopo che ne era 
fiata levata la cura aquefla favia principelfa 1 * Imperadri- 
ce Agnefe , a cagione dei difordini,che fotto la fua ombra 
fi commettevano da altri minifiri meno impegnati a pro- 
muovere il pubblico vantaggio , cficndo non guari do- 
po fiato fgravato eflo pure dall’altrui ambiziofa prepo- 
tenza di quello pelo, fu deftinato quell’ anno 10O4. a 
portarli a Roma , per riftabilirvi quella pace , che non 
fi poteva fperarc fino a tanto , che non li vedeva eftin- 
to affatto io feifma di Cadaloo , e tolta a’ fuoi feguacl 
ogni lufinga di vederlo un giorno aflìfo fui trono pon- 
tificio. S. Pier Damiano aveva già fcritto a quello Tan- 
to vefeovo , a cui iftanza fpccialmente era flato con- 
dannato nell’ allemblea d’ Osborio l’ambiziofo ufurpa- 
tore , e gli avea fuggerito il progetto di celebrare un 
Concilio univerfale , per togliere affatto ogni motivo 
di difputa , e terminarvi per Tempre il luttuofo feifma 1 . 
Quello Sinodo non li potè celebrare , ficcome a fuo luo- 
go vedremo, che nel 10^7. Frattanto Annone di Colo- 
nia fu dal giovane Enrico IV. fpedito a Roma , c ciò 
verilìmilmcnte per apprendervi il merito della caufa , 
e per procurarvi quello vantaggio delia pace. Sappiamo 
che vi fu ricevuto dal Tanto Padre colle maggiori di- 
moftrazioni di Rima , e di affetto , c che cfTendofi in- 
trodotto il difcorfo fopra l’elezione di elfo AlelTandro II. 
e fopra la pretenfione di Enrico , il quale lì lagnava quali 
che li fodero nella fuddetta elezione violati i fuoi diritti , 
mentre pretendeva che ad elio appartenete 1’ elezione 
del Pontefice, l’arcidiacono Ildebrando, e i Cardinali, 
che erano intervenuti a quello colloquio , gli provarono 
ad evidenza coll' autorità de’ facri Canoni , c di quello 
ftefiò Sinodo, che fu celebrato in Roma da Niccolò II, 
coll’ intervento di ben cento tredici vefeovi , non ave- 
re i Sovrani alcun diritto nelle elezioni dei Pontefici , 
e perciò ficcome era fiata valida quella di elTo Alelfan- 
dro II. cosi doverli riputare di uiun valore la promo- 
zione di Cadaloo fatta colia fola autorità di Enrico IV. 

V ut c di 
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c di alcuni vefeovi della Germania . S. Annone reflò 
pienamente perfuafo di quella verità. Con tutto ciò non 
fapendo per avventura ritrovare altro mezzo di ridur- 
re al filenzio quei pochi vefeovi della Lombardia, che 
per ritrovare l’ impunità nelle loro colpe , difendevano 
oftìnatameute il partito di Cadaloo , propofe la celebra- 
zione di un Sinodo nella Lombardia . Alclfandro 11 . 
non credè per verità di dovere condefcendere a quella 
richiefla fui rifleifo , che potrebbono alcuni trame mo- 
tivo di dubitare della validità della fua elezione : tut- 
ta volta vedremo a fuo luogo , che queflo Sinodo fu per 
fuo ordine celebrato tre anni dopo , fenza che perciò 
fi venillè ad arrecare il menomo pregiudizio alla fua— 
perfona , e alla fua dignità 1 . 

Siccome a queflo Sinodo furono invitati ancora i 
vefeovi della Spagna , cosi il Padre degli Ecclefiartici 
Annali, e con elfo la maggior parte degli Scrittori han- 
no pretefo , che in quello medefimo anno fi penfalfe ad 
abolire il rito, e le leggi Gotiche, che furono real- 
mente nella occafione del fuddetto Sinodo chiamate ad 
efame . Ma dovendoli come hanno dimollrato ad evi- 
denza i eh: PP. Pagi , e Mittarelli differire il Sinodo 
di Mantova fino all'anno io 6y. è necelfario di richia- 
mare parimenti aquel tempo il fuddetto efame . D. Ra- 
miro che fedeva fui trono d’ Aragona fino dall’ anno 
1034. perdè miferamente la vita nell’anno preceden- 
te rodj. in una battaglia contro i Saraceni , e fu di- 
chiarato fuo fucceflòre il fuo figliuolo D. Sancio . Quell’ 
anno D. Ferdinando Re di Cartiglia dopo di elfere in- 
tervenuto alla folenne traslazione del corpo di s. indo- 
ro , conofcendo che fi accollava a gran palli all’ ulti- 
mo termine deifuoi giorni, pensò a dividere tutta l’am- 
piezza de’ fuoi Stati fra i tre fuoi figliuoli Sancio , Al- 
fonfo, e Garzia , e nella generale alfemblea allignò 
al primo di eflì il Regno di Cartiglia , l’Afturia di fant 
Ander , e i diritti che polfcdeva la corona fopra i Mo- 
ri di Saragozza , $1 fecondo fu deftinato il Regno di Leon, 
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e l’Afturìa d’ Oviedo , e toccò al terzo D. Garzia il An. 1064- 
regno di Galizia , e le provinole di Portogallo . Egli 
non fopravill'e di fatto guari tempo a quella fua difpofi- 
zione , e nell'anno feguente appena ritornato da una 
fpedizione contro i Saraceni di Saragozza, e di Tole- 
do, fi Tenti oppreflò dall’ultima fua infermità . Egli era 
arrivato a Leon, e nella feguente notte di Natale avea 
voluto intervenire nella cattedrale al Mattutino : ma 
avendo il male acquiftate nuove forze , dopo di elTerfi 
confefiàto, e d’aver ricevuti i divini m i fieri , la mat- 
tina dei ventifei del fnddctto mefe di Decembre fi fece 
veftire degli abiti reali , e fi fece trafportare nella chie- 
fa , ove per Tuo ordine dovevano ritrovarli tutti i ve» 
fcovi , e gli abati, che erano attualmente nella città. 

Alla loro prefenza egli depofc infieme con quegli abiti 

10 fcettro , e la corona , c poftofi in ginocchio avanti 

11 facro altare , nel quale era fiato collocato il corpo 
di s. Ifidoro , raccogliendo quei pochi fpiriti , che tut- 
tavia gli reftavano: Signore, dilTe , dalle voftre mani 
fio ricevuto il Regno , e il comando , e fra le voftre 
mani lo depongo. Non d’altro vi prego , fe non che 
facciate provare all’ anima mia i dolci effetti della vo- 
ftra mifcricordia . Si raccomandò quindi alle orazioni 
di tutti gli alianti , ed abbracciando la pubblica peni- 
tenza , fu riveftito di un vii Tacco , e gli fu meda la 
cenere fopra il capo . Finalmente riportato al palazzo 
nel feguente giorno cefsò di vivere mentre fi celebrava 
la Meda cantata . Principe il cui nome farà Tempre ce- 
lebre ugualmente ne’ falli della Chiefa , e dell’ Impero 
per la fua Angolare pietà , c religione , e pel Tuo fpirito 
di prudenza , di giniìizia , e di valore . 

Le fue vittorie erano fiate quelle , che avevano tal- cxvn. 
mente abbacato l’orgoglio de’ Saraceni della Spagna , che Progredì dei 
fi erano veduti in neceflìtà nou fidamente di chiedere Turcìu * 
più volte fupplichevoli la pace, ma dopo d’aver perdu- 
te molte piazze , e città di fottoporfi aucora a pagare 
un annuo tributo . L’ Impero de’ Saraceni nell’ Oriente 

an- 
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andava parimente da gran tempo perdendo infenfibil* 
mente e quelle forze , che lo avevano reuduto ter- 
ribile ai Greci Augufti , c quello fplcndore , che lo ave- 
va fatto riguardare finora come una delle più grandi po- 
tenze. Gli ultimi Imperadori di Coftantinopoli avevano 
riportate diverfe vittorie fopra di cifi : ma la debolez- 
za delle loro forze , e molto più l’irregolarità del pro- 
fetile loro governo non permetteva , che fi potè Ile fpc- 
rare, che elfi fodero deftinati ad abbattere quella po- 
tenza, che mercè le loro perdite era divenuta terribi- 
le. I Turchi popolo ugualmente barbaro , c fiero, era- 
no quei, che dovevano trionfare de'Saraceni , i cui Ca- 
lili datili da grau tempo ad un pziofo ripofo , non pen- 
favano , che a rifeuotere quegli omaggi , che il popolo 
tributava loro , rifpettaudo in effi il carattere di Mao- 
metto . Abbiamo già parlato del primo arrivo di que- 
lli barbari . il loro fupremo Comandante Tolgrulbec 
cefsò di vivere nell’ anno ioój. e fu erede del trono 
un fuo nipote per nome Maometto OIub-Anfelan , il 
quale nei nove anni , che fedè al governo di quello 
popolo cllefe le lue conquide nella Siria , e per mez- 
zo delle fue vittorie feppe rendere terribile il fuo no- 
me a’ Saraceni , che abitavano nell’ ampiezza di quelle 
provincic. 

In quella loro decadenza non celiavano per altro 
i Saraceni ficcomc di fomentare quell’ odio , che già 
nutrivano contro il uomecrilliano , cosi di profittare di 
ogni occafione , per cfercitare contro i Fedeli gli atti del 
loro furore . 1 continui pellegrinaggi , che fi facevano 
ai luoghi fanti della Palellina , fomminillravano loro più 
frequenti quelle occalioui , quantunque clfendo già nota 
nell'Occidente la loro cupidigia , e barbarie , non ofa- 
va alcuno cimentarli a quelli viaggi di pietà, che fot- 
to una feorta capace d’una diffidente difefa . Diverlì 
vefeovi, e Signori della Germania animati dallo dello 
fpirito di Religione fi erano uniti ad intraprendere que- 
llo pellegrinaggio , e ndl’Autunno dell'anno feorfo 10^4. 

fi era- 
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fi erano incarnami alla volta di Collantinopoli in nume- Au. io5f". 
ro di circa fette mila perfone . I principali fra qaclli 
erano Sigeberto di Magonza , Gunterio di Baraberga , 

Ottone di Ratisbona, e Guglielmo d’ Utrecht . Giunti 
nella regia città vi furono onorevolmente accolti dall* 

Augufto Coftantino Duca, ed ebbero tutto l’agio di fo- 
disfare la loro divozione , c di venerare le molte reli- 
quie, che fi confervavano in quelle chicfe . Ma profe- 
guendo il loro camino , ed entrati nelle provincie fot- 
topofte al dominio dei Saraceni , dopo che ebbero per 
alcuni giorni fatto fpettacolo di fé fiefli , mentre i po- 
poli per le cui terre pafiavano , accorrevano infoila ad 
offervarli , e rollavano forprefi alla novità , e fpecial- 
mente alla ricchezza del loro equipaggio , furono im- 
provvifamente nel Venerdì Tanto attaccati da una trup- 
pa di Saraceni Arabi , e fi diede principio ad una zuffa la 
più fiera . I Fedeli dopo un lungo combattimento po- 
terono appena guadagnare un vicino cafiello , ed ivi 
fortificarli , mentre alcuni di elfi s’ iucaminarono alla più 
vicina città , per implorare foccorfo . I Saraceni afle- 
diarono quel caftello , e fu d’ uopo Ilare colle armi alla 
mano perfino al giorno di Pafqua. Stanchi dalla fatica 
e dalla fame prefero allora il partito di venire ad una 
Capitolazione , e chiamato perciò il capo di quei ma- 
fnadieri , che arrendevano al numero di dodici mila , 

Sigeberto di Magouza gli propofe di prenderli quanto ave- 
vano , e di Iafciargli in pace . Il barbaro che non con- 
tento di tutte le loro fpoglie , andava fitibondo anco- 
ra del loro fangue , rilpofe fieramente ; che non ap- 
parteneva ad elfi il dargli la legge , e che pretendeva 
uon fedamente tutto il loro equipaggio , ma di cibarli 
ancora della loro carne , e di bere il loro fangue , e 
ciò detto feiogliendo un panno lino , col quale fi ri- 
cuopriva il capo a foggia di turbante, lo gettò al col- 
lo di elfo Sigeberto quali io atto di tenerlo fchiavo . 

Si rifentl il vefeovo a quello affronto fatto da quel bar- 
baro al fuo carattere, c gli diede un colpo sì fiero nel 

vol- 
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icóf. volto, che lo fece cadere a terra . I crifliani mlfero 
le mani Sopra di etto , e fopra quei pochi , che lo ave- 
vano accompagnato, c legarono loro si fortemente le 
braccia dietro al dorfo , che ufcl loro il fanguc dalle 
ugna. Ma frattanto i Saraceni apprefo il fatto , rico- 
minciarono la zuffa più fieramente , e i Crifliani non 
ottante che per intimidirgli facettero veder lorocoftui le- 
gato con uno, che gli teneva un pugnale alla gola in 
atto di fveuarlo , non avrebbono per avventura potu- 
to foflenerfi più lungamente , fe non compariva oppor- 
tunameute quel foccorfo , che dai fuggitivi era flato im- 
plorato nella profiìma città di Remba , che forfè era 
abitata dai Turchi . I Saraceni all’ arrivo di quefti fi 
diedero prccipitofamente alla fuga , e coloro che era- 
no arredati , furono cuftoditi per edere prefentati al Sov- 
rano . Liberati i Crifliani da quefto pericolo sborfarono 
quel tanto di cui erano convenuti , e furono feortati fi- 
no a Gerusalemme . Giunti in quefta città il Patriar- 
ca Sofronio volle condurgli proceffionalmente , e col 
maggior apparecchio di Solennità alla chiefa del Santo 
Sepolcro , c alla vilìta degli altri luoghi fanti , che ivi 
fi veneravano, e nei quali fi era compiuta l’opera della 
umana Redenzione , ed etti ebbero il dispiacere di of- 
fervare quelle chiefe , che erano già fiate demolite dal 
Califo Hakem , e fomminiftrarono ancora una grotti* 
Comma di danaro pel loro rifarcimento . Mentre adun- 
que fi trattenevano in Gerusalemme a Sodisfare la loro 
divozione , vi arrivarono alcuni Mercanti Genovefi , che 
erano approdati colle loro mercanzie nel vicino lido , e 
fi prevalsero della favorevole occafionc , per ritornare 
con efli in quefte parti, impediti dal timore de’ Sarace- 
ni dal portarli a vifitare gli altri luoghi fanti della Palefti- 
na . Alcuni di etti prefero con tutto ciò altra ftrada , 
e fra edì Guntcrio di Bamberga , e quell’ Almano che 
nel tempo di quefto Suo pellegrinaggio era flato defti- 
nato a Succedere ad Egelberto nella cattedra di Paflavia, 
C ricevè quindi 1’ anello, e il battone paftorale uella_. 


ttfr- *• 
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Ungaria , ove i principali della città lì erano portati ad in- 
contrarlo.e fu'pofcia confacrato da Gebcardo diSalzburg *. 

Frattanto quella parte della comitiva , che lì era 
imbarcata fopra i legni Genovelì, giunfe a Brindili, e 
prima di ritornare in Germania , 0 trattenne alcun tem- 
ilo in Roma , per fodisfarvi alla propria divozione nella 
capitale del Mondo Criftiano. 11 fanto Padre vi era in 
quello tempo occupato a condannare la temeraria pre- 
ftinz ione di coloro , che per eludere quelle leggi della 
Chiefa , che proibivano di contrarre il matrimonio fra 
quelle pcrfone , che erano congiunte di fangue fino al 
fettimo grado di parentela , fpacciavano doverli quelli 
gradi computare non già fecondo le decilìoni de’ facri 
Canoni , come fi era praticato finora , ma si bene fe- 
condo il tenore delle leggi civili» Fu dato a colloro il 
nome di Eretici incefiuolì : ed eficndolì nell’ Italia di- 
latato oltremodo quello errore, il fanto Padre ncldc- 
corfo di quell' anno lodf. celebrò due Sinodi nel palaz- 
zo di Laterano per fottoporlo alla dovuta condanna , e 
per toglierne le funellc confeguenze . Egli credè dido- r 
ver chiamare a quello Sinodo non (blamente i vefeovi, 
ma ancora i giudici delle città dell’Italia, affinchè lì 
efaminafièro maturamente le ragioni di quella diverfa 
maniera di computare i gradi di parentela • Pertan- 
to oflervandolì che le leggi civili annoveravano tan- 
ti gradi quante erano le pcrfone , laddove ne’ Canoni 
li confidcravano due pcrfone m ogni grado in manie- 
ra , che mentre i fratelli fecondo le leggi civili fono 
parenti in fecondo grado , e i cugini in quarto , fecon- 
do i Canoni quelli Io fono in primo , e quelli in fecon- 
do , lì rilevò che non avendoli riguardo nella fucctlfio- 
ne alla eredità che ad una fola perfona , dovevano le 
leggi civili annoverare tanti gradi di parentela quante 
fono le perfoue , laddove i canoni trattando della pa- 
rentela per riguardo al matrimonio , che non fi può con- 
trarre che fra due pcrfone , era necefiario che deter- 
minaflero doverli ogni grado formare di due perfonc . 
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la feguito adunque di quefto Sinodo fu dal fanto Padre 
pubblicata una decretale, nella quale fi confermava- 
no i Canoni , e i decreti de’fuoi predeceflòri , che pic- 
fcrivevano i fuddetti gradi di parentela , e fi fulmina- 
va 1’ anatema contro coloro , che avellerò tenuta la con- 
traria fentenza 1 , 

Quella decretale fu fpedita a tutti i vefcovi dell’ 
Italia * , affinchè ne folfe efattamente odcrvato il ri- 
gore . Ma dTendofi dilatato oltremodo il contrario abu- 
fo , non oftante che fi celebrafiè dal fanto Padre un 
fecondo Sinodo , per confermare la fentenza già pubbli- 
cata , t. Pier Damiano fi lagna altamente di vederne 
trafcurata 1‘ efecuzione. Fra tante migliaia di perfone, 
egli dice, manifcftamente colpevoli d'aver contratti ma- 
trimoni pel fuddetto motivo di parentela dichiarati nulli 
dai facri canoni , neppure un folo abbiamo veduto fepa- 
rarfi dal fuo illegittimo commercio , anzi gli abbiamo of- 
fcrvati frequentare le chiefc non oftante Iafcomuoica , 
alla quale erano fottopofti . O (ferva il Santo che coloro , 
che avevano contratti matrimoni vantaggio!! , non fi la- 
nciavano indurre per qualunque motivo a fepararfene , 
laddove coloro , che ne erano pentiti , fingendo falfe 
genealogie , e falfe parentele , ne chiedevano la fepa- 
parazionc J . Non dobbiamo certamente maravigliarci 
di ciò , che efpone quefto Santo riguardo alla temeri- 
tà , colla quale dai laici fi violavano i canoni della Chie- 
fa , mentre abbiamo più volte ollèrvata la facrilega—» 
prefunzione dei chierici , che pretendevano permeilo lo- 
ro l’ufo del matrimonio. Nell’ anno iodj. elfeudofi il 
Santo ritrovato iu un colloquio con Gotifredo Duca di 
Tofcana intefe due de’ fuoi capellani Giovanni , eTu- 
detchino foftenere con oftinata pertinacia edere per- 
meilo ai diaconi ,. e ai miniftri dell’altare di «ingiun- 
gerli in matrimonio , errore che il Santo non dubita-^ 
di qualificare di erefia + . Come fe coftoro avellerò con- 
ccputo il difegno di fovertire tutta la Chiefa , c di to- 
gliere da effa ogui fpirito di Religione , avevano nel 

me- 
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medcfimo tempo , e in faccia allo ItelTc Santo pretefo 
di giuftificare altresì la fimonia fui folle motivo , che 
non s’intendeva di fare acquilto per mezzo del danaro 
di alcun ordine facro: ma foltauto di entrare in pof- 
felfo di quei beni temporali , che formavano l’ecclefia- 
flico benefìcio. S. Pier Damiano dubitando, che quella 
perniciofa dottrina folle per acquiftare facilmente mol- 
ti feguaci, ne diede parte al fanto Padre, c nella let- 
tera che a tale effetto gli fcriflc.uon contento di rile- 
vare l’ iofufTìflenza di quella empia , e infìcme ridico- 
la opinione , pregò Tua Santità a fulminarla per tempo 
con una folennc condanna 1 . Circa il medcfimo tem- 
po fcrifie ancora il Santo una lettera alla Ducbefla Bea- 
trice conforte del mentovato G'otifredo , per congra- 
tularfi con elfa , e infieme incoraggirla a mantenere il 
propofito da elfa fatto di olfcrvare una perpetua conti- 
nenza , e per cfortarla a dotare quelle chiefe povere , 
che fi ritrovavano nel fuo Ducato , anzi che commet- 
tere una grave colpa nell’ ampliare le fue rendite colla 
confifeazione dei beni ecclefiaftici 1 . 

Fra tutti i Sovrani , che fedevano in quello tem- 
po al governo dei vari Regni , nei quali era divifo il 
noftro Occidente, ficcome non vi era alcuno , ebefu- 
perafle nella pietà , e nello fpirito di Religione il Tanto Re 
*d’ Inghilterra Eduardo 111. fopranominato il Confclfo- 
re , cosi non ve u’ aveva alcuno , che più lì folle dimo- 
flrato liberale verfo le chiefe del fuo Stato . Abbiamo 
già più volte parlato di efiò , ed abbiamo veduto l’ob- 
bligo , che fi era addottalo di fabbricare una chiefa , 
e un monaftero in comptnfo del voto da elio fatto di 
portarli in pellegrinaggio a Roma . Quella grandiofu 
fabbrica era ornai compita, e volendo che fe ne fac ef- 
fe la dedicazione colla maggiore folennità , intimò per 
le fede di Natale di quell’anno ioòf. una generale.* 
aflemblea di tutto il fuo Stato- Quella chiefa non era 
dillante da Londra che pel folo tratto del porto , on- 
de le fu dato il nome di Weftminltcr cioè monailero 
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all’ Occidente . Quando tutti i Grandi fi furono adu- 
nati in Londra , egli fi fentl attaccato dall' ultima fua 
infermità , e ciò non ottante non volle mancare ad 
alcuna di quelle funzioni , che fi fecero in tal occafio- 
ne. Nel giorno degli Innocenti fu folennemente com- 
pita quella dedicazione , furono collocate nella chicfa 
molte reliquie , che avevano già fervito alla religiofa pie- 
tà di Carlo Magno , e del Re Alfredo, e fu ftefo un 
diploma > nel quale a tenore di quanto era già fiato 
inabilito da due fommi Pontefici Leone IX. e Niccolò II. 
furono confermati i privilegi già conceduti a quello fa- 
cro luogo , l’efenzione dalla giurifdizione epifcopale , 
c il poifcifo di quei beni, che gli erano fiati conferiti 
e fu fottoferitto il diploma di proprio pugno da elfo 
Eduardo , dalla fua conforte , da dodici veicovi , da_. 
cinque abati , e da molti Grandi , che erano interve- 
nuti a quella folennità . Eflcndofi col tempo renduto 
popolato quello luogo il monaltero di Wellminller , 
ebbe la gloria di dare origine alla città , che porta il 
fuo nome, e che meritamente viene conliderata come 
una delle più celebri di tutta 1’ Inghilterra . 

Frattanto clfendofi accrefciuta 1’ infermità di E- 
duardo , e vedendoli perciò proflimo all’ ultimo termi- 
ne de’ fuoi giorni , fi difpofe a ricevere il premio do- 
vuto al merito delle fue Angolari virtù . Egli ordinò* 
di edere fepolto nella chiefa del fuddetto monailero 
dedicata a Dio in onore di s. Pietro , e che appena accadu- 
ta la fua morte , ne folTc divulgata la nuova , affinchè nou 
fe gli dilferifie un momento folo il fuffragio delle alimi 
orazioni . Egli c efsò adunque di vivere ai quattro di Gen- 
najo dell’ anno feguente io 66 . dopo d’aver feduto fui tro- 
no d’ Inghilterra per lo fpaziodi quali ventiquattro anni . 
Gli Scrittori delle fue getta ci parlano con grande en- 
comio delle fue virtù , e fpecialmente della fua continen- 
za , che lo indutte a condurre una vita celibe nel ma- 
trimonio , della fua manfuctudine , e della fua dolcez- 
za , che lo rcudeva amabile ad ogni ceto di perfone , 
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della fua carità vcrfoi poveri , e della fua Angolare pietà 
verfo la Religione. La divina previdenza mentre egli era 
ancora in vita , fi era compiaciuta di operare per fuo 
mezzo diverfi miracoli , ed avendone operatialtri ancora 
in maggior copia dopo la fua morte , la Chiefa ha giudi- 
cato di dover collocare il fuo nome fra quello degli altri 
Santi, dei quali celebra ogni anno la memoria . Egli fu 
canonizzato circa felTant’ anui dopo la fua morte , ed In- 
nocenzo IV. con una fua Bolla ordinò , che fe ne cele- 
brane l’anniverfaria folennità ai cinque di Gennajo . Fra i 
miracoli da efio operati in vitali è renduta fpecialmen- 
te celebre la guarigione di una fanciulla , che era gra- 
vemente incomodata da una fcrofa , mentre lì fuppone, 
che abbia quindi avuto origine quel privilegio affatto An- 
golare , che A dice conceduto dalla divina previdenza 
ai fuoi fucceffòri , e che quindi A attribuific ancora ai 
Re di Francia , di guarire col loro tatto una si fatta 
infermità . Quello privilegio viene atteftato da molti 
gravillìmi Scrittori , e fe nc adducono in prova molti 
fatti Angolari: con tutto ciò eiTendoA da altri Scritto- 
ri propelle molte difficoltà , noi crediamo di doverne 
rimetter l’efamc all’altrui giudizio fenza maggiormen- 
te impegnarci in quelle controverfie , contenti di olfer- 
vare , che il Signor Collier non ha dubitato di taccia- 
re di stacciato Pirronifmo chiunque lì impegnane aue-> 
gare quello fatto . 

Noi non dobbiamo entrare nei divini giudizi , nè 
troppo curiofamente indagarne le ragioni . La fua con- 
tinenza che non gli procurò alcun fuccelfore al trono, 
viene altamente cenfurata dal moderno Scrittore delia 
Iftoria d’Inghilterra * , cometa principale origine di quei 
difordini , e di quelle guerre civili , che dopo la fua mor- 
te mifero a foqquadro quella grand’ Ifola . I benefit) , 
che egli Eduardo riconofceva da Guglielmo il baftardo 
Duca di Normandia, lo avrebbono indotto ad antepor- 
lo a qualfivoglia altro concorrente : tuttavolta poiché 
il principe Edgaro fuo nipote vi aveva un maggior di- 
ritto 


An. zo5d. 


OOflII. 
Gli lurccdc^. 
raldo, e pofeia 
Guglielmo di 
Normandia . 

X Thoyr ms , 


Digitized by Google 



j?0 Istoria Ecclesiastica 

An. lodò. r ‘ tt0 » e >1 Duca Araldo verfo il quale era inclinatala 
maggior parte del popolo , fi ritrovava in grado di ac- 
quietarti il trono colla forza delle armi , quantunque 
folle dato richiedo da tutti i Grandi del Regno a nomina- 
re il fuccetTorc , non altro avea rifpotto fe non che appar- 
teneva ad efli, mentre fi ritrovavano già uniti nell’allèm- 
bica di Stato a fciegliere per loro Sovrano quella perfona , 
che riconofcetTero più degna del trono . Pertanto aven- 
do Araldo acquiftatì i voti della maggior partede’Gran- 
di , fu egli detto per fuo fucce flòre , e fu coronato Re 
d’ Inghilterra dall’ arcivercovo di Yorch. Non fi fa per 
qual motivo non fi credetTe opportuno di promuovere le 
ragioni del principe Edgaro, che era 1’ unico rampollo 
della reai famiglia . Se Araldo fu quegli , che per am- 
bizione lo cfclufc dal trono, egli ebbe ben pretto mo- 
tivo di pcntirfene , mentre non giunfe ad occuparlo 
per lo fpazio neppure di un anno intiero . Non Tappiamo 
qual diritto potclle avere a quella corona Guglielmo di 
Normandia . Ma è certo , che appena egli ebbe con- 
tezza della morte di Eduardo , e della coronazione di 
Araldo , gli fpedi un’ambafciata , per intimargli folcnne- 
mente di fccndere da quel trono , che ad etTo Guglielmo 
era fiato prometto dal defonto Eduardo , ed a mantenergli 
quella prometta giurata , nella quale fi era già obbliga- 
to a non entrare giammai con etto in competenza per 
riguardo al trono d’Inghilterra, e in cafo contrario per 
minacciargli la guerra • Araldo ricevuta I’ ambasciata , 
rifpofe francamente: che Eduardo non poteva fpoglia- 
re la nazione del diritto di eleggerti il Sovrano , e che 
quanto al fuo giuramento era' quelto fiato preftato in 
un tempo , nel quale etto Araldo poteva tutto temere, 
e perciò non era di alcun valore. Il perchè Guglielmo 
fi difpofe a portare le armi in Inghilterra . Non aven- 
do voluto il popolo della Normandia predargli alcun 
foccorfo per una guerra , che non interellava la nazio- 
ne , alcuni Grandi armarono a lorofpefe parecchie navi» 
t Guglielmo portatoli con elfe in Inghilterra > fi diede 
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dalle due parti una battaglia decifiva , nella quale lo An. iqój. 
fletto Araldo rcllò morto fui campo, e con effo finiro- 
no di regnare nell’Inghilterra gli Anglofattoni , il cui 
Regno era continuato per lo fpazio di più di feiceuto 
anni , prendendone l’epoca da Engiflo primo Re di 
Kent , e cominciò in quella grand’ Ifola il Regno dei 
Normanni , che ben pretto divenne il più potente , e il 
più formidabile fra tutte le monarchie dell’ Occidente. c5rJC ir 
Uno dei maggiori vantaggi , che arrecò quello nuo- $cuoi«di 
vo Principe all’Inghilterra , fu l'introdurvi un buon-, frane*, 
numero di perfonaggi rifpettabili per la loro pietà, c 
per la loro dottrina , del cui mezzo fi prevalfe per col- 
tivare lo fpirito di quella nazione. II principale fra elfi 
fu il celebre Lanfranco. Abbiamo già parlato di quello 
infigne Scrittore, nel riferire le vicende della erefiadi 
Berengario. Egli era nato a Pavia, e dopo d’aver fat- 
ti iu Bologna i più grandi progredì nello ttudio dellaj 
eloquenza , e delle leggi , fi era trasferito ad Avran- 
che nella Francia , ove aperta una pubblica fcuola .ave- 
va richiamata fopra di fe l’univerfale 11 ima, ed am- 
mirazione. Abbandonato il Mondo, e fatta la mona- 
dica profeilìone fono Eluino primo fondatore , e abate 
del monallero del Becco , avea profeguito ad infogna- 
te in quello luogo le feienze facre , e profane con tale 
credito , che mentre il monallero era divenuto in bre- 
ve tempo come un collegio della più nobile gioventù, 
egli fi era acquiftato tutto 1’ affetto del Duca di Nor- 
mandia Guglielmo- L’ erefiadi Berengario avea renduto 
più celebre il fuo nome nella Francia , e nell’ Italia : il 
perchè vedendo il mentovato Guglielmo tutta la Nor- 
mandia fottopolla da Niccolò 11. all’ interdetto a cagione 
delle fue nozze illegittime contratte colla figliuola di Bai- 
duino conte di Fiandra Matilde ad etto congiunta di fati- 
gue , lo feelfe per inviarlo a Roma , e procurargli Ia_, 
difpenfa, e l’ allòluzione . Egli l’ottenne di fatto dal 
fuddetto Pontefice, ma colla condizione, che ambedue 
sì etto Guglielmo, che la fua conforte Matilde edificaf- 

fero 
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fero due monafteri uno di monaci , e l’altro direligio- 
fe femmine in penitenza della loro colpa. Il primo ed 
è quefto quello di s. Stefano di Cacti , fu compiuto l’an- 
no io 63 , e lo fteffo Lanfranco per ordine del fanto Pa- 
dre , e dello fteffo Duca Guglielmo, dovè trasferirvi 
ptr alìumerne il governo in qualità di abate . La cat- 
tedra del monaftero di Bec fu allora affidata al celebre 
monaco Anfelmo , del quale avremo occalione di parla- 
re nel profeguimento di quella Moria : e il nuovo mo- 
naftero di Caen effendofi lo Hello Lanfranco addottalo il 
pefo d’infegnarvi le feienze facre, e profane divenne* 
ben prefto un’accademia d’ ugual fama , e celebrità . 
Il numero della ftudiofa gioventù , che dalle ftefte pro- 
vinole dell* Italia concorreva a quello nuovo monaftero , 
c 1 ’ ardore col quale vi lì coltivavano non meno le pro- 
fane , che le facre feienze fotto la direzione di un per- 
fonaggio , qual era Lanfranco di confumata virtù , anzi 
che opporfi al rigore della regolare oifervanza , fe [li- 
bravano darle piuttofto un nuovo luftro , ed ornamen- 
to . Ma quefto religiofo edificio appena follevato fi vide 
per così dire in pericolo di cadere . Lanfranco , che 
n' era il foftegno, e l’anima, fu dal clero , e dal po- 
polo di Rouen eletto per loro vefeovo , e Guglielmo Du- 
ca di Normandia, e Re d’ Inghilterra approvò l’elezio- 
ne . Ma poiché egli fi riconobbe immeritevole di un tan- 
to onore , e perchè ne folfe accettata la rinunzia pro- 
pofe agli elettori il vefeovo d’ Avranche Giovanni , e 
fi portò egli ftelTo a Roma , per ottenere la conferma 
dì quella traslazione, e il palio pel nuovo arcivefcovo, 
fu differita la perdita a quel facro luogo , e fu rifer- 
bata all’ Inghilterra la forte di poffedere la fua perfona . 

La chiefa di Rouen era reftata vacante per la mor- 
te di Maurilio accaduta ai nove di Agofto del medefi- 
mo anno . Abbiamo già parlato altrove del merito di 
quello infigne Prelato , e di alcuni Sinodi da elfo cele- 
brati . Egli era flato uno de’ più zelanti promotori di 
quel lodevole ftabiiimeuto , che fi chiamava la Tregua 
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di Dio > c per prevenire quei difordini , che di notte 
tempo più facilmente fi commettevano, egli fu il pri- 
mo ad ordinare , che ogni fera fi darebbe al popolo un 
fegno colla campana , affinchè tutti concorrefièro alla 
chiefa per farvi orazione, e quindi fi ritiraffero allere- 
fpcttive cafe fino alla feguente mattina . Poiché la mag- 
gior parte dei Signori della Normandia avevano preda- 
to foccorfo , ed ajuto al Duca Guglielmo nella conqui- 
da dell’ Inghilterra , Maurilio in un nuovo Sinodo , che 
quindi avea celebrato a Rouen , avea fiefi tredici cano- 
ni penitenziali , per regolare le pene , che fi dovevano 
a coloro , che combattendo a favore del Duca , ave- 
vano uccifo alcuno nel tempo della battaglia . Non fi 
faprebbe decidere , fe egli fi forte morto ad imporre que- 
lle penitenze o perchè riputarti: ingiuria quella guerra, 
o perchè forte perfuafo , che i foldati in un tempo fpe- 
cialmente , nel quale fi combatteva corpo a corpo , 
operartelo per tutt’ altro motivo che per la difefa dello 
Stato , e pe’ diritti del Sovrano . 

La chiefa di Rems aveva in queflomedefimo anno 
ai quattro di Luglio perduto il fuo vefeovo , e paftorc 
Gervafio , perfonaggio non meno illuftre pel fuo fapere, 
che per la fua pietà . Nei dodici anni , che egli avea fe- 
duto al goveruo di quella chiefa , non avea celiato di 
impiegarli per la riforma di quegli abufi, che vi avea 
ritrovati , e fi era prefa una fpecial cura di rillabilire 
le fcuolc della fua cattedrale, affidandone la direzione 
ad un canonico della mcdelJma chiefa , cioè al celebre 
Brunone , che fu quindi iflitutore dell' ordine de Certo- 
fini • Non contento di riformare divertì monafleri del- 
la fua diocefi , fu il primo ad introdurre nella Francia 
la Regola di s. Agoftino , preferivendone ai fuoi cano- 
nici l’ortervanza , e pubblicando un decreto del tutto 
limile a quello , che dal fommo Pontefice Niccolò II. 
era fiato univerfalmente preferitto al clero * . Quello 
fuo zelo gli aveva perciò acquiftata la flima , e l’af- 
fetto di quei /‘omini Pontefici , che avevano feduto fu 
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la cattedra di s. Pietro nei dodici anni , che egli ave» 
va governata la chiefa di Rems . Egli fi era maneggia- 
to cou Vittore II. e col fuo fuccelfore Stefano IX. per 
indurgli ad imitare l’efempio di Leone IX. ed a trasferir- 
li a Rems, per celebrarvi un Sinodo . Niccolò li. pieno 
di ammirazione per l’impegno , e per l’ardore , col quale 
egli Gervafio avea sbandita affatto dalla fua diocefi ogni 
ombra di fimonia , nel congratularfi di quello felice fuc- 
cclfo , fi era dimofirato perfuafo , che in feguito fareb- 
be arrivato al punto di toglierne altresì tutti gli altri 
difordini , ed abufi . Finalmente abbiamo più lettere ad 
elio icritte da AlefTandro II. ora per raccomandare ai 
fuo zelo la giuflizia di alcune caufe , e I' efecuzione di 
qualche apostolica fentenza fulminata contro alcuni pre- 
lati rei di gravi colpe, ora per confidarlo nelle cala- 
mità , che la fua chiefa foffriva dall’ altrui prepotenza, 
ed ora per invitarlo a venire a Roma per affiltervi ad 
un Concilio . 

In una di quelle lettere il fanto Padre gli diede» 
parte deil’arrefio, e della prigionìa di Cadatoo , c fi di— 
moftrò facile a credere , che in tal maniera folle cal- 
mata al fine ogni tempefta * . Abbiamo già veduto , che 
quell' uomo il più facrilego , e il più ambiziofo , mer- 
cè la perfidia del prefetto di Roma , fe n’ era fuggito 
dal Caflello di fant’ Angelo , ed abbiamo cfpofto il pro- 
getto propollo al fanto Padre da Annone di Colonia , 
di celebrare un Sinodo in alcuna delle città di Lom- 
bardia , affinchè fi diffipaffero gli avanzi del funefto feif- 
ma. O che la fuga di Cadaloo avelfe eccitato nn nuo- 
vo fermento in quelle parti , o che fi credcflfe necelfa- 
rio di deprimere la temerità di quei vefeovi della Lom- 
bardia , che nel fomentare lo feifma , avevano creduto 
di ritrovare l’ impunità delle loro colpe , il Sinodo fu 
«Ila per fine celebrato queft’anno io 6j. e la città di Man- 
tova fu desinata ad accogliere quella rifpettabile adu- 
nanza . Sembra che il fanto Padre , per rendere più fo- 
leuuc quell’ atto, fpediffe le convocatone del medefimo 
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« tutti i vefcovi dei noftro Occidente , mentre fappia- An. 10^7. 
mo, che dalla Germania v’intervenne quel s. Annone 
di Colonia , che tre anni prima il era per tal motivo 
portato a Roma , e che vi fi ritrovarono tre vefcovi 
della Spagna, i quali portavano il carattere di Legati 
degli altri prelati di quelle provincie. Tutti 1 vefcovi 
della Lombardia , ad eccezzione del foto Cadaloo di 
Parma v’ intervennero , ed eflendofi intraprefo P efame 
delle preteufioni di quell’ ambiziofo , e facrilego ufurpa- 
tore , il fanto Padre vi feppe mettere talmente in chia- 
ro la legittimità della fua elezione 3 che quei vefcovi , 
che finora avevano ricufato di predargli la dovuta ub- 
bidienza , furono coftretti a dichiararti convinti , ed a 
condannare l’ intrnfo ufurpatore 1 . Non fembra che 1 ttipeg-m- 
s.Pier Damiano quantunque efpreflamente invitato dal fan- 
to Padre , intervenirte a quella fiera adunanza , mentre 
egli Aedo fcrivendo al medefimo Pontefice , gli dice , 
che ftà attendendolo nel fuo ritorno dal Sinodo di Man- 


tova , e gl’ indirizza un fuo Opufcolo fu la brevità del- 
la vita dei fomtni Pontefici in rifpofta alla interroga- 
zione da elfo fattagli del motivo , pel quale non fola- 
mente non aveva finora alcun Pontefice uguagliati gli 
anni del Pontificato di s. Pietro , ma di più non fe ne 
era in quelli ultimi tempi veduto alcuno oltrepaflàre i 
quattro , o i cinque anni di vita in quella dignità . Di 
quello fatto non credi il Santo poterli addurre altra ra- 
gione , che la volontà di Dio , il quale ci dimoflra in 
tal maniera , quanto poco ci dobbiamo compiacere di 
quella gloria temporale * . 

Non fartbbe ditficilc, che quei Legati delle chie- 
fe di Spagna , che erano intervenuti al Sinodo di Man- 
tova , averterò propolla al fanto Padre quella controver- 
sa , che fi era eccitata nelle loro chicfe riguardo alla 
diverfità , chepaffava fra il rito Gotico , e il Romano, 
e che prenderti quindi motivo fua Santità di fpedircin 
quelle provincie un'apoilolica legazione . Non Lappiamo 
in qual tempo egli averte reftituita la fua grazia al Car- 
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Aiv, io<5$. binale Ugone Bianco, il quale non folamente doveva 
aver conteflara la fincerità del fuo pentimento per la 
colpa da etto commelTa nel feguitare lo feifma di Ca- 
daloo , ma lì meritò di più 1* onore di venir decorato 
di quella apottolica legazione . Giunto quello Cardinale 
a Barcellona , a tenore delle iltruzioni , che avea rice- 
vute dal fanto Padre, vi celebrò un Sinodo , al quale 
intervennero i vefcovi , e gli abati dei monafteri della 
Contea di Barcellona , e in cfìò fu pubblicato un iolen* 
ne decreto , nel quale fu preferirla l’abolizione del ri- 
to Gotico, col quale li erano finora celebrati i divini 
uffizi in quelle chiefc , ed ammefiò il rito Romano , ne 
fu comandata ad ognuno 1 ’ offervanza . O erano inter- 
venuti a quello Sinodo i Grandi ancora dello Stato , o 
Raimondo che n’ era Conte .tenne in quello medefimo 
tempo nel fuo palazzo un’ aifembleadi Stato . Comun- 
que fiatò certo che mentre i vefcovi determinarono la 
fopprenfione del rito Gotico , o Mozzarabo , il mento- 
vato Raimondo coi Signori di quella Contea , vedendo 
che le leggi Gotiche erano fottopofte a molti inconve- 
nienti, e rendevano più difficile il corfo della giullizia, 
ridudero in ifcritto le confuetudiui della provincia , e 
diedero a quello nuovo Codice il nome di leggi ufati- 
i ‘tog. 144. C | )C , c j 0 £ di u (ì t Q confuctudini ridotte in leggi* . 

Ugone fi trasferì quindi nel Regno di Aragona , e pre- 
fedè ad un Sinodo , che fu celebrato nel monadero di 
Leira , al quale intervenne Io (ledo Sancio Ramiro Re 
di Arragona . Sembra che folfc deflioato quello mona- 
Aero alla celebrazione del Sinodo a cagione di una con- 
troverfia , che per avventura era inforta fra il vefeovo 
di Pamplona, e l’abate del fuddetto monallero , onde 
fu giudicato opportuno, di fpedirgli ambedue a Roma, 
per ottenere la conferma, o rilevare il merito di quei 
privilegi , che formavano il foggetto della queftione . 
Fu parimente in quello Sinodo determinato di foftiiui- 
re al rito Gotico il Romano , quantunque fembri , che fo- 
ìlil.fag. 171. lame tue nel 1071. fi dalle efecuzionc a quello decreto* . 

Ma 
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Ma il più celebre fra i Sinodi celebrati in Spa- 
gna da quello Legato Pontificio fu quello di Girona , al 
quale intervennero i vefeovi , gli abati , e i Grandi di 
tutta la Catalogna . In elfo fi trattò primieramente di 
confermare quella tregua di Dio , o fia quello (labili- 
mento , che era (lato fatto in un altro Sinodo di Gi- 
rotta , per mantenere tra i Fedeli lo fpirito di pace , 
e di carità . Indi furono pubblicati quattordici Canoni 
diretti a condannare la fimonia , e le nozze inccftuo- 
fe , a preferivere agli ecclefiaftici la continenza , e a 
proibire Iorol’ufura, il giuoco, la caccia , l’ufo del- 
le armi, e l’alienazioni dei beni delle loro chiefe . Nel 
cafo , che ricufallero di abbandonare l’ufo di portare.» 
le armi , e di fepararfi dalle loro concubine , vengono 
fottopofti alla fcomnnica , la qual Temenza viene ful- 
minata ancora contro coloro , che abbandonate le loro 
legittime conforti, avellerò aflociatc al loro talamo al- 
tre femmine , fe non fi folfero da quelle feparate , per 
riunirli alle prime. Finalmente fi comanda l’efatto pa- 
gamento delle decime di quelle terre , e di quei fon- 
di , che a cafo follerò venuti in mano degli Ebrei 1 . 
Rileviamo da quello Canone , che gli Ebrei avevano 
cominciato ad acquillare , e a poiledere beni immobili 
nelle provincie della Spagna. Non farebbe diffìcile, che 
quella toleranza tifata verfo i medefimi dal governo po- 
litico , avertè richiamato lo fdegno dei Fedeli , 'i qua- 
li perciò , mentre fi portavano a combattere contro i Sa- 
raceni , amavano di farne una caufa comune , e per- 
ciò d’imbrattare le loro mani nel fangue di quanti Ebrei 
incontravano nella loro marcia . Era giunta fino a Ro- 
ma la fama di quella crudeltà , che fi ufava contro di 
* efiì , ed Alellandro 11. feri Ile una lettera a tutti i ve- 
feovi di quelle parti , per approvare lo zelo , col qua- 
le fi erano opporti a quell’ odio privato , rilevando la 
diverfità della caufa dei Saraceni , e dei Giudei , poi- 
ché laddove i primi nella Spagna combattevano contro 
i Crilliani , per indurgli , ad uno flato infelice di fchiavi- 
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Aw.ro<S8. tù » i fecondi fi dimoltravano per ogni dove pronti a 
r Hi. f , t . j8. fervire 1 . 

Il Cardinale Ugone a tenore delle iftruzioni , che 
avea ricevute dal fanto Padre , pafsò dalle provincie_* 
della Spagna in quelle dell’ Aquitauia , e rivedilo co* 
me era del carattere di Legato apoftolico , nel corfo 
di quello medefimo anno io<58. vi celebrò due Sino* 
di , uno ad Auch nella Guafcogna , e l' altro in Tolo- 
fa. Intervennero al primo tutti i vetcovi della provin- 
cia con Adindo , che n’ era Metropolitano , e molti 
Abati , c Signori : dei decreti , che furono in eflb pub- 
blicati , non fi è confervato che quel folo Canone , nel 
quale viene preferitto , che tutte le chicle particolari 
paghino la quarta parte delle loro decime alle refpetti- 
ve cattedrali , eccettuate alcune chiefe , che fono ef- 
* prelfameute nominate ì . 11 mentovato s. Audindo di 

Auch cefsò di vivere nou guari dopo quedo Sinodo : il 
perchè nell’ altro Sinodo celebrato a To'ofa fu la fine 
di quedo medefimo anno intervenne il fuo fucceflòre_» 
Guglielmo . Dei Canoni pubblicati in quedo Concilio , al 
quale erano intervenuti undici vefeovi , non ci è fimil- 
mente redata didima contezza , che di quel folo decre- 
to , nel quale fu ordinato , che fi ridabilidc Pepifcopio 
nella città di Leièlure , che era dato convertito in un 
chiodro di monaci . Fu ordinato a tale effetti , che il 
vefeovo Raimondo ue rientraffe in pottèflò , e che do- 
po la morte dei monaci , quando eiffi medefimi non fi 
ni t«» ^ctcrminaflero a pacare altrove , vi ridabilitt'e un clc- 
3 cxsfx. ro di Canonici regolari , che da etto difendettero J - 
Wir 'id : °D £*• Mentre il fanto Padre per mezzo di quedo fuo 

Umberto Co»- Legato , e del monaco Stefano , che da più anni fi trat- 
to- teneva in Francia col carattere fimilmcnte di Cardina- 

le, e di Legato apodolico , efercitava il fuo zelo , nel 
correggere gli abufi, eidifordini, che regnavano nel- 
le provincie della Spagna, e della Francia, fu coftret- 
to dall’ altrui facrilega perfidia a rivolgere le fuc apo- 
iloliche follecitudini a quelle più viciue parti della no- 
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ftra Italia . Abbiamo altrove parlato degli abolì gra- An io5S 
vidimi, che fi erano introdotti nelle chicfe della Lom- 
bardia , ed abbiamo veduto lo zelo , col quale S. Pier 
Damiano fi era impegnato ad eftirparli dalle loro radi? 
ci. Il giuramento, col quale l’Arcivefcovo di Milano, 
c tutto il fuo clero fi era obbligato ad attenerli in av- 
venire da ogni atto di fitnonia , e a mantenere in vi- 
gore quèllc leggi della Chiefa , che imponevano la_» 
continenza agli ecclefiaftici , ficcome non era flato (uf- 
ficiente a vincere la durezza del fuo cuore , cosi non 
avea renduta migliore la forte di quella chiefa . 11 fan- 
to diacono Arialdo , che già dieci anni prima avea in- 
timata un' aperta guerra a quelli difordini , e che fi 
era perfino portato a Roma col chierico Landolfo , per 
prefentarvi alla fanta Sede le fue accufc contro l’Arci* 
vefeovo Guido , c per impetrarne il rimedio , non cef- 
fava perciò di dare sfogo al fuo zelo, e di declamare 
contro la fua facrilega perfidia, e temerità. Poiché fi 
accorfe di non ritrarre alcun frutto dalle fue parole , 
e che l’Arcivefcovo anzi che ravvederli , avea condan- 
nati alla carcere due chierici unicamente perché ave- 
vano cacciate dalle loro cafe quelle perfone , colle quali 
erano foliti peccare , fi vide di nuovo obbligato ad avan- 
zare le fue iftauze alla fanta Sede , e rapprefentando- 
vi con tutta la forza del fuo zelo la gravezza del di- 
fordine , indotte il Tanto Padre a fulminare la feomu- 
nica contro l’Arcivelcovo contumace . Guido ofiinato 
nella fua empietà non fece alcun cafo di quella terribi- 
le fentenza , anzi nel darne parte al popolo , che nu- 
mcrofo afiìtteva nel giorno di Pentecotte nella chiefiu 
ai divini uffizi , eccitò una si terribile follevazione con- 
tro il fanto diacono , che fi vide quelli in pericolo di 
perdervi la vita. Calmata la tempefta , lo (letto popolo 
fe la prefe con ugual furore contro I’ Arcivefcovo , ed 
occupato l’cpifcopio farebbe venuto a maggiori rifolu- 
zioni , fc non ne fotte (lato trattenuto dallo dettò Arial- 
do . 11 pericolo nel quale fi era veduto il perfido uomo , 
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Am. iotf 8 . anzi che renderlo migliore, non avea che eccitati nel 
fuo fpirito fentiinenti di vendetta , e toccò ad Arialdo 
ad edere la vittima del fuo furore . Mentre egli fug- 
giva da Milano per ritirarli a Roma , o per nafeon- 
derli almeno alle ricerche de’fnoi nemici, fu prefo a 
tradimento , e condotto di là dal Lago maggiore , per 
efservi lafciato in mezzo ad una tòrcila colle mani le- 
gate , ove verilimilmente dovede morire d’inedia . Ta- 
le per avventura doveva edere dato l’ordine di Guido . 
ma la fua nipote , che andava liiibonda del faogue del 
fanto diacono , fpedl contro di cdò due chierici , i quali 
ritrovatolo in quello dato infelice , e vedendo la fn?_. 
coftanza nel condannare 1’ Arcivefcovo , e gli abufi del 
clero da elio approvati , gli fecero fcffrire il p:ù bar- 
baro martirio , e tagliandogli le orecchie , il nafo , il 
labbro fuperiore , gli occhi , la mano delira , la lin- 
j aa. SS. ai gua, ebbero ìa crudeltà di farli i carnefici * di quedo 
* 7 ' Santo , c di vederlo morire folto quello orrendo tormen- 
to , a’ 17 . di Giugno dell’ anno io<5<*. Quedo Santo 
era dato incoraggito a combattere contro la Regola- 
tezza del clero di Milano non folamente dallo zelo di 
s. Pier Damiano , ma dallo dello fommo Pontefice Alef- 
fandro li. il quale ficcome prima di edere promodo al- 
la cattedra di Lucca , e mentre dimorava iu Milano , 
avea con petto apodolico altamente declamato contro 
i difordini di quegli ecclelìadici , cosi divenuto Pontefi- 
ce non aveva ommeda alcuna occafione di efercitare un 
uguale zelo . Egli aveva già adeguato a quedo fanto 
diacono per compagno della fua miflìone , il chierico 
Landolfo , che avea cedato di vivere prima di quedo 
tempo > e quindi Erlambaldo uno dei più illudri perfo- 
naggi della città , e per la fua nafeita , e pel merito 
della fua virtù. Quelli dopo d’aver fatto il pellegrinag- 
gio di Gerufalemme , abbandonatoli allo fpiritodi ora- 
zione , e di penitenza , aveva rifoluto di abbracciare 
la vita monadica , e di ritirarli affatto dal Mondo , ma 
poiché il credito di un perfouaggio sì ragguardevole , 
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molto poteva contribuire a tenere a freno coloro , che 
fi abbandonavano ad ogni difordine ,lo ftefiò fauto Padre 
gli aveva comandato di reftarfene nel fecolo , egliavea 
dato lo ftendardo di s. Pietro , affinchè combattcfle per 
mantenere in vigore l’ ecclefiaftica difciplina troppo de- 
caduta in quelle parti. Di fatto nei diciotto anni , che 
egli fopravilfe , non cefsò di efeguire col maggiore ze- 
lo quello apoftolico comando , c vedremo come oppor- 
tunamente s. Gregorio VII. fi prevalfe della fua opera 
a vantaggio della Chiefa . 

L’orribile attentato commeflo contro il Tanto dia- 
cono Arialdo non fece che inafprire maggiormente gli 
{piriti, ed accrefcere quella discordia, che già da più 
anni divideva il popolo di Milano in due partiti . Non 
tardò a giugnerne a Roma la fama , e il fanto Padre 
fi vide coftretto a fpedirvi una nuova legazione , del- 
la quale incaricò due Cardinali , Mainardo fucceduto 
ad Umberto nella chiefa di far.ta Ruffina, e Giovanni 
prete , con ordine di regolarli fecondo quel tanto , che 
era già fiato determinato nella precedente legazione da 
s. Pier Damiano, c che le predenti circoftanze avreb- 
bono richiefto . Pertanto nel primo giorno d’ Agofto di 
quell’anno io5 7 . pubblicarono quelli Legati un decre- 
to , nel quale prefcrilTcro al clero di quella città quel- 
le leggi , che erano più opportune alla riforma dei pre- 
fenti graviilìmi abufi. Riguardo alla fimonla proibiro- 
no la vendita delle abazie , dei canonicati , e di qua- 
lunque ecclefiaftica funzione . Quanto alla continenza 
degli ecclefiaftici , fi intima a quei preti , diaconi , c 
fuddiaconi , che fodero rei di concubinato , la fofpen- 
fione dalle loro facre funzioni , e dal percepire i frut- 
ti dei loro beuefizj fino a tanto , che non fi faranno 
emendati da quella colpa . Se alcuno cade per umana 
frallczza farà fofpefo foltanto dalle fue funzioni , fin- 
ché non avrà foddisfatto alla colpa colla dovuta peni- 
tenza . Nefiuno farà condannato fopra un femplice fof- 
petto , nè giudicato dalle perfoue del fecolo : e fi pro- 
Cmùn.T.VlU. Z z cu- 
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Am, 1057. curerà d’indurre tutti gli ecclcfiaftici a fiflTare la loro 
abitazione predo le chiefe del loro titolo . Quanto a 
_ quegli ecclcfiaftici, che dimoravano nei feudi dei priva- 

ti Signori , ordinano i Legati Apoftolici , che fe alcuno 
dei fuddetti ecclcfiaftici cade nella mentovata colpa , il 
Signore del feudo ne faccia la denunzia all’ arcivefco- 
vo , e ai Tuoi ordinari cioè ai Tuoi canonici , e quindi 
efegnifea la fentenza , che farà fulminata contro il reo, 
che fe 1’ arcivefcovo , o gl’ ordinari non fi prenderan- 
no penfiero di puuire quella colpa , il medetimo Signo- 
re proibirà al reo J’ efercizio delle fue fiacre funzioni, 
e I’ ufo del fiuo benefizio, il quale per altro refterà a di- 
fpofizione della Chiefia , fenza che il laico ofie ne im- 
padronifea , 0 polla ufare alcuna violenza ai fuddetti ec- 
clefiaftici , ficcome parimente viene proibito a tutti 
quelli Signori di efigere alcuna cola da quei chierici , 
per la cui promozione s’ interelTano . Finalmente fi vuo- 
le che 1’ arcivefcovo abbia una piena libertà di vifitarc 
tutta la fua diocefi , c di punire fecondo i canoni qua- 
lunque chierico vi trovi delinquente . 

Quelli decreti riguardavano qnegli abufi , che fi 
volevano fradicare dal clero , e dalla diocefi di Mila- 
no , e contro i quali fi declamava già da tatuo tempo 
dalle perfonc di pietà . Ma poiché fotto il preteflo di 
zelo , e di Religione , alcuni di coloro , che avevano 
giurato di combattere contro i due vizj della fimouìa-, 
c della incontinenza , commettevano Rifiniti difordini 
nella città , mettendovi il tutto a foqquadro , c fpar- 
gendo impunemente il fangue umano , i due Legati Apo- 
ftolici con un folcirne decreto proibirono alTolutamen- 
te qnalfivoglia violenza, che fi pretendelfe di legittima- 
re fiotto quel pretcfto di Religione, e dichiarando noti 
edere pennellò , che di denunziare i colpevoli , o all* 
arcivefcovo , e ai fuoi canonici , o agli altri refpcttivi 
vefeovi , impofero a coloro, che fi rcndeflcro in avve- 
nire rei di si fatte violenze una multa pecuniaria pro- 
porzionata al carattere della perfoua , laonde mentre 
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l’ arcivcfcovo veniva multato a cento libbre di danari, 
i Capitani furono condannati a venti, i vafialli a dieci, 
e i mercanti a cinque * . Non (I poteva con leggi più 
opportune provedere alla comun pace , e tranquillità: 
ma non efTendofi alcuno dei due partiti determinato ad 
uniformarli a quanto veniva in efle preferi tto , a difpet- 
to dello zelo, e delle pie follecitudini di quelli Legati, 
e dei fanto Padre feguitarono gli ftellì difordini , ed abuli , 
Non era migliore in quello Hello tempo la forte 
della città di Firenze. Divifa clTa pure ficcome abbia- 
mo veduto in due partiti, le favie difpofizioni prefe dal 
fanto Padre nel fuo Sinodo di Roma , per rillabilirvi 
la pace , ficcome non avevano liberato il vefeovo Pie- 
tro dal fofpetto , nel quale era caduto , di elferfi firao- 
niacamcnte procurata quella dignità , cosi una parte del 
clero , e del popolo confervava verfo di elfo i medefi- 
roi fentimenti di fdegno , e di averlionc . Quantunque 
il fanto Padre avefTe già rigettato il progetto, che gli 
era llato fatto in Roma , di provare in mancanza di al- 
tri argomenti la verità di quella accufa con una di quel- 
le prove , che venivano permeile dalla barbarie di quelli 
tempi , cd.efprclfamente con quella del fuoco : con tutto 
ciò eflendofi l’anno feorfo portato in Firenze , gli fu dai 
monaci ripetuta la medefima richieda , che fu nuova- 
mente da elfo riprovata . Frattanto il vefeovo Pietro , 
anzi che applicarli a riftabilire la pace , e a togliere.* 
dalla fua perfona ogni fofpetto di colpa, non pensò che 
ad inafprire maggiormente gli animi , obbligando colla 
fua condotta ad alfentarfi dalla città divertì ecclefialti- 
ci , e fpecialmcnte l’arciprete, perfonaggio che fiera 
acquiilato un grati credito nel clero , e nel popolo col. 
la prudenza , e colla faviezza de’ fuoi configli . Il per- 
chè quei chierici , che a difpetto dell’ univerfale difcrc- 
dito , nel quale era caduto il vefeovo , fe gli erano man- 
tenuti Fedeli, non potendo più tolerare quegli affronti , 
che perciò continuamente ricevevano da un popolo , che 
non fapeva diltingucre il proprio vefeovo con altro ti- 
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TodjT. t0 '° ’ c ^ e con < l ue ^° eretico , fi determinarono alla 
perfine, e gli fecero una umile rapprefentanza , per in- 
durlo a por fine a quella pubblica mormorazione : e fe 
voi fiete innocente, gli difiero, dal reato di firaonia , 
lafciate che o ci fottoponiamo a qualunque prova , per 
conteflare la voftra innocenza, o fi dia effetto a quella 
prova del fuoco , che dai monaci per ben due vol- 
te è già fiata propotta. Non fidamente rigettò egli que- 
lla propofizione , ma poiché quella parte del clero , che 
aifolutamentc ricufava di comunicare con efiò , aveva 
feelta la chiefa di s. Pietro, per celebrarvi i divini uf- 
fizi , egli fece pubblicare un ordine del governo , nel 
quale a chiunque ricufava di riconofccrlo per vefeovo, 
veniva minacciata o la pena della carcere fc era in Fi- 
renze , o la confifcazione de’ beni, fe n* era fuggito , 
e riguardo agli ecclefiaftici rifuggisti a s. Pietro , s’inti- 
mava loro l’cfilio, fc differivano di riconciliarli coil, 
efiò . In efecuzione di quello decreto nel Sabato delle 
Ceneri furono queftij ultimi cacciati dalla fuddetta chie- 
fa di s. Pietro , mentre celebravano attualmente i divi, 
ni uffizi . Nulla più vi volle allora per mettere tutta 
la città a rumore. Fu tale la commozione del popolo, 
che quella parte del clero , che non fi era finora dipar- 
tita dall’ ubbidienza del vefeovo , non giudicando oppor- 
tuno di cfporfi per fua cagione agl’ infiliti del popolo, 
cefsò dai divini uffizi, e prefe la rifoluzione d'indiriz- 
zarfi ai monaci Vallombrofani di s. Gioan Gualberto , per 
ricevere da eflì configlio , c intendere come dovevano 
regolarli. Prima di partire dalla città, fecero un nuovo 
tentativo, per indurre il vefeovo Pietro a dichiarare fin- 
ceramentc la fua reità, o la fna innocenza: e poiché 
quelle nuove rapprefentanze non ebbero un migliore ef- 
fetto nel feguente Mercoledì della prima fettimana di 
Quarefima di quell’anno 1067. fi portarono al mona- 
fiero di s. Salvatore di Settimo dittante fette miglia^ 
dalla città , accompagnati da una immenla folla di po- 
polo , per richiedere a quei monaci, chefivenifie final- 
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mente contro il vefcovo Pietro alla prova del fuoco . Am. 1057. 
II popolo di Firenze nella lettera , che fcrilfc al fauto 
Padre , per dargli contezza di quefto fatto , odèrva che 
fi efpofero a quefto camino molte femminecoi loro teneri 
fanciulli a difpctto del digiuno , e della lunghezza , e 
della difficoltà della ftrada, e viene perciò tacitamen- 
te ad infinuarci , che lì manteneva tuttavia l’ antica difci- 
piina della Chiefa , fecondo la quale tutti indiftiutamen- 
tc i Fedeli , di qualunque età efiì fodero , erano tenuti 
al digiuno . Indi profeguendo il fuo racconto dice , che 
giunta quella numerofa folla di popolo alla fuddettaj 
chiefa di Settimo , richiederò ai monaci , che fi vernile 
alla prova del fuoco , affine di prendere con efiì un mag- 
gior orrore alla limonla , e di rendere grazie a Dio , per- 
chè fi compiaceva d’ illuminarli fu quefto fatto. 

Furono allora alzate due gran catafte di legna , al- 
te quattro piedi , e mezzo, della lunghezza di quattro, 
e falciato fra ambedue un fenderò della larghezza di 
due cubiti , fi ebbe l’ avertenza di cuoprirlo ancora di le- 
gna aride , più facili perciò a concepire la fiamma . Pietro 
monaco di fperimentata virtù nativo della ftefTa città 
di Firenze , e come viene creduto della famiglia AI- 
dobraudina , fu deftinato al gran cimento . Senlfibilc al- 
la voce del comando , e pieno di fede , egli vi fi di- 
fpofc colla celebrazione della Meda, che fu cantata con 
un incredibile fentimento di pietà . e di religioni . Quan- 
do fi cautava V Agnut Dei quattro monaci ufcirono dal- 
la chiefa portando il Crociti io . I’ acqua fama , il turi- 
bolo coll'incenfo , e dodici candele benedette accefe, 
c diedero fuoco alle due catafte t mentre il popolo im- 
plorava il divino foccorlo , c I* interceflìone della Ver- 
gine, di s. Pietro, e di s. Gregorio. Crebbero i cla- 
mori del popolo , quando il monaco Pietro terminata 
la Melfa , e deporta la fola pianeta, e tenendo inalbe- 
rata la croce , ufcl dalla chiefa procellìooalmente cogli 
altri monaci , cantando le Litanie . Prima che egli en- 
tralTe fra le due catafte, che già ardevano » un abate 
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An. io6j. recitò una preghiera ad alta voce, affinché tutto il po- 
polo intendere la grazia , che fi chiedeva a Dio , ed un 
altro abate indirizzando le Aie parole allo fte(To popo- 
lo , fi fece intendere , che ciò fi faceva per loro bene, 
affinchè apprendeficro a deteftarc maggiormente la ft- 
monla , vizio che fembrava avere infettato 1* intiero 
Mondo . Finalmente il monaco Pietro avendo ricevuto 
il comando fuperiore : Signore Gesù Crifto , di (Te , fe 
Pietro di Pavia fi è fimoniacamentc intrufo nella chic- 
fa di Firenze : vi prego a liberarmi da quello terribi- 
le cimento come già liberafte ì tre fanciulli dalla for- 
nace di Babilonia : indi dato il bacio della pace a fuoi 
Frati , e ricevuto l’ordine di pattare fra le due cata- 
ne , che fi erano ridotte in carboni accefi , con patto 
grave , e maeftofo , ubbidì , e pafsò dall’ una all* altra 
parte delle medefime, fenza reftare in menoma parte 
otfefo dal fuoco . Alla villa di un miracolo il più evi- 
dente , operato alla prefenza di una immenfa folla di 
popolo , è incredibile il giubbilo , e 1* allegrezza , che 
ne fu conceputa . 11 monaco Pietro , il quale già fi era 
trattenuto ancora da vantaggio in mezzo al fuoco , per 
eff'ergli inavvertentementc caduto il manipolo , era pron- 
to a ripattare dall’ altra parte : ma il popolo pieno di 
fentimenti di pietà , e piangendo per 1’ allegrezza , de- 
fiderofo di baciargli i piedi , o per lo meno l* abito , 
fe gli affollò attorno con tal impeto , che appena con 
grande ftcnto potè eficre ricondotto alla chiefa . Fu 
fcritta quindi una ben lunga lettera al fanto Padre , per 
implorare da etto foccorfo a quella infelice chiefa , e 
liberarla dal contaggio della fimouia 1 . Avendo Iddio 
i n. i. j»*. con un m j rac0 j 0 ìi pjù evidente dimoftrata la reità del 
vefeovo , non fi poteva dubitare , che il fanto Padre , 
non fotte per accorrervi col fuo zelo . Di fatto Pietro 
di Pavia fu depollo da quella fede, e gli fu foftituito un 
altro Pietro , che a diftinzione del precedente venne chia- 
mato col fopranome di cattolico , 

La divina provvidenza fi compiacque di compiere 
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l’allegrezza del Tanto abate Gioan Gualberto , a cui me* 
riti fpecialmente veniva attribuito il portento , con ri* 
durre a Cuoi piedi il deporto vefeovo , il quale abbrac- 
ciando lo (iato di penitenza , profeTsò la vita monafti- 
ca fotto la Tua difciplina 1 . Il Tanto monaco Pietro , 
che dall' efporto miracolo ebbe il fopranome di Igneo, fu 
quindi da s. Gioan Gualberto cortituito abate del mona* 
fiero di Fucecchio , e noi avremo occafione di parlare 
di elfo altra volta • San Gioan Gualberto Topraviflc_. 
ancora Tei anni Tempre indeferto negli eTercizi della re- 
golare ortervanza . Quando fi vide predò al termine de* 
Tuoi giorni Tcri(Te una lettera a tutti i monaci dei vari 
monafleri , che da elfo dipendevano, per raccomandar 
loro Tpecialmente lo Tpirito di pace , e di carità , e per 
dichiarare a‘ medeiìmi il Tuo defidcrio , che in avveni- 
re predad'ero all’ abate Rodolfo quella efatta ubbidien- 
za , e fubordinazione , che avevano finora ad edTo pre- 
data • Finalmente a’ dodici di Luglio , nel qual giorno 
fi celebra ogni anno dalla Chieda la Tua memoria , paT* 
sò alla beata eternità nel monaftero di Padignano , ove 
fi conTervauo con gran venerazione le Tue reliquie 1 . 

Gotifredo Duca di ToTcana , che avendo già ac- 
cordata la Tua protezione al fimoniaco veTcovo di Fi- 
, renze , era venuto a renderli colpevole del funefto Tci- 
Tma , che per più anui aveva miTeramentc lacerata—, 
quella chic-fa , ficcarne avea dovuto cedere alla eviden- 
za dell’ eTporto miracolo , così non dubitiamo , che in 
Teguito.non s’impcgnafle a Fecondare pel vantaggio del- 
la Chieda Io zelo di querto Santo . Per allertato del 
Cardinale Niccolò d’Aragona * , egli a richieda del Tan- 
to Padre fi portò in quello tempo alla teda delle Tue 
truppe nella Puglia, per opporli alle nuove oftilità dei 
Normanni . Riccardo Principe di Capoa ambizioTo di 
dilatare i confini de’ Tuoi Stati , e Tcordatofi de’ giura- 
menti preflati alia Tanta Sede .nell’ anno rodò, fiera 
mertò in campo cou animo di occupare alcune terre 
immediatamente Tottoporte alia ChieTa Romana, ed e T- 

Tett- 


An. 1067. 


1 Ughi. hai. 
/atra tp. fiat. 


a AA.SS tal. 
ai ‘Itemi a /u- 
/«. 

CXXXII. 
Oftiliù ilei 
Normanni . 


1 f'it. Aitata • 
iti II. 


Digitized by Google 


■Ah. 1067. 

I L*o ojh. Hi' 
J. ttf. J 5 . 


CXXXIII. 
-Afferri bica di 
Tri buri • 


3 <5 8 Istoria Ecclbsiastica 

fendo giunto colle fue feorrerìe fino fiotto le mura di 
Roma , «ivea avanzate le fue iftanze al fianto Padre per 
ottenere 1 quel titolo di patrizio Romano , che daifom- 
mi Pontefici fi era conceduto a Pippino , a Carlo Ma- 
gno , e quindi ai fiufièguenti Imperadori : ma il Duca 
Gotifredo, che fu chiamato in fiua difiel'a dal fianto Pa- 
dre , lo avea obbligato a defiftere da ogni oftilità , e 
a ritornarfene a Capoa . Quando fuffifteffe ciò , che-« 
abbiamo accennato fiu la fede del Cardinale d’Aragona 
dei nuovi attentati commelìì, 'quell’ anno contro la fede 
del giuramento dello Hello Riccardo , e della nuova 
fipedizione fatta contro di elio dal inedefimo Gotifredo, 
il fianto Padre non avrebbe potuto certamente che^, 
troppo commendare il fuo zelo nel foltenere gl’ inte- 
reffi della Chiefia Romana . Il giovane Re di Germa- 
nia Enrico alla nuova delle prctenlìoni di Riccardo , 
temendo per avventura , che potefiero opporgli qualche 
ofiacolo al confieguimento della Imperiale dignità , fi 
era parimente mefTo in viaggio alla volta dell’Italia: 
ma giunto ad Augufla fie n’era ritirato nella Saffonia 
pieno di mal talento contro il Duca Gotifredo , che avea 
mancato di portarli ad incontrarlo . 

Adalberto di Brema , che eflendofi acquiftato un__« 
afiòluto dominio fiu l’animo di quello Principe , eferci- 
tava in tutte le provincie della Germania una difipotica 
autorità , ficcome avea renduto oltre modo odiofio il fuo 
governo , cosi amava di trattenerlo nella Saiiònia , ove 
farebbe fiato più difficile l’cfcl uderlo dalla pubblica am* 
miuiftrazione degli affari . Ma effendo il difordine di- 
venuto intollerabile i primi Signori della Germania fi 
unrono infieme , ed in timarono una affemblea di Stato 
a Triburi non molto lungi da Magonza , ove fu d’uo- 
po , die fi portalle lo fleffo Enrico col fino miniftro Adal- 
berto . Quei due prelati , che lo avévano già fottrat- 
to dalle mani di Enrico d’Augufta , che troppo fi abu- 
fava della deferenza , che avea per elio 1‘ Imperadrice 
Agitele , Annone di Colonia) eòigefrido di Magonza, 
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furono Umilmente i primi attori in quella nuova rivo- 
luzione , nella quale furono affittiti dal favore della . 

prima nobiltà della Germania , c della Eaviera . In 
quella aflemblea adunque fi apri , per cosi dire » un pro- 
cedo al fuddetto miniftro Adalberto di Brema , ed ef- 
pollc le fue colpe , cioè l’ufurpazione dei fondi delle 
badìe , il difprezzo della nobiltà , la dilapidazione del 
pubblico erario , e le gravezze impolle al popolo con 
nuove impolìzioni , fu rifoluto di proporre al giovane 
Principe o di rinunziare al trono , o di licenziare quel 
miniftro dalla corte . Enrico reità atterrito a quella pro- 
pofizione , ed avrebbe voluto eluderne la forza : ma ef- 
fendo flato tenuto come in arrefto nel fuo palazzo , 
fe volle falvar la vita al fuo favorito miniftro , gli fu 
d’uopo adeguarli una ficura feorta , per ricondurlo alla 
fua thiefa 1 . Eberardo diTreveri , che era intervenu- 
to a quello atto , ccfsò di vivere poco dopo improvvifa- 
mente ai 15. d’ Aprile nella mattina del Sabato Santo , 
dopo d’aver celebrati i divini milleri , e mentre era anco- 
ra riveftito degli abiti facri . Annone di Colonia procurò 
allora al fuo nipote Conrado , o Conone quella dignità , 
che di fatto gli fu conferita dal giovane Principe . Ma 
poiché non fi ebbe alcun riguardo ad intimare al clero, 
e al popolo di farne la canonica elezione , mentre que- 
llo giovane accompagnato da Einardo di Spira , e da un 
numerofo feguito de’ fuoi vaiTalii , fi portava a Trevcri, 
per prendervi pofTeflb della nuova dignità , fu incontra- 
to da una truppa di gente condotta da Teodorico Mag- 
giordomo della Cattedrale a Biedburg , ove fi attaccò 
una fiera zuffa , nella quale Conrado reftò prigioniero, 
e cofegnato a quattro cavalieri fu da effimefiò a mor- 
te nel primo giorno di Giugno , ed ha ottenuto da al- 
cuni il titolo di martire * . Udone fu allora eletto in 
nuovo arcivefcovo di Treveri , e il mentovato Teodo- 
rico avendo intraprefo in penitenza della fua colpa il 
pellegrinaggio di Gerufalemme , ed affidatoli al mare , vi 
naufragò ai 17. di Febbraio dell’anno 107?. 
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Mentre il giovane Enrico non era che fpettatore di 
quelle vicende , che alteravano il buon ordine , e laj 
tranquillità dello Stato , e della Chiefa , la vicina liti- 
garla gli prefentò una favorevole occafionc per dar prin- 
cipio alle fue imprefe , e per fegnalare il fuo nome a 
vantaggio della Religione . Andrea Re d’Ungaria , del 
quale abbiamo già altrove parlato, avea avuto ad elfo 
ricorfo fino dall’anno iodi, nel quale (i era veduto 
affalito dalle truppe di Boleslao di Polonia , ci difpct- 
to di quelle foldatefche , che furono allora fpedite in 
fua difelà , avea perduto il Regno , e non guari dopo 
la vita . La fua conforte , e il fuo figliuolo, Salomone 
fi erano fino d’ allora rifuggiati nella Germania , lufin- 
gandofi che Enrico fi moveffe alla per fine a vendica» 
re l’ ingiuria fatta al defonto Andrea dal fuo fteffo fra- 
tello Bela . Le circoflanze dei tempi non gli avevano 
finora permeilo di fecondare i loro giudi defidcri , o 
l’ufurpatore Bela avea pacificamente goduto quel trono , 
ed aveva frattanto {labilità in tutte le parti dell’ Ungaria 
la crittiana Religione, quantunque fi fotfe fervito a tale 
effetto di un mezzo affatto barbaro, facendo trucidare 
tutti coloro , che profeffavano le follie del Pagancfimo . 
La fua morte accaduta circa quedo tempo prefentò fi- 
nalmente al giovane Enrico la favorevole occafioue ,per 
collocare l* cfule Salomone fui trono del fuo genitore . 
Egli fi mife alla teda di una podcrofa armata > e giun- 
to ad Alba reale, convocò tutti i Signoridei Regno, 
e fatta loro una patetica efortazione , nella quale fi fe- 
ce intendere , che tutte le calamità , onde erano af- 
flitti da tanti anni , non avevano altra origine , che la 
loro empietà nella Religione , gl* induffe a preftare il 
giuramento di fedeltà a Salomone , che di fatto fu co- 
ronato, in mezzo alle univerfali acclamazioni 1 . 

Effcndo quefta una delle prime geftadi Enrico IV, 
dopo che era ufeito dalla minorità , poteva fembrare , 
che la Chiefa foffe per ritrovare nella fua perfona un 
eroe il più impegnato alla fua difefa . La diyina provi- 
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dénza Io aveva certamente arricchito di un naturale fa- As. io 53 . 
Cile, e pieghevole alla virtù: ma le vicende , alle qua- 
li era dato efpotlo nella fua minorità , e la mancanza di 
educazione avevano talmente corrotto il fuo cuore , che 
tutto fi poteva da effo temere . Divenuto fuperiorc ad ogni 
umano riguardo , ed allucfatto a fecondare i più brutali 
impeti delle Tue paflìoni , non fi faceva cofcienza di cal- 
peftare tutte le leggi di Dio , e della Chicfa . Nell* an- 
no feorfo 1068. i Grandi del Regno lo avevano im- 
pegnato a contrarre il matrimonio con Berta princi- 
pefla di una Angolare virtù . Eflì fi erano forfè Infin- 
gati di poter moderare in tal maniera quel fuoco , che 
lo trafportava ad attentati i più enormi , e che dive- 
niva quindi l’ origine d’ infiniti eccefiì , e della ftragedi 
tutti coloro , che potevauo opporre qualche oftacolo al- 
le file paflìoni : ma egli non ne divenne migliore . A- 
vendo determinato di feiogliere quello matrimonio , ten- 
tò primieramente di farla comparire rea d* infedeltà , 
e non avendo il fuo ilratagemma fonilo altro effetto, 
che quello di procurargli tanti colpi di bafione , che lo 
obbligarono a guardare per alcun tempo il letto , di- 
chiarò apertamente la fua intenzione. Sigefrido di Ma- 
gonza ebbe la viltà di prefiarfi facrilegameme alle fue 
paflìoni , fu la lufinga di ricuperare quelle decime , che 
i popoli della Turingia ricufavano di pagargli . Men- 
tre adunque fi celebrava dopo le (bile di Pentecofie un 
aflemblea a Worms egli vi fece quella propofiziooc , 
dichiarandoli di non procedere a quefto palio , perchè 
avelie motivo di lagnarli della virtù delia Principeflìu 
Berta , ina unicamente perchè non avea giammai potu- 
to avere verfo di ella qualunque ne fotte la caufa alcuna 
inclinazione , e fi proteflò di non l'avere neppure toccata 
in tutto quello tratto di tempo . Ma poiché la propofi- 
zionc riufeì del tutto nuova alla alfemblea , fu decifo di 
rimetterne la decifione alla proflìma adunauza , che fi fa- 
rebbe tenuta a Magonza , c che frattanto la Regina-» 

Berta fi trasferirebbe a Loresheim 1 . 
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As io 68 Sigefrido fi era impegnato in una caufa , dalla qua- 
cxxxvi." * e non poteva ufeire che con fua confulìone . Egli non 
dì su potè confeguire quelle decime , per la cui avidità-fi era 
*óna»dAirf‘ '“dotto a fecondare le paffioni dello fconfigliato Pria- 
andrò il cipe ; c frattanto pensò ad indirizzarfi al fanto Padre; 

lufingandofi per avventura di poterlo forprendere , e ren- 
derlo favorevole alla caufa di Enrico . Nel principio 
della lettera egli riconofcc , che tutte le caufe più gra- 
vi , e più difficili fi debbono riportare alla fanta Sede : 
indi efpouc la richieda del tutto nuova fatta da Enrico 
all’afiembleadi Vorms , di fepararfi dalla Aia conforte , 
dopo di averla affociata al fuo talamo con tutta la fo- 
lennità , e ciò non per altro motivo , fe non perchè 
non avendo giammai conceputa alcuna inclinazione ver- 
fo della medefima , non fapeva indurli ad avere con ella 
alcun commercio, fatto del quale , foggtugne , ne con- 
veniva la IteflTa Regina. Finalmente nella novità di que- 
lla caufa prega il fanto Padre a dichiarare con uo fuo 
apoltolico oracolo ciò , che debba deciderli , ed efponen- 
dogli f intimazione fatta del Sinodo di Magonza , al 
quale fi dovrebbe ritrovare lo ftclfo Enrico colla fua con- 
forte , prega il fanto Padre , quando ftimafie opportu- 
no , che in elfo fi decideffc l’afFare, a fpedirvi un fuo Le- 
gato colle opportune iftruzioni , per prcfederc a quello 
i7'om-xu. efaroc 1 . 

e cxxxviì 9 ’ I" Quella lettera efpone Sigefrido al fanto Padre 
Sinodo di Ma* avere si elfo, che gli altri vefeovi dell’aflcmblea di 
{ohm. Vorms, minacciata la fcomuoica ad Enrico , fe non de- 
Alleva dalla fua ingiufta pretenfione . Comunque ciò fia: 
■Aleflandro 11. informato di quella caufa deputò s. Pier 
Damiano a trasferirli in Germania col carattere di Le- 
gato Apoftolico , per prefedervi al Smodo , che fi dov- 
rebbe celebrare in Magonza . Egli era già arrivato in 
quella città, quando vi era per giungere Enrico, il qua- 
le perciò intefo il fuo arrivo, e la minaccia da elfo fat- 
ta a Sigefrido delle apoltoliche cenfure , fe non delilfc- 
va dal fuo attentato , farebbe ritornato immediatamen- 
. . te 
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tc in Saflònia , fe il rifpetto verfo i Grandi del Reguo, 
che fi erano già trasferiti a Magonza, non lo avelie in- 
dotto a portarvifi cflò pure. Aperto il Concilio s. Pier 
Damiano vi prefe la parola , e dimoftrando che la fua 
richieda era affatto contraria alle leggi evangeliche , e 
ai facri canoni, gli fece riflettere l’obbrobrio, che fa- 
rebbe venuto al fuo nome da una si fatta azione , lo 
fcandolo che avrebbe dato ai Fedeli , fc in vece di pu- 
nire le altrui colpe , egli aveffe dato caufa a fuoi fud- 
diti di commetterle , la ncceflità nella quale egli Da- 
miano li ritrovava di adoprare contro di elfo in cafo di 
oftinazione le ecclcfiaftiche cenfure , l’incapacità nella 
quale egli Enrico fi metteva di edere dopo una sì gra- 
ve colpa promoilo alla dignità Imperiale , e finalmen- 
te il pericolo evidente di vedere invafi i fuoi Stati , dal- 
le truppe dei parenti della Regina , che certamente.* 
vorrebbono vendicarli di una si grave ingiuria . Que- 
lle rimoftranze del Santo ottennero di fatto il loro ef- 
fetto , ed Enrico fece a fe ftcflfo violenza , e fottopo- 
nendofi alla fua fentenza richiamò nel palazzo la Regi- 
na 1 , dalla quale ebbe in feguito più figliuoli . Era in- 
tervenuto a quello Sinodo Udone fucceduto nella cat- 
tedra di Tul a Bruitone , o fia a s. Leone IX. Circa l’an- 
no io? 5. egli (Jdonc aveva fidati i limiti della giurif- 
dizione temporale, che il Conte poteva eferci tare nel- 
la città, e in quello Sinodo aveva con gran calore fo- 
ftenute le ragioni della giuflizia contro le pretenfioni 
di Enrico • Avendo poco dopo celiato di vivere , fu 
eletto in fuo fuccelTore Popponc , il quale nella fua avan- 
zata età di fellant’anni fi fottopofe ad apprendetela—* 
lingua Franzcfe , o come veniva in quefto tempo chia- 
mata Romanza , per poter predicare al fuo popolo , ap- 
preso il quale era più comuue quella lingua , che la_» 
Tcdefca . 

San Pier Damiano terminata con felice fuccelfo la 
fua legazione , e ritornato in Italia , ebbe il difpiace- 
re d’intendere , che la chiefa di Gubbio da più fonimi 
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An. 1069. Pontefici affidata al fuo zelo , veniva troppo vilmente 
non curata . Ne fcrific adunque immediatamente una 
lettera di lamento al fanto Padre , e nello Itcffo tem- 
po implorò ancora la Tua Apoftolica clemenza a favo- 
re di Enrico di Ravenna , affinchè folle fciolto da quel- 
la Temenza di fcomunica , alla quale era fiato fottopo- 
2 Efijt- xit. fio , per avere feguitato lo feifma di Cadaloo ‘ . Po- 
*• co prima di quefto tempo clfendo fiato riferito al San- 
to , che Domenico di Grado fpacciava , non elferfi per 
anche fciolta quella queftione , che era fiata molfa nell’ 
Oriente fu la ragione , per la quale i Latini dicevano 
procedere lo Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo, 
laddove i Greci trattando della medelìma proceiPione-» 
non facevano parola , che del Padre, dubitando per av- 
ventura , che Perrore dei Greci poteffe dilatarli ancora 
nelle provincie del uoftro Occidente, fpccialmente pel 
commercio che palpava , fictome abbiamo altrove ve- 
duto , tra i vefeovi dell’Oriente quello di Grado, 
fcriife un trattato per fofieuere il dogma cattolico , e 
lO/ufc. j 3 . p cr con f utflre j a nuova erefia * . Sembra, che queftaj 
queftione fofse fiata propofta al fuddetto Domenico da 
Licude di Cofiantinopoli , il quale era fucceduto in quel- 
la Sede a Michele Cerulario , e che avendo cetTato di 
. , ^ vivere nel lodò, avea avuto per fuccelPore Giovanni 

j Arn a l C a - * 

mal . Lii. 1 SifilinO 5 • 

»»'"• !• Se il fanto Cardinale Pier Damiano lì trasferì in 

Sinodo di r». Roma , per rendervi ragione dell’ dito della fua lega- 
mi. zione, e per efporvi lo fiato , nel quale aveva ritro- 

vate le chiefe della Germania , facilmente potè ritro- 
varli prefente ad un Sinodo , che vi fu celebrato dal 
fauto Padre , per efaminarc alcune caufe di tre vefeo- 
vi della Germania da elio a tal effetto chiamati a Ro- 
ma . Erano quelli Annone di Colonia , Sigefrido di Ma- 
gonza , ed Ermanno di Bamberga . Non fappiamo efpref- 
famente quali accufe foffero date al fanto Arcivefcovo 
di Colonia : Lamberto , dal quale abbiamo quello fatto , 
dice , che Ermanno accufato di Emonia potè placare il 
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Tanto Padre con molti preziofi regali , che gli prefen- 
tò , ed ottenere da erto il palio , e gli onori di Arci- 
vescovo . Ma ci è troppo noto Io zelo , col quale Alcf- 
fandro II. in tutto il Tuo Pontificato combattè contro 
la fimonla , per non reftare ingannati dal racconto di 
quello Scrittore . Quanto a Sigefrido di Magonza , egli 
dice , che voleva rinunziare alla Tua Sede , c ne fu 
impedito dal fanto Padre : ma 1’ ambizione di quello 
prelato non rende fimilmente troppo credibile quello 
fatto. Finalmente termina Lamberto il fuo racconto 
con dire : che il fanto Padre fece a’ tre fuddetti ve- 
fcovi una fevera correzione pel reato di fimonia , nel 
quale erano caduti , e richiefe da erti un giuramento , 
col quale li obbligarono a non più cadere in avvenire 
in limi! colpa s . 

Lo zelo col quale il fanto Padre fi affaticava inde- 
fclTamentc per purgare il campo del Signore da ogni 
zizzania , e per ifvellere fino dalle ultime radici ogni 
difordine, ed abufo, Siccome non era limitato ad al- 
cuna diocefi » o provincia , ma fi eftendeva fopra tutte 
le chicfc , cosi egli non mancava di accorrere , ovun- 
que Io richiedeva il bifogno e colle fue lettere , e col- 
la Spedizione dei Tuoi Legati . L’Inghilterra , che dopo 
più Secoli di confufionc cominciava a refpirare un' aura 
Serena di pace , ed a gullare quella luce , che gli ve- 
niva procurata dalle fatiche , e dalla Saviezza del Suo 
Principe Guglielmo il Conquiflatore , ebbe Umilmente itt 
quello tempo la Sorte di godere i frutti di quello zelo 
del fanto Padre , e di vederlo impegnato a concorrere 
alla Sua feliciti. Fino dal palfato regno di s. Eduardo 
il Confcrtòre , effendo partati con erto iu Inghilterraj 
molti illuilri prrfonaggi della Normandia-, fi era intro- 
dotta in quella grand’ Ilota infieme colla lingua Franze- 
fe , una maggior dolcezza di tratto , c di coftumi , e 
Sembrò che vi fi difponeffero ancora gli animi a rifta- 
bilire quegli Audi , che avevano già fiorito in quelle pro- 
vincie . Appena Guglielmo videfi ristabilito Su quei tro- 
no 
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no , nuli’ altro ebbe più a cuore , Siccome abbiamo w* 
ftè accennato , che di perfezionare quella grand’ Ope- 
ra , e confidcrandolì come deftinato dalla divina prov- 
videnza a mutare la faccia dell’ Inghilterra , fino dal 
principio del fuo governo le fue cure fi eftefcro a tutti 
quegli oggetti , che concorrevano a quello fine . Egli 
vi confermò primieramente tutte le leggi , che erano 
già Hate ridotte in un folo Codice dal fuo predecefio- 
re , e per renderne più facile l’olTervanza , ne pubblicò 
un compendio in lingua Franzcfe, e volle cheli oflcr- 
vaficro tutti quegli flabilimenti , che tendevano alla-» 
pubblica ficnrezza . Quindi fi rivolfc agli affari della 
Religione , e non contento di avere dimollrata la fua_» 
pietà , e la fua gratitudine a quel Dio , che Io aveva 
innalzato al Trono , con mandare molti regali alle chie- 
fe di diverfc provincie , e fpecialmente della Francia , 
ed mia gran lbmma di oro , e d’argento a Roma per 
quella taifa del danaro di s. Pietro , che ogni anno vi 
lì fpediva , una parte della quale ferviva pel manteni- 
mento della fcuola , o fia del Collegio Inglefe , pregò 
ancora il Tanto Padre a fpedire in Inghilterra alcuni Tuoi 
Legati , colle opportune ifiruzioni , per riltabilire il buon 
ordine in quelle chiefe * . 

Ermenfrido vcfcovo di Sion , c due preti Cardinali 
della Chiefa Romaua Giovanni , e Pietro furono dal 
fanto Padre dellinati a portarli con quello carattere in 
Inghilterra . Si è già veduto come Stigando di Wince* 
fter li era intrufo nella chiefa di Cantuaria dopo elio 
era Rata abbandonata da Roberto , che fu corretto a 
ritornarfene in Normandia , ed abbiamo ancora ofi'er- 
vato come gli era riufeito di vederli confermato in que- 
lla fua ufurpazione , e di ottenere il palio da ftenedet- 
to X. In mezzo a quella confulione , che prometteva 
l'impunità alle maggiori colpe , Stipando fi era mantenu- 
to in polfelfo di ambedue quelle chiefe ugualmente che 
Alfredo di quelle di Yorch , e di Wincefter: ma all’ar- 
tìvo di quelli Legati apoftolici in Inghilterra dopo l’Ot- 
tava 
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tava di Pafqua di quell’ anno 1070* fi tenne un Sinodo 
a Wiucefter alla prelenza del Re Guglielmo, e in elfo 
efaminata la caufa di Stigando , e ritrovatolo reo di fper- 
giuro , d’omicidio , di avere occupato nello fieflo tem- 
po due chiefe , e d’efierfi intrufo nella feconda , mentre 
viveva tuttavia il fuo legittimo pallore Roberto , e fi- 
nalmente d’aver fatto ufo del palio di quello vefeovo , 
e d’averne quindi confegufto un altro da Benedetto X. 
al quale fi diede in quello Sinodo il titolo di antipapa , 
fu depollo dalla fua dignità . Quella ftelfa fentenza fu 
fulminata ancora contro Agelmaro vefeovo d’Ellanglia, 
e fratello di Stigando, e contro alcuni altri vefeovi , 
cd abati rei di diverfe colpe , e fpecialmcnte di una 
inefeufabile ignoranza ( . I due Cardinali Giovanni , e 
Pietro celebrato quello Sinodo fe ne ritornarono a Ro- 
ma , ed Erraenfrido rellato folo in Inghilterra , e vo- 
lendo provedere a’ bifogui di alcune altre chiefe di quell’ 
Jfola , o prive di pallore , o date in preda a qualche 
•vile mercenario , celebrò un nuovo Sinodo a Windfor , 
nel quale fu collocato fu la vacante Sede d’ Yorch un 
canonico d' Evreux per nome Tommafo, ed Agelrico 
di Vefiex fu depoilo dalla fua Sede con una fentenza , 
che andò parimente a ferire diverfi abati » . 

Poiché a quelle perfone depofle dalle dignità , che 
occupavano nelle chiefe , e nei monalleri dell’ Inghil- 
terra , furono foilituiti altri foggetti nativi per la mag- 
gior parte della Normandia , diverfi Scrittori Inglefi 
hanno attribuita la coloro condanna più ad uno fpirito 
di politica del Re Guglielmo , che ad alcun loro per- 
fonale demerito . Comunque ciò fia , non potrà per lo 
meno negarli , che i nuovi vefeovi , ed abati , che furono 
loro foilituiti , non fodero di un merito affatto fuperio- 
re . Uno di quelli fu il celebre Lanfranco , il cui acqui- 
no non potè elVere più utile agl’ Inglefi per la riforma, 
che appreffo di elfi promoffe nella difeipliua , e negli 
Rudi . Il Re Guglielmo , che lo rifpettava qual padre , 
e maeftro , dopo che Stigando fu dcpoflo dalla cbicfa__» 
Contiti. 'f 'Vili. Bbb di 
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An> „ di Cantuaria , c rinchiufo in carcere , fifsò gli occhi fo- 
7 ' pra di e(To , lufingandofi , che collocato una volta fu 
quella Sede avrebbe procurati all’ Inghilterra quei van- 
taggi , che avea prodotti nella Normandia , ove come- 
chè femplicc monaco, avea faputo col fuo zelo , e col- 
la prudenza delle Aie rapprefentanze riformare tutto il 
clero di quelle chiefc . Pertanto in quello ftefl'o Sino- 
do , nel quale fu depofto Stigando , effendolì prefa la 
rifoluzione di incaricare elfo Lanfranco di quello pefo , 
Guglielmo cui. era già noto il fuo fpirito di umiltà , e 
la fua totale alienazione da ogni titolo di onore , per 
indurlo ad accettare quella dignità dopo la rinunzia fo* 
tenne, da efTo fatta della chiefa di Rouen , aveva inca- 
ricato i mentovati tre Legati apoftolici , a trasferii in 
Normandia , per obbligarlo a palfare in Inghilterra , c 
a piegare gli omeri fotto quel pefo. Pafsò di fatto Er- 
raenfrido in quella provincia , ove già li ritrovavano 
i due Cardinali fuoi colleghi nella apoltolica legazione 
Giovanni, c Pietro, c celebrata un’ allèmblea di Stato» 
alla quale intervenne la ilelTa Regina conforte del Re 
Guglielmo col Aio figliuolo, e la maggior parte de’ ve- 
feovi , degli abati , e dei Grandi , Lanfranco , che vi 
aflifteva infieme coll’ abate Elluino , vi fu obbligato a 
fottoporfi a quanto era (lato determinato nel Smodo 
d’Inghilterra . Nella total confufione del fuo fpirito egli 
fi lufingò di poter rimuovere il Re Guglielmo dalla fua 
determinazione , e a tale effetto fi portò in quella—» 
grand’ Ifola . Ma quella fua follecitudine non fece che ac- 
celerargli il confeguimento di quell’ onore : il perchè 
avendo Guglielmo vinta la fua umiltà , a’ xg. d’ Ago- 
fio di quell’anno 1070. egli fu da otto fuffraganei fo- 
1 Vit. L*nfr. leunemente confacrato Arcivefcovo di Cantuaria 1 . 

Appena collocato fu quella cattedra potè dare uno 
fgnardo alle chiefc dell' Inghilterra , che reftò foprafat- 
to dallo fpavento , nel vedere i difordini , l’ignoranza , 
e la total corruzione di collumi , che vi regnava . Egli 
non Teppe allora , che confiderarfi come delliuato dal- 
la 
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la divina provvidenza a faticare in quedo campo , per A n," 1070* 
ridurlo a rendere frutti di giuftizia . In fui principio del 
fuo governo celebrò un Sinodo , nel quale confermò 
quei Canoni , che prefcrivevano la celebrazione dei Si- 
nodi , e pubblicò divertì decreti per la riforma dei co- 
fiumi . Si era prefentato a quello Sinodo Tommafo elet- 
to , ficcome abbiamo teftè accennato , Arcivefcovo 
d’Yorch , per eifcrvi confacrato . Lanfranco prima di fo* 
disfare a* fuoi voti , lo richiefe di predargli in ifcritto 
quel giuramento di ubbidienza , che dai fuoi prcdecef- 
fori era fiato predato agli Arcivefcovi di Kent . Quella 
propofizione l'embrò nuova ad un uomo educato nella 
Normandia , e lì fece ricorfo contro di etìo al Re Gu- 
glielmo , il quale dimofirò un alto rifentimento , quali 
che ciò fi pretendeffe per ifpirito di fuperbia • Odone-* 
vefcovo di Bayenx , Conte di Kent, fratello uterino di 
elfo Guglielmo , e fuo Luogotenente in Inghilterra , era 
quegli che più fi opponeva alla richieda , e allo zelo di 
Lanfranco . Ma avendo quelli dimollrata la ragione del- 
la fua iftanza, fu determinato , che il fuddetto Tom- 
mafo prefterebbe quel giuramento di ubbidienza negli 
affari appartenenti alla Religione , e che i fuoi fuccef- 
fori imiterebbono il fuo cfempio , quando ciò fi dcci- 
deffe in un Sinodo. Gli altri vefcovi dell’Inghilterra, 
che durante il governo di Stigando avevano omeffo di 
predare quedo giuramento , perchè erano dati confa- 
tati o dal fummo Pontefice , o da altri vefcovi , fod- 
disfecero Umilmente a quedo loro dovere * . f 

1 provvedimenti che prcfc il fanto vefcovo in que- 
fio Sinodo non badavano a rimediare a tutti i difordi- 
ni , che egli offervava nell* Inghilterra . Il perchè di- 
fperando di poter giammai confeguire quello fine , de- 
terminò di ritirarfi di nuovo nel fuo monafiero . Egli 
ne fcride al fanto Padre , c gli fece le maggiori idan- 
ze , perchè lo fgravaffe da quedo pefo , che efa trop- 
po fuperiore alle fue forze * . Avendone avuta una affo- » z<mfr, e p .u 
luta negativa , s’indirizzò all’ arcidiacono Ildebrando per- 
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chè gl! ottenerti il palio da fua Santità 1 . Soleva que- 

fto fpedirfi fagli Arcivefcovi aflcnti , ed egli Lanfranco 

10 aveva già portato da Roma a quel Giovanni , che dal- 
la chiefa d’Avranche era ftato Trasferito a quella di 
Rouen . Ma defiderandofi in Roma di vedere un per- 
sonaggio , che vi aveva gii altra volta eccitata la co- 
mune ammirazione , Ildebrando per obbligarlo a quello 
viaggio , gli rifpofe eflere contrario all’ antica confue- 
tudine , che il palio fi fpedifie ad alcuno . 11 perchè 
nell’anno Tegnente 1071. Lanfranco intraprcfc quello 
viaggio accompagnato da Tommafo d’ Yorch , e da Re- 
migio di Lincoiue • Giunto a Roma appena fi prefcntò 
al Tanto Padre , ricordandoli quelli di edere già ftato 
Tuo difcepolo nel monaftero di Bec , fi alzò in piedi , 
c gli andò incontro , e mentre egli Lanfranco gli baciava 
i piedi lo rialzò , e lo abbracciò teneramente , e quin- 
di gli diede due palli , onore , che era già ftato conferito 
ad Iucmaro di Rems , e a Bruitone di Colonia . Non fi 
fa quando i due vefcovi Tuoi compagni Tommafo d’Yorch , 
e Remigio di Lincolne erano flati deporti dalle loro 
chiefe , il primo per ertere ftato accufato d’aver ricevu- 
ta quella chiefa dal Re Guglielmo pel Servigio preda- 
togli nella conquida dell’ loghi (terra , e il fecondo per 
edere figliuolo di un prete . Il fatuo Padre rimife la lo- 
ro caufa nella prudenza di cfso Lanfranco , il quale gli 
riftabilì nelle loro dignità , con redimire ad ambedue il 
pallorale , e l’anello . Tommafo a dìfpetto di quella gra- 
zia , che riceveva dalla bontà di Lanfrauco propofe al 
Tanto Padre le Tue pretenfioni d’independenza dalla chic- 
fa di Cantuaria , affinchè fofse decifa quella caufa : ma 

11 Tanto Padre giudicò opportuno di rimetterla al giu- 
dizio di un Sinodo nazionale , al quale concorrefsero 
tutti i vefcovi , e gli abati di quel regno, i quali po- 
tevano efsere teftimoni della coufuetudiue di quelle.» 
chicfe * . 

II fauto Padre confegnò a Lanfranco nel Tuo ritor- 
no una lettera diretta al Re Guglielmo , la più onori- 
fica 


Digitized by Google 



Libro Sessantesimo secondo, 381 
fica alla virtù di quello Santo . Si tellificava in ella il 
difpiacere , che egli Alcffandro avca provato nel veder- 
lo partire da Roma , e il carattere che fé gli confe- 
riva di Legato Apoftolico , per terminare alcune cau- 
fe di diverti vefcovi dell’ Inghilterra , c finalmente fi 
cfortava a preftarc Tempre le orecchie a quanto gli fa- 
rebbe fuggerito da cito Lanfranco, a difendere i diritti 
delle chicle, degli orfani , e delle vedove, e fi com- 
mendava il fuo zelo , per avere eftirpata dall’Inghilter- 
ra la fimonla * . Dopo la fella di Pafqua dell’anno Te- 
gnente 1071. fu celebrato di fatto ui numcrofo Sino- 
do a Wincetler dal Tanto arcivefcovo alla prefenza del 
Re Guglielmo , e dei Grandi del Regno . Non dubi- 
tiamo che in elio non foifero trattate quelle varie cau- 
fe , che dal Tanto Padre erano Hate affidate al Tuo ze- 
lo: ma non abbiamo certa contezza , che della decilìo- 
ne della controvcrfia di g.urifdizione , che verteva tra 
la Tua chiefa di Cantuaria , e quella di Yorch . Pcrdi- 
raoftare il primato della primi l'opra la feconda , fu let- 
ta nel Sinodo la Storia di Beda , gli atti di vari Sino- 
di dell’ Inghilterra , e finalmente i decreti di più fonami 
Pontefici, e non avendo potuto Tommafo di Yorch aver 
ricorfo che alla ignoranza di tanti lumino!! documen- 
ti , pochi giorni dopo a Vmdfor fu Uefa la definitiva 
fentenza , nella quale fu ordinato , che in avvenire gli 
arcivescovi di Yorch e in ifcritro , e a vote preftereb- 
bono a quei di Cantuaria il giuramento di ubbidienza* . 
Lanfranco diede incontanente avvifo di quello fatto al 
Tanto Padre con una lettera, nella quale gli cfpofe fuc- 
cintainente le ragioni , Tu le quali fi era appoggiata quel- 
la fentenza, e gli trafmife la copia di Una lettera da 
eflo già ferina a Berengario * . 

Non fi richiedeva uno fpirito , ed uno zelo meno 
grande di quello del Tanto Padre , per applicarli nello 
flelTo tempo agli affari di tante provincie , e di tante 
chiefe . 1 foli affiri eccleliaftici , e civili dell’ltaliij 
avrebbono occupata quallivoglia altra raeute meno gran- 
de 
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Ah. 1071. de della Tua, ed egli in mezzo alla mole di tanti af- 
fari , poteva quali ogni anno portarli a vilitare la fua 
chiefa di Lucca , trasferirli ancora di quando in quando 
nella Puglia , e fare la folenne dedicazione della nuo- 
va chiefa di Monte Calino . Dclìderio abate di quello 
monaftero , e Cardinale della chiefa Romana , avendo 
terminata quella magnifica chiefa , nella quale aveva 
impiegata una immenfa fomma di danaro > ed aveva 
chiamati fino da Coftantinopoli artefici eccellenti ne’ 
lavori fpecialmente di Marmo , c di Mofaico , affinchè 
ne folle fatta la dedicazione colla maggiore folennità 
pregò il fanto Padre ad incaricarfene egli Hello . Fu 
quella adunque fatta nel primo giorno d’ Ottobre dell* 
anno feorfo 1071. coll’ intervento di dicci arcivefcovi, 
di quarantatrè vefeovi , e di un forprendentc numero 
di abati , di monaci , di chierici , di Signori , e di po- 
polo ballò, e tutti s) prima, che dopo durante lo fpa- 
zio di tre giorni furono alimentati a fpefe del medefi- 
mo abate . II fanto Padre in quella occafione pubblicò' 
una indulgenza a favore di tutti coloro , che oli folle- 
rò ritrovati prefenti alla funzione , o avellerò vilìtata 
la chiefa dentro l’ottava . 11 Cronifta di Monte Cafi- 
iZJt.ixsp.il. n0 t d a | q ua j c abbiamo quello racconto ci fa fapere 1 , 
che efiendo crefciuto il lullro di quello monaftero , 
nel termine di due anni crebbero i monaci fino al nu- 
mero di duecento . Poco prima di quello tempo Defi- 
derio a richieda di uno dei Regoli della Sardegna , ave- 
va fpediti dodici dei fuoi monaci in quell’Ifola per fon- 
darvi un monaftero . I Pifaui predarono la nave , che 
gli portava , e s’ impadronirono di quei vali , ed orna- 
menti facri , che dall’abate erano flati loro confegna- 
ti . Ciò non oftante Defiderio ad iltanza del medefimo 
Regolo per nome Barefone fece una nuova miflìone in 
quell’ Ifola di due monaci , che vi fondarono un mo- 
naftero, e non guari dopo ne fu edificato un fecondo 
a richieda di un altro Regolo chiamato Torchitore . 
Avendo quindi Aleflandro li. intimata ai tifimi fotto 

pena 
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pena di (comunica la reftituzione delta fudetta ingiufta 
preda , reftò il mouaftero pienamente indennizzato 1 . 

Fra i Principi , che erauo intervenuti alla dedica* 
zione della chiefa di Monte Calmo , non fi era ritro- 
vato il Duca Roberto Guifcardo , perchè era attualmen- 
te occupato , ficcome avverte il lodato Cronifta , nell* 
affedio di Palermo. Egli aveva efpugnata nell'anno feor- 
fo dopo un attedio di quattro anni Bari capitale dei Gre- 
ci nella Puglia . Eflèndo periamo pailato quell’ anno 
1071. nella Sicilia era occupato nell' affedio della det- 
ta città, cui gli riufcl alla per fine di cfpugnare , e 
cacciatine i Saraceni di redimire all’ arci vefeovo Gre- 
co la cattedrale, che da quei barbari era data conver- 
tita in una mofehea . Nella Tofcana dopo la morte del 
Duca Gotifredo di Lorena accaduta nella vigilia di Na- 
tale dell’ anno io<$9. feinbra che la contetta Matilde 
attumefle immediatamente , e per fc (teda il governo 
dello Stato . O ferva il Muratori che non fi era per 
anche dabilito l’ufo, che i (culi fodero ereditari nel- 
le femmine: con tutto ciò l’efempio di un’ altra fem- 
mina ugualmente celebre nella ldoria facra , e profana, 
cioè di Adelaide Marcbefa di Sufi, e di Turino , e di 
ella Matilde Conteda di Tofcana fembra ditmftrare il 
contrario. Gotifredo aveva dal fuo primo matrimonio 
lafciato un figliuolo per nome Gotifredo il Gobbo , ed 
ettendofi quelli congiunto in matrimonio colia fuddet- 
ta Matilde vedremo , che cfercitò quindi alcuna volta 
a nome della medetima qualche atto di giurifdizione 
nella Tofcana . Lo fpirito di pietl , e di religione , on- 
de erano animate queite due celebri Eroine , ci darl mo- 
tivò di parlare in feguito più volte delle loro virtù, e 
delle loro gcfta . 

Frattanto Alettandro II. che nella perfona del Du- 
ca Gotifredo avea perduto il fuo migliore appoggio in 
Italia , ebbe la confolazìone di veder terminati alla—* 
per fine i difordini della Chiefa di M lano . L’ arcive- 
feovo Guido nou fazio ancora di quelle colpe , onde lì era 

rcu- 
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renduto reo per lo pattato , avea pretefo di mettere la 
fua chiefa in una maggior confiifione , con cedere la 
fua dignità al Aiddiacono Gotifredo canonico della Me- 
tropolitana , il quale ne avea quindi ottenuta 1’ inveftitu- 
ra mediante lo sborfo di una grotta foinmadi danaro. 
Ettendofi oppofto a quefto attentato il più volte nomi- 
nato Erlambaldo , Gotifredo era flato efclufo dalla co- 
munione dei Fedeli , e collrctto a ritirarli a Cattiglie- 
ne • 11 popolo fi era portato ad aflediarvelo , e mentre 
perciò mancava da Milano una gran parte dei Tuoi abi- 
tatori , ai 19. di Marzo di quell’ anno 1071. vi fi ec- 
citò un terribile incendio , che riduflè in cenere una 
gran parte della città, e fpecialmcnte la magnifica chie- 
fa di s. Lorenzo. Non guari dopo, e in quefto mede- 
fimo anno cefsò di vivere l’ arcivefcovo Guido prima 
cagione di si fatti difordini , ed Erlambaldo procurò , 
che fi eleggette per fuo fucceflòre un chierico per no- 
me Attone . La fua probità , e la prefenza di un Le- 
gato Apollolico chiamato Bernardo, non fu fufficien- 
tc ad impedire , che una parte del popolo non ricufaf- 
fe di riconofcerlo per legittimo pallore, e che non ve- 
nitte ad upa manifcfta violenza contro di etto , e con- 
tro il Legato Apollolico- Attone per timore di mag- 
gior pericolo rinunziò allora folennemente tutti i dirit- 
ti , che per la fua elezione aveva acquiftati fu quella 
chiefa , ed avendo Bernardo efpofta al fanto Padre la 
ferie di quefti fatti , fu da elfo celebrato un Sinodo in 
Roma , nel quale fu di nuovo fulminata la fcomunica 
contro Gotifredo, e fu confermata P elezione di Atto- 
nc - Non eflendo perciò terminate le difcordic , c le 
fazioni che laceravano quella mifera città, avremo oc- 
cafione di parlarne in altro luogo 1 . 

La chiefa di Coftanza foffriva in quefto medefimo 
tempo una forte del tutto fimile . Avendo celiato di 
vivere fino dall’ anno rotfp. il vefeovo di quella città 
Rumoldo , il Re Enrico avea dichiarato fuo fucceffore 
un canonico di Magdcbiirgo per nome Carlo . II clero 

non 
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non avea da principio ricufato di riconofcerlo per ve- An. 1071. 
feovo , ma avendo quindi fubodorato, che egli avelie 
ottenuta quella dignità fimoniacamente , e che avelie 

ancora diflipata già una buona parte dei tefori della . 

chielàj fi era feparato dalla fua comunione, edefpofto 
il fatto al Tanto Padre , lo avea pregato ad opporli 
alla fua confacrazicne. Sigefrido di Magonza, al qua- 
le apparteneva quell’atto , ebbe perciò un efpredo divie- 
to dalla fanta Sede di procedervi prima , che fodero li- 
quidate le accufe . Ma Enrico avuta contezza del fat- 
to , s’ impegnò maggiormente a follenere la caufa di 
Carlo , e fece replicate iftanze , perchè non più fe nedif- 
ferillé la dovuta confacrazione , c poiché Sigefrido cre- 
dè di non dover violare gli ordini efpreflì della fanta 
Sede , egli Enrico lo minacciò primieramente di fpedi- 
re elio Carlo a Roma , perchè vi folle confacrato , e 
quindi avendo intefo , che fi era intimato un Sinodo a 
Magonza per decidervi quella caufa , volle impedirne 
col fatto la celebrazione, comandando ai vefeovi di fe* 
guitarlo in una militare fpedizione . Sigefrido diede par- 
te al fommo Pontefice di tutti quelli fatti , e nella_. 
lettera , che a tale effetto gli fcrilfe , lo pregò nel ca- 
fo , che Carlo fi portalfe realmente a Roma , e che 
folle ritrovalo innocente, ad ordinargli per lo meno di 
ritornare a Magonza, per edere da elfo confacrato , 
affinch ènon fembrafle , che egli avelie differito quell’ at- 
to più per privati dilfapori , che pel merito della caufa. 

Ma non erano quelli che vani timori . Enrico troppo 
couofccva lo zelo del Tanto Padre , per poter lufìngarfi 
di forprenderlo , c perciò ftimò miglior partito di per- 
mettere , che fi celebralle finalmente il Sinodo lui ri- 
flefiò di potere colla fua prefenza , ed autorità obbliga- 
re i vefeovi a decidere in fno favore. Si fece adunque 
l’apertura di quello Sinodo di Magonza ai quindici di 
Agollo di quefl’ anno 1071. coll’intervento di Gebear- 
do di Saltzburg, di Udone di Trevcri , e di altri no- 
ve vefeovi. Gii oftacoli che Enrico opponeva allo zelo 
Cotttìn.T.VUI. Ccc di 
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di quelli prelati , fecero si che nelle due prime feflio- 
ni non fi potè trattare che di alcune caufe di altre.* 
chiefe della Germania : ma avendogli elfi fatte le loro 
più fòrti rimoftranze , la divina grazia amolll il fuo cuo- 
re in maniera , che non folamente diede loro una piena - 
libertà di chiamare ad efame l’affare , ma proteftando- 
C effo innocente da ogui colpa , dichiarò di non inten- 
dere di farli reo di alcuna fimonla , che a forte fi fof* 
fc cominella da alcuno della fua corte- Pertanto nella 
terza fefiìone furono introdotti si il pretendente Carlo , 
che i chierici di Coftauza Tuoi accufatori. Fu protrat- 
ta la fefiìone fino a notte avanzata noti tanto per la 
lettura delle accufe , quanto per le eccezzioni che da 
Carlo fi diedero agli accufatori , c ai teftimoni • M;u 
quando l’impegno delie due parti faceva temere dell’ 
efito dell’ affare , e i vefeovi ftavano fofpcfi fopra ciò , 
che poteva fuccedere nella feguentc feflionc , appena fu 
quefta aperta uella feguentc mattina , Carlo prefenta- 
tofi in mezzo alla facra adunanza , penetrato da. un fen- 
timento il più profondo di dolore , reltitul in mahe-del 
Re Enrico l’ anello , e il baffone paflorale dicendo , che 
a tenore del decreto di s. Ccleftino I. non gli conve- 
niva di effere vefeovo di coloro , che non lo gradiva- 
no . Quefta geuerofa , ed improvvifa rifoluzione riem- 
pi perciò di allegrezza tutti i vefeovi , i quali ordina- 
rono , che ad altrui iftruzione fi confcrvaflero gli atti 
di quello Sinodo nell’ Archivio della chicfa di Magon- 
za 1 • Carlo fe ne ritornò allora al fuo canonicato di 
Magdcburgo , ove non guari dopo cefsò di vivere * . 

Fu fpedita ancora a Roma una copia dei medefimi 
atti, perchè foffe confermata dal fanto Padre , per cui 
comando fi era celebrato il Sinodo . Sigefrido accom- 
pagnò quelli atti con una lettera , nella quale dopo di 
avergli data contezza di quanto fi era operato nella—, 
fuddetta caufa , lo prega ancora a preftargli foccorfo 
contro i ribelli della Turingia , quelli verifimilmente, 
che negavano di pagare le decime alla fua chicfa , e 

cou- 
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contro quei nobili, che erano rei d’ aver contratti ma- Av. io7r. 
trimoni dichiarati invalidi dalle leggi della Chiefa » . , 

Lo zelo del Tanto Padre era tanto più facile a predarli > Vf U7J- 
a quelle fuppliche , quanto che non Sfuggivano alla Tua 
follecitudine quelle ftefle chicfe più remote , che con 
uno fcifma il più oftinato li erano feparate dalla comu- 
nione della Tanta Sede . Le vicende accadute in quelli 
ultimi anni nella regia città di Coftantinopoli fecero per 
avventura nafcerc nell’ animo del Tanto Padre qualche 
Tperanza di accomodamento. ITacco Comneno nell’an- 
no 1059. atterrito da vari accidenti , e Tpecialmento 
dalla improvviTa caduta di un fulmine, e divenuto epi» 
letico , avea fatta la generofa rifoluzione di abbando- 
nare quel trono , che non era flato da elfo occupato 
che due anni , e tre meli , e abbracciata la penitenza 
aveva alTunto l’abito monadico, e fi era quindi ritira- 
to nel monaftero di Studio , ove colla Tua coudotta , 
e colla Tua umiltà era flato 1 ’ edificazione di quei re- 
Jigiofi • Nel rinunziare all’Impero egli avea deftinatoa 
preferenza di tutti i Tuoi parenti Tuo TuccelTore nel tro- 
no Coftantino Duca, Toggettoil più idoneo a Toftener- 
ne la Maeftà * . Era flato quelli adunque coronato a’if. f<v ' 

di Decembre dei medefimo anno , e nel principio del 
Tuo Regno avea avuta la Tventura d* intendere i rapidi 
progredì , che i Turchi fotto la condotta di Olub-An- 
felan facevano nella Mefopotamia , nella Caldea , e_, 
nell’ Armenia. Nell’anno ic xStf. avendo ceflato di vi- 
vere il patriarca , o arcivescovo di Coftantinopoli Co- 
ftantino Licudc TuccelTore del perfido Cerulario , avea 
fatta cadere 1 ’ elezione del TuccelTore nella perTona di 
un monaco del Monte Olimpo per nome Giovanni Sifi- 
lino, c non guari dopo avea deftinato a Tuccedere aj 
Teodulo nell’ arciveTtovado della Bulgaria il monaco 
Giovanni LampenTe educato nello ftelTo monaftero * . 4 
Finalmente egli ftelTo l’ Augullo nel mefe di Maggio 
dell’ anno feguente 1067. avea ceflato di vivere , e di 
regnare . Prima di morire egli fi era fatto predare un 

Ccc z giu- 
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An. 107 li giuramento in ifcritto dalia fua conforte l’Imperadri- 
ce Eudocia , e dai Senatori , ed inficiali della c orte , 
nel quale fi obbligavano Eudocia a non paflare ad altre 
nozze , e tutti a non permettere che gli fuccedertero 
nel trono, che i tre Tuoi figliuoli Michele, Androni- 
co , e Coftantino . Quelli fogli furono confegnati al Pa- 
triarca: e la faviezza colla quale Eudocia fiera dipor- 
tata fino a quel punto fece credere , che non forte giam- 
mai per alterarti quella difpofizione . Ma o forte che le 
nuove oftilità dei Turchi richiedertelo fui trono un Prin- 
cipe , che poterti marciare contro di elfi alla tetta del- 
le truppe , o forte che ella amarti di colorire con un 
tal prefetto il fuo partaggio alle feconde nozze , forma- 
to il difcgno di congiungerfi in matrimonio con Roma- 
no Diogene perfonaggio di vario genio , e di varia for- 
tuna , lufingando il patriarca Giovanni Sifilino di collo- 
care fui trono , e d’aflbciarc al fuo talamo un fratello 
del medefimo , fi fece rettituire quei fogli , e quindi 
dichiarata pnbblicamente la fua rifoluzione , nel primo 
giorno di Geunajo dell’anno iodg. fece coronare Au- 
gurio il fuddetto Romano figliuolo di Diogene . Ma fe 
i Turchi erano flati cagione dell’ inalzamento di quello 
nuovo lmperadore , lo furono ancora della fua caduta, 
e della fua rovina . Elfi avevano gettato lo Ipavento in 
tutte le provincic dell’ Oriente, e dopo d’aver dato il 
facco alla Celefiria , c alla Cilicia , avevano minaccia- 
ta ancora la città di Antiochia , e di Sebatte . Roma- 
no adunque rivolfe immediatamente le fue applicazio- 
ni a quello prertantilfimo bifogno della Repubblica , ed 
arruolato un cfcrcito di diverfe nazioni, lo fpedl fino 
a Gerapoli , ove ricevè una terribile fconfitta . Si tras- 
ferì allora egli fletto al campo , e giunto a Sebatte , 
poiché ebbe avvifo , che quei barbari fi accollavano al- 
le provincie della Pifidia , e della Licaonia , per impa- 
dronirli d’ Iconio , pafsò fino a Mopfueftia , ed eflen- 
dofi quindi più oltre ancora avanzato , dovè alla perfi- 
ne ritornarfcuc a Cottantinopoli fenza alcun profitto di 

que- 
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quella iua fpedizione, e col folo difpiacere di elTere-* An. 1071. 
flato tcftimonio delle funefte calamità di si valle pro- 
viucie . Nell’ anuo 1070. fi erano quei barbari impadro» 
niti della Natòlia, ed avendo efpugnata la città di Co- 
JofTì nella Frigia avevano profanata , e condannata ad 
un ufo immondo la magnifica chiefa di quella città de- 
dicata a Dio in onore di s. Michele . Contuttociò Ro- 
mano a difpetto di tante perdite Rimò fuo impegno di 
profeguire la guerra , e ritrovatoli egli fteffo alla tella 
delle fue truppe , poiché furono quelle di bel nuovo 
feonfitte , relìò prigioniero di quei barbari . 11 Sultano, 
fecondo l'ufo della nazione , fe lo fece condurre avanti, e 
lo caipellò , indi fattolo alzare Io abbracciò , e ritenutolo 
appreso di fe per lo fpazio di otto giorni , nei quali 

10 trattò colla maggiore umanità , fece con elfo un_, 
trattato di pace , c pofeia lo rimandò a Coftantinopo- 

11 . Nel tempo di quella faa prigionìa il Sultano lo avea 
richiello della maniera , colla quale Io avrebbe tratta- 
to , fe folle accaduta ad eflò una si fatta avventura , 
ed avendo intefo , che Io avrebbe fatto morire fotto i 
flagelli , gli rifpofe : che egli non operava in tal ma- 
niera , perchè fapeva che Gesù Crilto nella fua legge 
avea raccomandata a’ fuoi feguaci la pace , ed impollo 
loro 1 ’ obbligo di feordarlì delle ingiurie . Ma quella—» 
morte che dai Turchi gli era Hata rifparmiata , gli fu 
procurata in Collantinopoli dai tuoi i additi • Quando egli 
fu giunto a quella città , ebbe la nuova , che Giovan- 
ni Duca fratello del defonto Imperadore Coflantino Du- 
ca , confinata in un monaftero l' lmperadrice Eudocia, 
avea fatto riconofeere per folo Imperatore, e colloca- 
to fui trono il maggiore dei tre figliuoli della medefi- 
ma Michele Duca . Con tutto ciò egli fi compromife 
di entrare nella regia città fu la promeiTa fattagli da 
tre arcivefcovi di una piena ficurezza . Ma appena vi 
fu giunto gli furono eftratti gli occhi , onde pochi gior- 
ni dopo ne mori di dolore , dimoilrando per altro uua 

piena rafleguazionc alla divina volontà 1 , » ni.pg.t+x. 
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An. 1071. Elfendo adunque giunta a Roma la nuova di tan- 
cXLVii te vicende accadute nella regia città , il fanto Padre 
P^uod'Aii» 1 cu ' ^ erv '^° zc ^° non aveva giammai perdute di vi- 
gni ^ ZcpÒÌì '. fta quelle chiefe una volta si gloriofe per la fublimt-, 
fcienza , e pietà dei loro pallori , Iufingandofi di poter- 
le per avventura riunire al loro centro , determinò di 
prendere un commercio di lettere col nuovo Augnilo , 
e prefa l’opportunità di congratularli della fua aflun- 
zione al Trono, fpedl a Collantinopoli col carattere di 
Legato apoftolico Pietro vefeovo di Anagni della fami- 
glia dei principi di Salerno , ed il più illuftre perfonag- 
gio dell’ Italia . Fu quelli accolto con Angolari dimo- 
ltrazioni di (lima , e di onore dall' Augullo Michele , 
ed eflendofi trattenuto in Collantinopoli per lo fpazio 
di un anno intiero , e fino dopo la elezione di s. Gre- 
gorio VII. Teppe collo fplendore delle fue virtù richia- 
mare fopra di fe l’univcrfale affetto , ed ammirazione. 
Elfendo nel decorfo di quefto tempo caduto infermo lo 
(ledo Augullo , egli colle fue orazioni gli ottenne da 
Dio la guarigione . Il perchè grato quello Principe al 
benefizio allora quando fu di ritorno in Italia , gli die- 
de una grolla fomma di danaro per terminare la fua 
1 Tìt t.Vitrì. cattedrale di Anagni 1 , e quindi nello fpedire una le- 
gazione a Roma , volle mandare molti regali a Mon- 
te Calino , ed affinchè quei monaci pregalTero Iddio 
per fe , e per tutta la Imperiai famiglia , lì obbligò di 
pagare ogni anno al mouaftero dal pubblico erario ven- 
q/t.m. tiquattro libbre, e quattro palii * . Il mentovato Pie- 
j. j*. tro cra ft at0 (j a Ildebrando tratto dal monaftero , ove 
nella fua tenera età avea abbracciata la vita religiofa , 
ed ammetto nel numero de’ pontifici capellani, dopo di 
efsere flato impiegato nei più difficili affari della Chie- 
fa , era flato promofso alla cattedra di Anagni , cui refse 
quindi per lo fpazio di 48. anni. Accufato d’efserlì appro- 
priata una parte di quella fomma , che dovea impiegali! 
nella fàbbrica della cattedrale, fe ne parti da Anagni , 
ed accompagnò il principe Boamondo nella fpedizionej 

di 
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di Gerufalcmme : dopo il fuo ritorno fu provato da Dio 
con nuove afflizioni , e cefsò finalmente di vivere a’ 
tre d’ Agofto dell’ anno 1105. ed eisendo fiato decora- 
to da Dio dei dono dei miracoli , meritò , che il fuo 
nome fofse inferito nei falli della Chiefa 1 . 

Non aitante la totale interruzione di commercio , 
che pafsava tra le due Chicfe dell’ Oriente , e dell'Oc- 
cidente , queU' Opera di s. Pier Damiano , che abbiamo 
tellè accennata , nella quale il Santo aveva imprefo a 
combattere quell’ errore dei Greci , nel quale negavano 
la proceffione dello Spirito Santo dal Figliuolo , ci fa 
credere , che cofioro tcntafsero tutti i mezzi .perdila- 
tare in quelle parti ancora lo fpirito di feifma , e di 
erefia . Il Santo che da tanti anni efercitando uno ze- 
lo infaticabile contro ogni vizio , aveva impugnato an- 
cora il loro errore, non fopravifse guari tempo. La_» 
legazione di Ravenna fu l’ultima delle fue azioni . Si 
è parlato altre volte dei difordini dell' Arcivefcovo di 
quella città Enrico , e fi è veduto come il Santo fi era 
fatto a pregare il fornmo Pontefice , affinchè lo feio- 
gliefic dalla fentenza di fcomunica . O non fu confe- 
rita realmente quella ailoluzioae , o Enrico meritò vc- 
rifimilmente pel fuo attaccamento allo feifma di Cada- 
loo , di elTerne di nuovo innodato . 'Comunque ciò fia : 
avendo circa quello tempo celiato finamente di vivere 
nella fua empietà , Aleiiaadro II. ingiuufe a s.Pier Da- 
miano di trasferirli a Ravenna col carattere di fuo Le- 
gato , per alTolvere quel popolo dalla fcomunica . Egli 
a difpetto degl* incomodi della fua falute , e della fua 
età ornai cadente , li preiiò al comando fupremo , e_> 
portatori a Ravenna vi fu accolto con infinito giubbilo 
da quel popolo , che giuftamente fi gloriava di averlo 
per cittartiuo. Pertanto avendo elfi chicfio perdono .del- 
le loro colpe , ed accettata la penitenza impotla loro 
dal Santo , egli conferì loro l’ apoilolica adduzione. 
Gli altri affari, de’ quali era fiato incaricato dalla fan- 
ti Sede , vcriiimilmetue per le altre vicine città l'obbli- 

S*- 
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Ah. 1072. garono quindi a partirne immediatamente . Giunto 

Faenza fi arredò nel monaftero della beata Vergine fuo- 
ri delie mura di quella città , ed ivi fu forprefo daj 
una ardente febbre , che crefcendo per cosi dire a mo- 
menti , lo ridulfe al termine de’fuoi giorni . Quando 
fi vide vicino a quello punto fatale , ordinò che gli 
fodero recitati a voce da elfo inrelligibile i Notturni , 
c le Laudi della feda , che correva quel giorno , cioè 
della Cattedra di s. Pietro , e appena terminata que- 
fta recita , fe ne volò nello ftefiò giorno xxu. di Feb- 
braio di quell’anno 1072. alla patria de' beati , a rice- 
vere la corona , e il premio delle fuc molte fatiche , e 
delle fue penitenze . Per far argine alle dilfolutezze , 
agli abufi , e ai diiordini , che regnavano in qucdo tem- 
po , fpecialmente nell’ Italia , c per promuoverne la ri- 
forma , aveva la divina provvidenza unno in quedo ban- 
to tutto ciò, che era più atto ad eccitare negli altrui 
animi fentimenti di ammirazione, a convincere il loro 
intelletto , ed a fcuotere la loro durezza . Egli eferci- 
tava fopra il fuo corpo i rigori della più rigida peni- 
tenza , nè prelcriveva ad altri mortificazione , della-, 
quale non ne avede in fc Hello provato il rigore . Le 
difcipline , i cilizi , le catene , e i digiuni foi mavano 
le fue delizie: rei Capitolo de’fuoi Frati fi acculava.» 
pubblicamente delle fue colpe , ed ogni qual volta ri- 
tornava nel monaftero dopo qualche luminola imprefa , 
fi rinarrava nella fua cella , come in una ofeura car- 
cere , per raccogliere il fuo fpirito , e folidarlo nell’u- 
miltà. Quello tenore di vita Io faceva riguardare per 
una parte come uno de'più celebri penitenti , ed anacoreti, 
mentre per l’altra il fuo zelo lo coftituiva un uomo del 
tutto apoftotico. Appena egli avea contezza d’alcunio 
colpa , o mancamento non Capeva frenarli , e qualunque 
folle il foegetto, che n’era reo , aveva il coraggio di 
alzare la voce, e di fcuoprirgli la deformità dell'atto, 
ed unendo a quello zelo un gran fondo di fetenza . e di 
erudizione , le fue parole non touiillevauo in declama* 

zio- 
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iioni Irregolari , ma erano foftenute da ragioni , e da a k , 1071. 
prove , che convincevano l’ intelletto , e piegavano la 
volontà . 

S. Pier Damiano viene meritamente riguardato co- 
me il più dotto Scrittore di quello fccolo xi. e vera- 
mente fe (ì confiderà il tempo nel quale fiori, fa d’uo- 
po confettare edere egli flato dotato da Dio di un An- 
golare talento , che da cflò coltivato con indefedo Au- 
dio , lo potè rendere fuperiore agli altri Scrittori, ed 
arricchirlo di un fondo diffidente di feienza , e d’ eru- 
dizione. 1 Tuoi Opufcoli fono i più celebri fra tutti gli 
ferirti ufeiti dalla Tua penna . Di molti di effi abbiamo 
già data contezza nel decorfo di quella Iftoria . Ode r- 
veremo foltanto , che in effi riguardo al divino ufficio, 
fi indica la confnetudine di quelli tempi , che le ore ca- 
noniche fi recitaffero in piedi , eccettuate le fole le- 
zioni dei Notturni : che ogni ora fi recitaflc feparata- 
mente nei debiti tempi : che i laici ancora fodisfaccf- 
fero a quell’ obbligo , c non fapendo leggere vi fupplif- 
fero colla recita del Pater nojler , e che dicendo pri- 
vatamente 1’ ufficio fi rccitatte tutto fenza alcuna mu- 
tazione , e fi dicette perfino il Domimi j vobifeum . 

Quanto alla difciplina ecclefiafiica , egli pretende che 
fi debba fecondo 1 ‘ antica confuetudine della Cbiefa Ro- 
mana digiunare tutti 1 Sabati , tutte le vigilie degli 
Apolloli io qualunque tempo accadono , e le rogazio- 
ni , e condanna l’ abufo che nella vigilia di Natale , 
quando fi afpettava il tramontare del Sole , per ifeio- 
gliere il digiuno , fi faceffe ufo del vino , e di diverfe 
vivande fui vano pretefto di acquiftare forza , per can- 
tare i divini uffizi di quella notte folenne . Egli condan- 
na ancora fecondo la confuetudinedi quelli tempi l’ufo di 
celebrare le nozze dopo la Domenica di Settuagefima, 
e nelle tre fettimane, che precedouo la fetta di s. Gio- 
vanni Battitta . Riguardo finalmente agli ecclefiaflici ab- 
biamo più volte parlato dello zelo , col quale alzava 
la voce contro la fimonia , c contro l’ incontinenze , 
Contin.T'VIIZ. Ddd eh* 
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Berengario • 
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fi commettevano da alcuni , e contro 1* ignoranza . Le 
efortazioni , che egli faceva ai monaci , non pottono et* 
fere più forti per mantenere nei facri chioftri lo fpiri- 
to di regolare ottervauza , ed cfponendo tutti i pericoli» 
ai quali fi fottopongono nell’ ufeire per la città fuori 
della loro folitudine , fa nafcerenel cuore un dolce af- 
fetto del ritiro. Si deve fpecialmcnte al fuo zelo, che 
la confuetudine di macerarli coi flagelli , e colle difei- 
pline fi renddTe univcrfale, e da una fua lettera vedia- 
mo , che avendo egli promolfa la riforma nel clero 
di Velletri , dopo la depofizione di Giovanni fopranomi- 
nato Mincio , i Canonici di quella cbiefa abbracciato* 
no quella confuetudine con tanto fervore di fpirito , che 
nel tempo della Quarefima , e dell* Avvento non con- 
tenti di attenerli tre giorni della fettimana dal vino , 
e da qualunque cibo condito , fi maceravano ancora pub- 
blicamente nel loro capitolo coi flagelli 1 . 

EfTendofi quefto Santo ritrovato prefente a quel Si- 
nodo di Roma , nel quale fu trattata la caufa di Beren- 
gario, il fuo zelo, e la fua attività ci induce facilmen- 
te a credere , che egli imprcndeiTe ancora a confutar- 
lo , quantunque non ci fia rettata notizia di alcuno fuo 
ferino contrp quella eretta . Gli Scrittori della Francia, 
ficcome quelli , che vedevauo le loro chiefe più profil- 
ine al pericolo di contrarre qualche macchia dal con- 
taggio di quell’ uomo perduto , avevano efercitato con 
maggior impegno il loro zelo nel confutare le fue be- 
fiemie. Lanfranco prima di pattare in Inghilterra avea 
pubblicato il fuo belliffimo Trattato in difetta della cat- 
tolica fede , e ficcome lo avea comporto in forma di 
Dialogo , introducendo lo fletto Berengario a proporre 
le obbiezioni , che venivano quindi da etto fciolte , cosi 
lo aveva indirizzato al medettmo come una lettera ad 
etto diretta . Poiché Berengario pretendeva , che la pro- 
feflìone di fede, che avea fottoferitta nel Sinodo di Ro- 
ma , fotte fiata un ritrovato del Cardinale Umberto vc- 
feovo di Selva Candida , da etto per difprezzo chiama- 
to 
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to i! Borgognone ; e che l’ uniformarti alla medcfima. Am. 1071 
forte un addattarfi alle idee del volgo , dimoftra Lan- 
franco edere fiata quella la fede del Pontefice , del Si- 
nodo , e di tutta la Chiefa , e non edere fiato Umber- 
to nativo della Borgogna , ma bensì della Lorena , o 
dice edere più (limabile un cattolico rozzo , ed igno- 
rante, che un eretico pulito, ed eloquente. Rifponde 
quindi ad alcune autorità de’ fanti Padri fattamente ri- 
ferite , o interpretate da Berengario , e gli rinfaccia la 
fua temerità nello fpacciare , che la chiefa Romana era 
un’ adunanza di malvagi , e la fama Sede la cattedra 
di Satauadò : e dice non ederfi alcun eretico finora-* 
avanzato tant’ oltre . Finalmente dopo di avere fpiega- 
ta la fede cattolica fopra il miftero della fcucariftia , e 
provato quello dogma coll’ autorità delia facra Scrittu- 
ra , di s. Agoftino, di». Leone, di s. Gregorio, e col- 
la forza di diverti miracoli incontrafiabili , firinge più 
d'appredb 11 perfido Erefiarca con un argomento, che 
avrà fempre tutta la forza contro qualunque Novato- 
re . Se è vero , egli dice , cièche iu vai fpatgendo , dun- 
que le Chiefa univerfale fparfa per tutto il Mondo fra tan- 
ti popoli è in errore . Tutti i Fedeli di qualunque nazione 
dii fiano, ti gloriano di ricevere nella Eucarifiia la vera 
carne di Gesù Crifio . Ciò credono tutti gli Occidenta- 
li • ciò i Greci , ciò gli gli Armeni , ciò le altre na- 
zioni . Ora fc quella fede è falfa , è necertario il con- 
cludere , o che non vi è giammai fiata Chiefa cattoli- 
ca , o che quella è perita . fcflendo empia , e contra- 
ria alla facra Scrittura , e alla promeda di Gesù Cri- 
fio P una, e l’altra di quelle propotizioni , nonreftafe 
non che troppo chiaro edere nell* errore si edo Beren- 
gario , che tutti coloro, i quali in qualfivoglia tempo 
li fono fatti ad imitarlo. 

Abbiamo in fine delle Opere di Lanfranco un al- 
tro Trattato fcritto Umilmente contro Berengario da 
Durando abate di Troarna nella Normandia . fc’ quedo 
divifo in nove parti, e dedicato ad Ansfredo abate di 
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che ci da di vari fatti , dei quali abbiamo già parlato. 
Guimondo monaco di s. Lcnfredo fi occupò fimilmen- 
tc in quefto tempo a combattere gli errori di quell’uo- 
mo facrilego , e fcriffe contro di etto in forma di Dia- 
logo un Trattato divifo in tre Libri . Nel primo do- 
po di avere efpofti gli errori di Berengario , e rilevata 
la fua follia nell' avere feelto di piuttotto divenire ere- 
tico , e far parlare gli uomini di fe , che di vivere.* 
cattolico, euonellcreconofciutochc daDio , accennala 
friabilità dei Tuoi feguaci . Alcuni di cottoro , egli dice, 
credono che 1‘ Eucariftia non contenga che un’ ombra, 
ed una figura , altri pretendono che vi ila il Corpo , 
e il Sangue di Gesù Crifto , ma in una maniera del 
tutto occulta] e fe è lecito di cosi parlare, per impa- 
, nazione, altri poi fenza dichiararli difcepoli di Beren- 

gario pretendono , che il pane , e il vino Tettino in par- 
te nella loro foftanza , e in parte fieno cangiati nel Cor- 
po , e nel fangue del Redcntpre , e finalmente alcuni 
più moderati ammettono quefta totale tranfuftanzia- 
zione , ma credono che quando alcun peccatore li 
accoda alla Eucariftia, ritorni in erta l’antica foftanza 
del pane, e del vino. Nel fecondo Libro di quefto Trat- 
tato fi rifponde a diverfe obbiezioni di Berengario , fi 
dimoftra che 1 ’ Eucariftia è nel medefimo tempo veri- 
tà , e figura , e l' Autore dubita fe polfa ammetterli , 
che gli accidenti facramentali alcuna volta fi corrom- 
pano . Finalmente nel terzo Libro dimoftra Guimondo 
la verità del cattolico dogma coll* autorità de'fanti Pa- 
dri , e mentre rifponde didimamente a quelle varie opi- 
nioni , nelle quali fi erano divifi i feguaci di Berenga- 
rio , ci fa toccar con mano non efTerfi dai moderni 
eretici detta alcuna cofa contro il Sacramento dell’ al- 
tare , che fin da quefto tempo non fotte già ftata detta, 
e confutata . Guimondo non guari dopo la pubblicazio- 
ne di quell' Opera richicfe al fuo abate la permiflìone di 
venire in Italia , per ritrovarvi quella pace , che non 
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gli era permelTo per l’altrui invidia di godere più lun- 
go tempo nel fuo monaftero , ed eflendolì quindi ren- 
duto celebre in quelle parti fu da Gregorio VII. creato 
Cardinale, e quindi da Urbano II. arci vefeovo d’Averfa *. 

Guglielmo il Conquiftatore che aveva già conofciu- 
to il merito di quell'uomo grande , a difpetto dei Tuoi 
natali, che lo coftituivano figliuolo di un prete , gli ave- 
va già elibito un vefeovado dell’Inghilterra , e quantun- 
que ne avelie ricevuta in rifpolla una lettera aliai afpra, 
nella quale egli fteffo veniva dichiarato ufurpatore , di- 
ranno di quel Regno , e accagionato dello fpargimento 
di tanto fangue innocente , e gli fi configliava una fpon- 
tanea rinunzia a quel trono : contuttociò dopo la mor- 
te di Giovanni di Rouen gli offerì ancora quella chiè- 
da , volendo pure , che quella lucerna ardente folle col- 
locata fopra il candeliere * . Quell’ anno appunto 1071. 
Giovanni celebrò nella fua cattedrale di Rouen un Si- 
nodo dei vefeovi della fua provincia , dal quale fembra 
poterli rilevare , che oltre 1 * erefia di Berengario , avelie 
cominciato a fpargerli in quelle provincie ancora qual- 
che errore contro il dogma della Trinità . I fei vefeo- 
vi , e gli abati che v’ intervennero furono obbligati a 
fare feparataraente la loro profefTtone di fede , dopo 
di elferli maturamente difcuflò tutto ciò , che c’infegna 
la fede riguardo a quel minerò. Ma di quelli atti del 
Sinodo non lì fono confermati , che quei xxiv. canoni, 
che vi furono pubblicati , per togliere diverfi abufi , che 
regnavano in quella provincia . Si comanda in eflì di 
coufacrare foltauto dopo nona il crifma , e l’ olio fan- 
to, e di rinovarli ogni anno intierameute , ficcome_, 
ogni otto giorni 1’ acqua fanta , e le particole consa- 
crate . In quella occafione fi riprende 1’ errore di col» 
ro , che in vece di rinovare ogni otto giorni le fuddet- 
te particole , recitavano fopra di effe nuovamente le pa- 
role della confacrazione , c che celebrando la MefTa 
non fi comunicavano . Si proibifee l’amminiftrare il bat- 
tefimo , c la crcfima fenza effere digiuni , c il contrar- 
re 
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re matrimoni occultamente, ocon una femmina j col- 
la quale vivente il fuo primo couforte fi folte avuto un il- 
lecito commercio , il rompere il digìuuo di Qparefima 
prima che fodero pattate tre ore dopo mezzo giorno, 
e di amminiilrare (biennemente il battefimoagli adulti 
In altri g.orni , che nei due Sabati di Pafqua , e di Pen- 
tecofte . Finalmente fi vuole che quei preti , e quel dia- 
coni , e fuddiaconi , che foltero rei di concubinato , Te- 
ttino privati dei loro benefizi , e dichiarati inabili ad 
acquiftarne altri 1 . 

Mentre quefio Sinodo , ed una nuova legazione , 
che fu fpedita dal fommo Pontefice Alefiaudro 11 - nel- 
la Francia , ci fanuo conofccre lo zelo , col quale fi 
andava promovendo in quelle provincie la riforma del- 
la decaduta difciplina , nella Germania non folamente 
fi mantenevano gli fteflì abufi , ma fembrava che an- 
daflero anzi crefcendo . Enrico fi ritrovava nella Qua- 
refima di quell’ anno 1072* a Goslar in compagnia dei 
due vefeovi Wazelone di Magdeburgo, e Adalberto di 
Brema . Quelli aveva gii da qualche tempo ricupera- 
ta l’amminillrazione degli affari , e a nome del giova- 
ne Principe governava la Germania . Ma finalmente op- 
preflo dagli anni , e dalle fatiche , verfo la meri del- 
ia Quarefìma a’ 16. di Marzo cefsò di vivere a Got- 
lar , ed ebbe per fuccefiòre Lienar giovane di rari ta- 
lenti , e nativo della Baviera . Adamo canonico di Bre- 
ma terminò di fcrivere lotto quefio prelato la fua ltlo- 
cia eccleliafiica , nella quale troviamo cipolle con mot- 
ta fchicttczza , e femplicità le origini delle chicle del 
Settentrione , e la fuccefiìone de* vefeovi di Brema , dal 
primo lngrcffo di Villeado nella Safiònia fino alla morte 
del luddetto Adalberto fpazio , che comprende un periodo 
di circa trecento anni . Quell’ Opera ci fomminiftra una 
piena contezza delle provincie , del governo , della.» 
Religione , dei coftumi , dei regni di Danimarca , di 
Svezia , di Norvegia , e delle Itole adjacenti , e fpe- 
cialmente dei progredì , che fece in quelle parti la cri* 
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Alani Religione per opera di quei molli illustri perfonag- 
gi , de’ quali abbiamo a Aio luogo parlato', e fpecialmente 
dei defonto Adalberto , il quale a difpetto di quello (pi- 
rito di cupidigia , di ambizione , di prepotenza , e di 
lulfo , che dimoftrava nella Germania , amminiftrando 
a nome del Re Enrico IV. i pubblici affari , nelle pro- 
vincie dei Settentrione li era con indefeffo zelo appli- 
cato a procurare la dilatazione della fede , e a tale ef* 
fetto vi aveva erette diverfe cattedre epifcopali . 

Frattanto Enrico fenfibililTimo alla morte di quello 
prelato , volendo follevarfi da quella pena , onde era 
oppreffo il fuo fpirito , fi mife in viaggio , e fi trovò 
nella folenoità di Pafqna a Urrecbt . Non avendo egli 
penfato a foftituire alcun miniftro in luogo del defonto 
Adalberto , fe era fiato gravofo ai popoli il vivere fot* 
to un minifiro dominato da varie paflioni , non poteva 
edere loro che oltre modo intollerabile , il non averne 
alcuuo , dal quale nelle loro calamità fperar potelfero 
fe non qualche follievo, almeno un fentimentodi com- 
padrone . I Grandi fpecialmeute della Saffonia , lufin- 
gandofi di una ficura impunità , non attendevano , che 
ad opprimere i loro vaffalli , a vendicarli nell' altrui 
fangue delle fuppofte ingiurie , che ricevevano , e ad 
ufurparlì i beni dei privati , e fpecialmente delle chiefe, e 
dei monafieri i mentre le troppe non effóndo loro pagato 
il foldo , fi rendevano lecita ogni forta di rapina , e di 
violenza. I clamori de* popoli , che altamente fi lagna- 
vano di tante oppreflìoni , feoffero finalmente l’indolen- 
za di Enrico , il quale fi vide obbligato di richiamare 
a fuoi fianchi il fanto vefeovo di Colonia Annone , Cedè 
quefti di fatto al comando del Principe , e alle rimo- 
flranze di quei più ragguardevoli perfonaggi , che era- 
no maggiormente penetrati dai difòrdini dello Stato , 
ed avendo cominciato ad efeguire la giudizi! con Tut- 
to il rigore , e a diroccare quei cafielli , che fervi va- 
no di ricovero a” matvaggi , potò in poco tempo fe non 
togliere ogni abufo , mettere qualche freno alla cofio- 
ro temerità , e dimofirarfi ugualmente meritevole del 
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trono, edelfaccrdozio » . Le rapprefentanze di untai 
perfonaggio , che niun altro fine aveva nelle fuc azio- 
ni , che la giuftizia , e la religione , fecero vcrifimil- 
inente qualche breccia nell’ animo ancora del giovane 
Enrico , il quale per avventura fi moffe a fpedire cflo 
Annone con Ermanno di Bamberga a Roma , pcrefpor- 
rc al fanto Padre lo fiato infelice di quelle chiefe , ed 
ottenerne qualche provvedimento. Tanto ci viene rife- 
rito da Ottone di Frifinga * , il quale foggiugne , che 
quefti vefeovi nel ritornare in Germania prefentarono 
ad Enrico una lettera di efiò Alefiandro II. nella quale 
quefto Princi|>e veniva paternamente ammonito , ed in- 
vitato a dare una degna fodisfazione si per le molte» 
iimonie da efTo commefle , che per altre colpe , delle 
quali veniva pubblicamente acculato . 

Ma quefto Principe fi era lafciato trafportare-* 
tant* oltre dalle fue pallìoni , che le ammonizioni , e 
le rapprefentanze non facevano più alcuna breccia fo- 
rra il fuo fpirito . Poiché la favia condotta di Anno- 
ne ebbe pollo alcun argine a quei difordini , che aven- 
do eccitati i clamori dei popolo , avevano alquanto ri- 
feofla la fua indolenza , fi abbandonò di nuovo a fuoi 
capricci > e imprefe a fomentare nuovamente quegli 
ftefli difordini , che fi volevano aboliti . il perchè ve- 
dendo il fanto vefeovo di Colonia , che tutte le Aula 
fatiche andavano a perire , che non ne ritraeva altro 
frutto , che l’odiolità di quel Principe , al quale erano 
troppo gravofe le fue rimoftranze , dopo d’aver cele- 
brata con efTo la feda di Natale di queft' anno 1071. 
a Bamberga , chiefe , ed ottenne la permilTione di ab- 
bandonare la corte. Egli fi ritirò allora nel monafiero 
di Sigerberg , che era già flato da elio edificato , ed 
attcl'e unicamente a difporfi per la beata eternità. 1 tre 
anni , che egli fopraviflc furono adunque un continuo 
efcrcizio di penitenza , c d’orazione , al quale fi aggiun- 
fero diverfe perfecuzioni , che gli furono eccitate dai 
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fu o! nemici , ed alia perfine una lunga , e penofiffima An. ìcyj. 
infermità, colla quale Iddio purificò il fuo fpirito . Con- 
fumato finalmente dagli anni, dalle fatiche , dalle pe- 
nitenze, e dalla infermità fe ne volò al cielo ai quattro 
di Decembre dell’ anno 1075. nel qual g' orno fi celebra 
ogni anno dalla Chicfa la fua memoria 1 . x ìJmi.Scufr.. 

Il giovane Enrico liberato da quel freno , che gli **'<• Sur. 
imponeva la prefenza Jdi un vefcovo e per la fua età , 
e pel fuo zelo , e per jla fua virtù , e finalmente per la 
faviezza dei fuoi configli il più rifpettabile , cominciò 
colla imprudenza della fua condotta a mettere a foq- 
quadro tutto lo Stato- 1 popoli della Saflònia , e della 
Turingia, che per la loro indomita fierezza richiede- 
vano i maggiori riguardi , furono i primi a provare l’ir- 
regolarità del fuo governo . Pretendendo non tanto di 
rendere fra elfi più facile il corfo della giuftizia , quan- 
to di ridurgli ad una fpccie di fchiavitù , fece edifica- 
re per cosi dire in ogni angolo delie loro provincie al- 
cuni forti , e cartelli , c poiché non poteva fupplirej 
alle fpefe della fabbrica, e della guarnigione, i popo- 
li furono con violenza coftretti ad impiegarli in quello 
lavoro } c le truppe a procacciarli il vitto colle rapine. 

Unitoli con erto Sigefrido di Magonza , ìl quale non_» 
avea giammai abbandonata la fua preteniione di clige- 
re le decime della Turingia , fecero una convenzione , 
colla quale obbligandoli Enrico a fortenere la fua richie- 
lla , egli Sigefrido gli cedeva la metà dell’ utile , che 
indi ne avrebbe riportato . Fu adunque a tale effetto 
intimata una generale artemblea di Stato ad Erford pel 
decimo giorno di Marzo dell'anno 1073. Si trovarono 
prefenti a querta adunanza quattro vefcovi Ermanno di 
Bamberga , Ecel d’ lldcsheim, Eppone di Ceitz, e Beli- 
none d’ Ofnabruc , oltre un buon numero di Sofifti , o 
di Legali , che prevenuti in loro favore dal Re Enri- 
co, c da Sigefrido , vi furono condotti per foftcnere 
le loro prctenfioni , e per opporli a quanto lì farebbe-» 
efpofto in favore di quella efenziouc , che godevano i 
Centin,T.yiH. Eec po- 
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popoli della Turiogia . L’impegno troppo dichiarato che 
Enrico dimollrava di fecondare le pretenfioni di Sige- 
frido , e la pubblica minaccia , che egli fece, di met- 
tere a morte chiunque ,per fottrarG da quello giudizio, 
avelie appellato alla fanta Sede , faceva meritamente 
temere dell’ efito dell’ adunanza . Avendo pertanto co- 
nofeiuto i fuddetti Signori della Turiogia, che non fi 
penfava che ad impor loro per via di fatto , e colla—» 
ragione del più forte un giogo , ebbero ricorfo a due 
abati di Fulda, e di Erfeld, perchè fi facefiero i me- 
diatori, c folleneficro i loro privilegi . Eifi dovevano 
edere di fatto i più impegnati in quella caufa , si per- 
chè avevano molte chiefe , che raccoglievano le deci- 
me, e si ancora perchè pofledevano vaftiflìmi fondi nel- 
le provincia della Turingia. Pertanto cflendofi fattigli 
avvocati di quella caufa, i due primi giorni dell’alTem- 
blea furono confumati in un continuo dibattimento » 
ed efleudofi protellato Sigefrido di non poter avere al- 
cun riguardo nè ai privilegi di efenzionc conceduti a__* 
quei popoli dai fommi Pontefici , e da Carlo Magno , 
perchè dati in un tempo, nel quale fi trattava d’ invi- 
tarli dolcemente alia Religione Crilliana , uè allacon- 
nivenza ufata dai fuoi predecefiòri nella chiefa di Ma- 
gonza , poiché i due abati phiefero, che per Io meno 
fi vernile ad un accomodamento, e fu abbracciato il lo- 
ro progetto , quei popoli fi videro coftretti a cedere-» 
fpoutaneamente a tutti quei privilegi , che fi volevano 
loro levare colla forza 1 , ed Enrico contento di aver 
riportata quella vittoria , fe ne pafsò a Ratisbona , ove 
celebrò la fella di Pafqua , che cadde quell* anno nell* 
ultimo giorno di Marzo . 

Il fommo Pontefice Alefiandro II. non potè avere 
alcuna contezza di quello fatto , avendo ceflato di vi- 
vere a* 14. del feguente mefe di Aprile dopo di aver 
feduto fu la cattedra di s. Pietro per lo fpazio di un- 
dici anni} fei meli , e zi. giorno . Lo zelo , la man- 
fuetudine, la carità, c l’ umiltà , onde era animato il tuo 
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cuore , avevano renduto il fuo Pontificato pieno di glo- X 1 o 7 1 . 
riofe azioni . Abbiamo già fucceflìvaraente efpodc quel* 
le Tue più infigni goda , che renderanno eternamente 
celebre il fuo nome . Egli pofe fine a quelle controvcr- 
fic, che fino dal tempo* di s. Dunfiano avevano fepa- 
rato il clero fecolare dai monaci , e mentre i chieri- 
ci coll’appoggio di vari vefcovi dell’ Inghilterra , c del 
Re Guglielmo fi lufingavano di potere alla perfine en- 
trare in pofleflb delle cattedrali , e cacciarne i monaci, 
fcrifle una lettera a Lanfranuo , nella quale fi fece in- 
tendere 1 di volere , che afiblutamente fi mantenefiero 1 * 9 ’ 

quelli in pofieffo di quel privilegio , che conceduto loro 
da *. Gregorio Magno, e confermato da Bonifazio V. 
fi era finora a difpetto delle altrui violenze mantenuto 
inalterabile, ficcome di fatto in virtù di quello decre- 
to fi confervò ancora in avvenire fino al funefto feifma 
di Enrico Vili. Nell’anno 1071. egli aveva ancora ef- 
clufo dalla comunione de’ Fedeli , interdetto da ogni 
divino uffizio , ed inabilitato a qualunque ecclefiallica 
dignità Roberto già abate di Bamberga , il quale aveva 
avuta la facrilega impudenza di comperare pubblicamen- 
te dal Re Enrico a prezzo di mille libbre d’ argento la 
badìa Eugienfe , o fia di Richenaco vicino a Coltanza, 
e d’ introdurre il primo in quella corte 1’ intollerabile 
abufo , che vi fi vendettero pubblicamente , ed al più 
offerente i mona fieri , e Te badie , e che perciò fi ve- 
ni fic ad imporre per cosi dire una nota d’ infamia a_» 
tutto 1 ’ ordine mouallico * . Riguardo agli altri decre- » Lmi-Scfr.. 
ti di quello Pontefice , egli proibì di efercitare le fun- 
zioni del diaconato , e del facerdozio ad uno , che per 
negligenza fenza efiere fuddiacono era fiato promoffo 
ai fudddetti ordini fino a tanto , che non aveffe rice- 
vuto il fuddiaconato , e ad un prete che pativa di epi- 
Icfia, e ciò frequentemente, di accodarli al facro alta- 
re , per celebrarvi l’ incruento facrificio . Abbiamo an- 
cora divertì altri fuoi decreti , dai quali lì rileva efierll 
finora confervata la lodevole confuetudine delle canoni- 
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che penitenze, che venivano prefcrìtte dalla antica dì- 
fcipliua della Chiefa, quantunque li fotte introdotta la_ , 
confuetndine di mitigarne il rigore con qualche coiti* 
penfazione . 

Prima di terminare quello Libro crediamo di far 
cola grata a Leggitori , fe imitando il Fleury brevemen- 
te daremo loro qualche contezza di alcuni Sauti , che 
colle loro getta hanno nella nottra Italia illuttrata la 
Chiefa nel giro di quegli anni , dei quali abbiamo in que- 
llo Tomo defcritta la Storia . Uno di quelli fu quel 
s. Domenico , che vien diftiuto col nome di Loricato. 
Egli era nato nell’ Umbria , ed avendo rilevata l'irre- 
golarità della fua ordinazione , che lìmoniacamcnte gli 
era Hata procurata dal fuo padre , lì Tenti penetrato da un 
tal fentimento di dolore per quella colpa , che abban- 
donato il Mondo, c ritiratoli nell’ eremo di Luceo li ot- 
to miglia dittante da quello di Fonte Avellana , non_. 
pensò che ad abbandonarli ad una vita la più penitente, 
Iter ottenerne da Dio il perdono , e fembrò deftinato 
dalla divina provvidenza a divenire un efemplare della 
più rigida mortificazione . Egli Gricuoprl fu la nuda pel- 
le d’una.fpecie di giacco, o Ila di una camicia di ma- 
glia di fèrro , li cinfe le cofeia , e le gambe con du- 
plicati cerchi di ferro , e lì diede ad un digiuno cosi 
auttero , che cinque giorni della fettimana non G ciba- 
va che di pane, e d’acqua, e negli altri due giorni, 
cioè la Domenica , c il Giovedì rallentando alquanto 
quella fua penitenza uon aggiugneva al pane, che dei 
Gnocchi . Il fuo fpirito di penitenza gli fece ancora te- 
mere, di cttèrG abbandonato ad una troppa delicatez- 
za con far ufo di quello vegetabile . Egli manifeftò que- 
lli Tuoi timori a s. Pier Damiano , c meutre gli dille, 
che fi era dato ad una vita carnale, credette quelli , 
che fi cibaffe di ova , o di formaggio , o di péfee , o 
di altre frutta : ma pofeia rilevando che non lì tratta- 
va , che di quelle fpecie di erbaggio , ne reflò oltre mo- 
do edificato . S, Domenico pafsò alcun tempo nel Ad- 
detto 
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detto eremo di Luceoli fotto la difciplina di un certo 
Giovanni di Montefeltro . Ma defìderofo di collocarti 
fotto la direzione di s. Pier Damiano , pafsò a Fonte 
Avellana , ove non (blamente profeguì Cantico fuo te- 
nore di vita , ma vi aggiunfe ancora nuove penitenze . 
Fra quelle meritano fpecialmente d’ertere rammentate 
le fue frequenti , ed afprilTime difcipline , e la continua 
recita de’ Salmi . Egli (ì difciplinava fpietatamente con 
un mazzo di verghe ogni giorno durante tutto quello 
fpazio di tempo, che impiegava a cantare in piedi per 
due volte tutto il Salterio. Nella Quarcfima , e quan- 
do fi addolciva di fodisfarc per alcun altro a qualche 
canonica penitenza recitava quello Salterio per Io meno 
tre volte il giorno Tempre ugualmente flagellandoli , 
ed alcune volte durame la recita di un Salterio faceva 
mille gennfleflioni . Non fi faprebbe intendere , come egli 
giugnede a recitare nel decorfo di un folo giorno , e di 
una fola notte otto volte il Salterio, ed un giorno più 
di dodici ancora , fe egli ftelfo non averte lignificato a 
». Pier Damiano , che in quello cafo feorreva i Salmi 
mentalmente , e che perciò gli era neceil'ario di fare 
uno sforzo tanto maggiore di applicaz one, quanto più 
velocemente gli ripeteva colla memoria . Quelle fla- 
gellazioni , colle quali accompagnava la recita dei Sal- 
mi , unite al fuo continuo digiuno , ed alle altre fue. 
penitenze gli avevano «udurira la pelle , c l’avevano ren 
duta di un colore predò che nero : ciò non ottante egli 
arrivò ad una età la più avanzata , e pafsò alla patria 
dei beati nell’anno to<5z. ai quattordici d’ Ottobre , nel 
qual giorno la Chicla onora la fua memoria . La Vi- 
ta di quello Santo ci è (lata confervata dalla religiofa 
pietà di s. Pier Damiano , il quale oltre I* avere avuta 
una piena contezza dei fatti , che ha efpofti , ertendo 
flato fuo maeftro , e direttore, ha chiamato di più Id- 
dio in tcrt raomo della verità dei medefimi , c della-» 
fua fincernà nell* cfporli . 

Quella Vita fu da efiò indirizzata al fomiao Pon- 
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tcficc AlefTandro II. unitamente all’ altra di s. Rodol- 
fo di Gubbio . Quello Santo formata la generofa rifo- 
luzione di tutto confacrarfi a Dio , e fatta a s. Pier 
Damiano una donazione di quanto podedeva , eccet- 
tuati gli fchiavi , che furono da elfo rimedi in libertà, 
circa l’anno 10*4. fi ritirò infieme col fuo fratello 
Pietro nella folitudine di Fonte Avellana , ed ivi fot- 
to la difciplina di s. Pier Damiano fi diede ad un teno- 
re di vita il più aufiero. La fua virtù richiamando l’al- 
trui ammirazione , lo refe degno di edere circa tre an- 
ni dopo promodo alla cattedra di Gubbio . San Pier 
Damiano ci adìcura , che egli continuò nello fplendo- 
re di quella dignità tutti i rigori della vita monadica . 
Portava continuamente il cilizio , ed i fuoi abiti fpira- 
vano povertà : nel maggior rigore dell’ inverno pren- 
deva il fuo ripofo fopra una nuda tavola ricoperto del- 
la fola camicia , ed ogni giorno recitava per lo meno 
un Salterio , accompagnandone la recita co’ flagelli di 
un* afpra difciplina, e fpeflo fi obbligava a compenfa- 
re nello fpazio di venti giorni alla canonica penitenza 
di cento anni. Quanto all’ amminidrazione del fuo ve- 
feovado egli vi celebrò ogni anno il fuo Sinodo dioce- 
fano : non omife giammai di far fentire al fuo popo- 
lo la voce del padorc per mezzo delle continue fu e-» 
prediche , e didribuiva tutte le rendite della Ina chiefa 
ai poveri . I peccati del fuo popolo non meritavano , 
che un vefeovo di tanto merito fedeife lungo tempo 
al loro governo . Confumato dalle fatiche , e dalle 
penitenze a’ z6. di Giugno del iodi, cefsò di vivere 
nella fua frefea età di trenta anni , e le fue virtù lo 
hanno reuduto meritevole di efiere dalla Chiefa aferit- 
to al numero dei Santi . 

Erano già tre fecolì, che fi erano cominciate a 
commutare con altre opere penali le penitenze impo- 
fle dai facri Canoni , mentre leggiamo nel Canone^» 
xxvi. del Sinodo di Clovesho celebrato l’anno 747. ri- 
provato l’ufo di coloro , che fi credevano di poter fo- 
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dhfare alle penitenze canoniche dovute alle loro col' 
pe per mezzo dell’ elemosina , ufo che dai vefcovi di 
quel Sinodo viene tacciato di novità , e di pericolofo 
ritrovamento. Con tutto dò da vari fatti abbiamo ve- 
duto eiìerlì mantenuta quella confuetudine , che final- 
mente nel decorfo di quello fecolo uudecitno fembrò 
univerfalmente approvata . Secondo s. Pier Damiano 
cento anni di penitenza venivano ad equivalere alla re- 
cita di venti Salteri accompagnati da una continua di- 
fciplina . Tre mila difciplinate , egli dice , fi debbono 
computare d’ugual valore ad un anno di penitenza , e 
recitando dieci Salmi viene alcuno a percuoterli per ben 
mille volte , e perciò una recita di cento cinquanta.» 
Salteri accompagnata dalla difciplina dovendoli compu- 
tare per cinque anni di penitenza , egli ne fegue , che 
venti Salteri equivalgono a cento anni della fuddetta 
penitenza . La novità dell’ufo dei flagelli , e della difci- 
plina , che nei palTati fecoli era predo che ignoto , e mol- 
to più la compenfazione , che con quello nuovo ritro- 
vato lì voleva fare delle penitenze impofte da’ facri 
Canoni , richiamò le cenfure di quelle perfone , che-» 
mentre amavano di conservare il rigore della ecclelia- 
llica difciplina , avevano un Sufficiente lume per cono- 
scere , che introdotta una volta tra i Fedeli una si fat- 
ta maniera di penfarc , andavano , per cosi dire , ad 
abolirli per Sempre quelle leggi della Chiefa , che riguar- 
davano la pubblica penitenza . San Pier Damiano conob- 
be la Saviezza di quello rifletto , e Scrivendo al clero 
di Firenze , gli lignificò , che quanto avea già Scritto 
riguardo ai flagelli , e alle discipline non apparteneva , 
che i Soli monaci , e doveva edere ignorato dai laici , 
c dai chierici 1 . Noi non pretendiamo di entrare in_» 1 Zìi 
queda fpinofa courroverfia , e chiunque ama di eflerne 
profondamente iftrutto , può consultare gli Autori , che 
hanno trattato della Penitenza , e riguardo a’ Sentimen- 
ti di s. Pier Damiano gl’illuftri Autori degli Annali Ca- 
maidolelt . 

11 
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Il eh. Mabillonc * oflerva crterfi ancora introdot- 
ta in quello fecolo la differenza dei monaci in due claf- 
fi , una delle quali era addetta al fervizio del coro , 
e l’altra al fervizio di quelli religiofi , ed effere flato 
il primo Autore di quello ufo s. Gioan Gualberto Fon- 
datore dell’ Ordine , o fia della monadica Congregazio- 
ne dei Vallombrofani . I monaci di quella feconda clarte 
vennero quindi diffinti col nome di Converlì , nome , 
che prima di quello tempo aveva un lignificato del tut- 
to differente , e lì applicava a quelli , che nel vellir 
l’abito religiofo lì dichiaravano di abbracciare lo fiato di 
peuitenza , e di fare una total converlìone de’loro co- 
fiumi , e lì diftinguevano da quei , che elfendo entrati 
nei mouafteri nella loro più tenera età lì chiamavano 
eblati , e nutriti . Da principio quelli Converlì furono 
da s. Gioan Gualberto chiamati laici , e quindi dai Cer- 
toltili barbati , e da alcuni altri fortirono il nome d’ il - 
litterati. Quantunque per la folenne loro profeffìone-» 
vengano erti ancora confiderà» come veri Religiofi , nè 
portano ritornare al fecolo , e nel Sinodo di Rems fot- 
to Eugenio 111. fi dichiarino irriti , e nulli i matrimo- 
ni , che per forte contraertero : con tutto ciò Innocen- 
zo III. riflettendo verifimilmente a quell’ obbligo prin- 
cipale , che loro corre di applicare fpecialmente al fer- 
vizio degli altri monaci , fcrive non doverli riconofce- 
re come veri monaci , ficcome lo fono quelli , che per 
obbligo della loro profeffìone vengono addetti al coro. 

Lo fiato infelice, al quale nei partati Libri di que- 
lla Moria vedute abbiamo ridotte le provincie del po- 
ltro Occidente , avrebbe certamente richiamata fopra 
la Chiefa , c fopra la Repubblica una più funefta ferie 
di maggiori calamità , fe quella mano invifìbilc , e on- 
nipotente , che governa il Mondo, e regge la divina—, 
navicella di Pietro , non avelie faputo trarre per tenfyo 
ì Fedeli da quelle tenebre, c fomminiftrar loro i mezzi 
opportuni , per godere il vantaggio della fofpirata luce . 
Il riforgimcnto delle feienze in un tempo fecondo l’ li- 
ma- 
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mina apparenza il meno opportuno , non fu certamen- 
te che un tratto il più Angolare della divina previden- 
za . Nel ricordarci la felicità dei primi fecoli, mentre 
l'Impero Romano confervava una gran parte della fua 
antica macftà , ammiriamo con fentimenti di piacere , 
e di confolazioue quelle fcuole dei Criftiani , nelle qua- 
li tutte fiorivano le fetenze , ed invidiamo la fortuna 
di quei tempi , nei quali o moderava la cattedra di 
AlclTandria un Panteno / un Clemente , un Origene , 
un Achilia, unAtanafio, e quella d’Antiochia , unMel- 
chione , o mentre Atene confervava ancora il fuo luftro , 
e fpleudore contava fra il portentofo numero de’fuoi Ru- 
denti un Bafilio , c un Gregorio di Nazianzo . Quanto 
commendevole non era 1’ ufo di quei tempi , nei quali fe 
non ogni chiefa , almeno le più celebri , avevano una 
Biblioteca , che fomminiflrava al clero , e ai Fedeli il 
comodo di apprendere le feienze ? A quelli facri depo- 
rti lìamo debitori di una gran parte delle notizie , che 
fi fono confervatc de’ fatti appartenenti alla Iftoria , e 
fenza il foccorfo della Biblioteca della fua chiefa di 
Ccfarea , Eufcbio non avrebbe avuti i materiali, per com- 
porre la fua Iftoria . Non Pappiamo il metodo , che fi 
oficrvava in quelle fcuole : ma che gli fleflì vefeovi in 
mancanza di altri foggetti infcgnalfero per lo meno al 
loro clero le materie ecclefiaftiche. Io polliamo giuftamen- 
te arguire dal vedere che *• Gregorio il Grande , comeehè 
Pontefice, non ifdegnò d’infegnare il canto ai fuoi chierici, 
e che fe la prefe contro un vefeovo non già perchè teneva 
fcuola , ma perchè in ella infegnava la Grammatica , cioè 
fpiegava i poeti gentili . Ma in quallìvoglia maniera fodero 
moderate le fcuole del noltro Occidente fino al fecolo 
fettimo , la venuta dei barbari in quelle parti , fu 1’ e- 
poca fatale della loro total decadenza . I Goti lìccome 
quelli , che conquillata l’ Italia , avevano amato di uni- 
formarli ai collumi , c alle leggi , che vi ritrovarono 
non avevano che alterato alquanto il Alterna degli fta- 
dj , e un Caflìodoro, e un Boezio furono pregiati fotto 
Contiti. T.VUI. Fff di 
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di elfi, quanto lo potevano edere fra un popolo il più 
culto . I Longobardi , i Franchi , i SafToni , i Borgogno- 
ni , e i Vifigoti da tutto altro fpirito animati , avreb- 
bono per avventura abolita totalmente ogni idea di cul- 
tura , e di ftudio , fc le fcienze non averterò opitortu- 
namente ritrovato un qualche asilo nel clero , e nei mo- 
nafteri , che opportunamente , e per un tratto del tut- 
to Angolare della divina provvidenza nel giro appunto di 
quegli anni cominciarono ad edificare in maggior nu- 
mero nelle varie parti del noftro Occidente . 

Abbiamo gii efpofto nel descrivere la Storia di que- 
lli fecoli , dei quali parliamo , come il gran Pontefice 
t. Gregorio nel procurare Io convcrfione dell’ Inghilter- 
ra , fi era prevaluto dello zelo appunto dei monaci , i 
quali in mezzo alle loro apostoliche fatiche avevano avu- 
ta una fpecial cura di fomminiitrare a quei popoli le 
più opportune idee di cultura, e di feienza , cd’ifpira- 
re uei loro animi una dolce inclinazione allo ftudio . 
Si propagarono di fatto nel giro di pochi anni in quel- 
la grand* lfoia le fcienze in maniera , che nello fteftò 
fettimo fccolo vi fiorirono diverfi Scrittori celebri ugual- 
mente per la loro erudizione negli ftudi facri , e per 
1 a loro cultura nelle profane fcienze . Ma lo zelo di 
quelli mortaci non fi era dimoftrato contento di fpar- 
gere i fuoi fudori nel folo recinto della Inghilterra • A- 
nimati da fpirito fuperiore alcuni diedi fi erano trasfe- 
riti nella Germania , ove unitamente ad altri monaci 
della Francia, e dell’Italia fi erano impiegati a dilata- 
re nello fteflò tempo la fede , e le fcienze appreflò quei 
popoli , che erano tnttavia involti nelle più denfc tene- 
bre della ignoranza , e della fuperftizionc . I diiordini 
del fiftema civile facevano temere, che gli ftudi, e le 
feieuze anzi che ufeire da quell* asilo , che opportu- 
namente avevano ritrovato nei monafteri , c renderli 
comuni ad ogni ceto di perfette , non fodero per in- 
debolirli a mifura > che andava nei facri chioftri declinan- 
do la difciplina j c la regolare olTervanza , quando la 
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divina provvidenza eccitò, lìccome abbiamo parimente 
ortervato , 1’ animo del più grande fra tutti i Sovrani a 
richiamarle nel loro antico luftro , c fplendore . Carlo 
Magno nato alla felicità del genere umano , ficcome-* 
univa in fe fteflò tutto ciò , che può formare un uomo 
grande in ogni genere, cosi in mezzo allo ftrepitodel- 
le armi , al luffo della fua corte , c alle immenfe cu- 
re del governo di mio fiato tanto più difficile a regger- 
li quanto più vailo , e più vario per la diverfità delle 
nazioni , che lo formavano , conofciuti i vantaggi , che 
derivano ai popoli dalla cultura , e dalle fcienze , non 
avea creduto fcouvenevole alla maeftà del trono di co- 
ftituirfi difcepolo , e d'abbartarfi nella fua grandezza , per 
additare ai fuoi fudditi quella firada , che dovevano 
calcare . Faolo diacono di Pavia , ed Alenino monaco 
Inglefe furono i fuoi maeftri . Nello fteflò tempo due 
monaci Ibernefi fi erano trasferiti in Francia , e dichia- 
randoli pronti a comunicare i lumi della loro fapienza 
a chiunque avelie contribuito loro un Efficiente ftipen- 
dio , vi avevano aperte pubbliche fcuole . L’cfempio deb 
Principe , lo zelo col quale (limolava fpecialmente gli 
ecclefiaftici ad occupare nello Audio delle Caere Scrit- 
ture , e dei fanti Padri , e gli impegnava a rifpondere a 
quelle molte queftioni , che perciò amava di propor loro , 
e la pubblica fcuola , che a cornuti vantaggio della na- 
zione egli apri nel fuo palazzo , avevano mirabilmente 
prodotto il loro effetto. Ma l’infelice condizione di que- 
lli tempi volle , che dopo la fua morte averterò Icl* 
fcienze una comun forte col governo politico , e andaf- 
fero erte pure a languire in mezzo alla univerfal cou- 
fufione . 

Sapendoli che Carlo Magno quando non era altro- 
ve richiamato dalle cure del governo , faceva la fuJL» 
ordinaria refidenza ad Aix-la-Chapctle , ove fi ritrova- 
va il fuo più magnifico palazzo, nel quale teneva rac- 
colte le fuc più preèiofe ricchezze , non fembra po- 
terli dubitare, che ivi fòrte per l’appunto la fcuola pub- 
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blica da c(To aperta nel Tuo palazzo , e che vi reftalTe 
ancora fotto il fuo figliuolo Ludovico Pio, il quale avea 
fidata Umilmente la fua dimora ad Aix-la-Chapelle . 
Quanto alle Ccienze che fi profeffavano in quella , o 
nelle altre fcuole dell’ Occidente , e nella cui cogni- 
zione fi faceva per cosi dire confifterc tutto ciò , che 
tra le umane facoltà fi poteva apprendere da un uomo , 
cd'e fi riducevano a tre inferiori la Grammatica , la_» 
Rettorica , e la Dialettica , che formavano fecondo la 
frafe di quelli tempi il Trivio letterario , e a quattro 
fuperiori la Mufica, 1* Aritmetica, la Geometria, eia 
Aftronomia , che coftituivano il Quadrivio fimilmente 
letterario . Poiché adunque lo lludio di quelle (lede fa- 
coltà dopo la morte di Carlo Magno andava infenlìbil* 
mente mancando , abbiamo veduto come i vefeovi del 
Sinodo di Parigi celebrato 1* atmo 819. avevano propo- 
llo , che fi apridero pubbliche fcuole almeno in tre luo- 
ghi del Regno , acciocché le fatiche di Carlo Magno, 
c del fuo figliuolo Ludovico Pio allora regnante non an- 
dadero a perire . Hanno creduto alcuni , che fodc efe- 
guito quefto progetto, cche Parigi, Bologna, e Pavia 
fodero le tre città dellinate a quello effetto . Ma credia- 
mo più verifimile , che Haute 1* infelicità di quei tem- 
pi , non fi venifle giammai a dare cfecuzione al men- 
tovato progetto, c ciò con tanto più di ragione , quan- 
to che oltre la mancanza di qualunque documento atto 
a conteilare lo ftabilimento di quelli Audi , e di quelle 
univerlità, fappiamo ancora, che nell’ 879. in un Si- 
nodo celebrato nella dioccfi di Tu! furono iilantemeute 
pregati i Principi , e i vefeovi , ad introdurre nelle lo- 
ro città , c dicceli pubbliche fcuole ad iflruzione della 
gioventù nelle feienze. Pertanto nel dccorfo di quelli 
fecoli non abbiamo contezza che di quelle fole fcuole, 
che a tenore di quanto era flato ordinato nei Capito- 
lari di Carlo Magno , e nei canoni di diverfi Sinodi ce- 
lebrati nell’ottavo, e nono fccolo erano (late erette nei 
monallcri , enei vefeovadi , ed anche nelle parrocchie. 

Quan- 
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Quanto all’Italia, o fia alle provincie della Lombar- 
dia Tappiamo per verità da una legge di Lottario Au- 
guro , che lì dovevano aprire pubbliche fcuole in Pa- 
via , in Ivrea , in Torino , in Cremona , in Firenze , 
in Verona , in Vicenza , e in Cividal del Friuli , alle qua- 
li dovevano concorrere i giovani delle vicine città . 
Ma quando ancora quello dabilimento avelTc avuto ef- 
fetto, e fi folle mantenuto collante in si lungo tratto di 
tempo, non fi potrebbe certamente attribuire il titolo di U- 
niverfità a quegli Rudi , mentre la medefima legge dell’ 
Augnilo Lottario ci afficura, che in Pavia non era de- 
libato maeftro , che il folo monaco Dungalo , e in Ivrea 
il folo vefeovo della della città veniva incaricato di 
quello pefo. Si potrebbe credere , che nell’Inghilterra 
le follecitudini del favio principe Alfredo , il quale avea 
celiato di vivere , c di regnare nell’ anno 900. fi fode- 
ro eftefe più oltre, rapendoli che con magnifiche pro- 
meffe di generofi dipendi , egli avea chiamati da tutte 
le parti dell’ Occidènte i più abili profellòri , perrida- 
bilire in quella grand’ Ifola gli dudi , che vi erano nell’ 
ultima decadenza. Ma mentre per una parte non è ve- 
rifimile , che vi lì folle Inabilito un collegio , ed una U- 
niverfità fenza che ne folle fatta menzione da alcu- 
no Scrittore contemporaneo, per l’altra la condizione 
di quelli tempi, le continue irruzioni dei Danefi, le-» 
guerre civili , e il totale fconvolgimento degli affari ci 
afiìcurano del contrario . 

A qucfti tempi adunque , quando non vogliamo 
troppo concedere alle congetture , c all’ amore della 
patria , e della nazione , là d’uopo richiamare i prin- 
cipj , e 1’ origine di quegli dudi , che ellèndofi quindi 
Fenduti celebri pel merito perfonale di coloro , che vi 
profelTavano il magidcro , furono in feguito follevati 
all’ onore di pubbliche univerfità . Quanto faremo per 
cfporre nel feguito di queda Kloria ci dimodrerà , che 
le città di Parigi , e di Bologna furono le pr;me ad 
edere decorate di un tal onore . Quella dudiofa gio- 

veu- 


Digitized by Google 


I Jpjen.adT. 
111. Amai XV- 
m*l. 

a Fior. Mem. 
de Cont. Afa t. 
Tom.t.p. 188. 

3 C*W Diphm. 
Fort, g. 


414 Istoria Ecclesia stic a 

ventò , che finora avca dovuto trasferirli in quei mo- 
nafteri , ue‘ quali per avventura fi ritrovava alcuno di 
quei monaci , che per la loro dottrina fi erano acqui* 
fiati un credito univerfale , cominciò infenfibilmente ad 
incaminarfi o uell’ una , o nell’ altra delle mentovate 
città, a ciò non da altro motivo indotta certamente, 
che dalla celebrità della fama di qualche profèflòre-, 
che vi teneva pubblica fcnola . Quanto allo Audio di 
Bologna non abbiamo notizie anteriori a quefio tempo , 
ed è ben anche rincrefcevole , che non fi fia conferva- 
to neppure il nome o di quell’uno, o di quei più pro- 
feffori , che vi tenevano pubblica fcuola in quefio fief- 
fo tempo , nel quale Tappiamo , che vi cominciavano 
a concorrere i giovani da diverfe provincie dell’ Occi- 
dente . Da una carta dell’ Archivio di s, Francefco 
della fuddetta città rileviamo , che fi ritrovava in effa 
1 ’ anno 1057. un certo Alberto al quale fi dà il 
titolo di Dottore di legge , Con quefio titolo leggia- 
mo parimente fottoferitto in una carta del 1109. un 
tale Pietro di Monte Armato 1 , e fei anni prima Tap- 
piamo che la celebre comedi Matilde teneva fcco due 
famofi caufidici Bolognefi Bono , e Marchifello * . 11 
vefeovo Bcnuone , che appunto circa l’anno 1070. ftefe 
la minuta di quelle lettere , che fono quindi fiate pub- 
blicate dal P. Bernardo Pez * , fa menzione dello Au- 
dio di Bologna , e riporta 1 ’ efemplare di quelle lette- 
re , che dai giovani verifimilmcnte della Germania , ove 
egli fcriveva , folevano indirizzarli al vefeovo , e al 
chierico profeflòre di Bologna , per ottenere la grazia 
di edere ammeffi in quefio Audio . Non è adunque che 
troppo ragionevole il fidare a quefii tempi appunto la 
prima origine di quefio Audio , che divenne celebre nel 
ieguente fecolo allora , quando il celebre Irnerio altri- 
menti chiamato Warnerio , c Guarnerio vi apri pubbli- 
ca fcuola, per infegnarvi le leggi di Giufiiniano . Si è 
creduto da alcuni , che dopo l'invafionc dei Longobar- 
di nelle provincie della uoftra Italia , refiadero dei tut- 
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to abolite le leggi Romane , e foflero foftituiti loro i 
Codici delle leggi barbare . Ma oltre che nei Capitolari fi 
parla più volte di quelle perfoue , che vivono fecondo 
la legge Romana , abbiamo ancora a firn luogo riferita 
quella legge di Enrico II. Augufto , nella quale fifa men- 
zione di quelle varie leggi degl’ Imperadori Romaui , 
nelle quali fi parla del giuramento dei chierici . Non 
fintamente non era adunque abolito il Codice di Giufti* 
nianó , ma era noto , e confervavano le fuc leggi 
tutto il loro vigore. Lo fteftò può dirli di quelle Fan- 
dette del medefimo G ultimano , che fi vogliono ritro- 
vate per la prima volta dai Pifani nella prefa di Amalfi 
accaduta nel 11 37. mentre rediamo, che ne avea fat- 
ti alcuni eftratti lvone di Chartres , il quale cefsò di 
vivere nel 1115. Pertanto come faviamente ha oflerva- 
to l'erudito P. Sarti 1 , il merito di quella prima fcuo- 1 D# 4o««, 
la di Bologna coafifieva nello fpiegare le fuddette leggi 
già note del Codice di Giufiiuiauo con una frafe puli- 
ta } e in oratorio Itile ciò che diede origine a quella 
efprelfione: parlare alt ufo dei "Bologne fi: ufata nei fe- 
guenti tempi , per caratterizzare una dicitura nobile e 
terfa • Bononienfem in morem dicere . 


Hat del Lilnro Sejptntejimo fecondo . 
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I N D I C E 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI CONTENUTE 
IN QUESTO TOMO. 

Il primo numero fguifca le pagine, e il fecondo i paragrafi. 


A 

A Dalberto vefcoro di Amburgo è 
corretto t (uggire dalla (ua lede. 
M f-/rg.cxv.Suo zelo contro i fimo- 
niaci. io*, xie. Sua ambizione. iVi. 
Adelmano vefeovo di Brelcia fcrivc a 
Berengario per rimuoverlo dai fùoi 
errori. Uy. in. 

Agnefe Iinperadrice afiume il governo 
della Germania dopo la morte diEn- 
rico III' durame la minor età di En- 
rico IV. »J .feg. Ixvni. Spogliata 
della tutela del Figlio, abbandona 
il Mondo , c li ritira nel monaitero 
di Fluttuarla, 337. cxui. Suo teno- 
re di vita . ivi . Si lalcia lèdurre da- 
gli fcilmatici . jog. feg. xcvi. 
AldrcdodiYorck tua ambizione . |io. 
feg. E’convinto di fimoaia , e d-al- 
tri delitti nel Sinodo tenuto in Ro- 
ma da Niccolò Il.viene depollo dal. 
la tua Sede , ma ! fogliato da malna- 
dieri di tutte le lue loftanze per com- 
patitone vi è rillabilito . ivi. 
Alefiàndro II. Papa è (biennemente 
eletto Sommo Pontefice 714. Xcr. 
accetta la rinunzia di làn Pier Da- 
miano . ivi . Si porta in Lucca 329. 
cxv. Concede molti privileggi alla 
cattedrale di quella città . ivi . Ce- 
lebra piò Sinodi per mezzo di Ugo- 
ne Cardinale di (anta Chiefa . 377. 
cxxrr t. Scomunica l'arcivelcovodi- 
Milano ad infinuazione del martire 
' S. A rialdo , 359. cxxtx. Suo zelo 
prr le chicle della Lombardia . 361. 
cxxx. Spedi Ice alcuni luoi Legati a 
Guglielmo Re d'Inghilterra , (ha 
lettera permerzodi Lanfranco arci- 
velcovo diVorch Icritta al medefi- 
mo. 3S0. feg- cxl. Coniagra la Chie- 
Cont.i.V III. 


fa di Minte Calino. 3. Sua morte , e* 
fuo elogio. 407. cittì. 

Aleflio Studila è fatto Patriarca di CP- 
16 $ .feg. I xx 1 v. Sue leggi pubblicate 
in detta citta . Ixxxvr 1. Viene arre- 
dato per ordine Imperiale , e man- 
dato in eòlio . 

Andrea Re d' Ungheria fui coronazio- 
ne . 1 j a. ex tv. Suo zelo . ivi ■ Ri- 
cufa di pagare il tributo ad Enrico 
Re di Germania . a aj. xxx 1. Guer- 
reggia col medefimo , indi llabilifce 
la pace . ivi . 

(.Annone di Colonia allume per poco 
tempo la tutela del giovane Enrico . 
IV. ni. feg. ctx. Suo viaggio a Ro- 
ma. 339.CXIV. 

Araldo Duca fuccedc ad Eduardo Re 
d* Inghilterra. 349. cxx. Intrapren- 
de la guerra contro Guglielmo il 
biliardo , e muore in battigli! . ivi. 

Ardicanuto fuccede at Padre nel Re- 
gno d‘ Inghilterra . iff. cxv. Sua 
crudeltà , e lóa morte . ivi . 

Ardoino Re d’Italia fi ritira nel rao* 
nalìerodi Fruttuaria , jx. xxxv.Sua 
morte • ivi . 

s. Arialdo (irò zelo . 359- cxxxix. In- 
duce il fòramo Pontefice Aleflandro 
II. a lcomunicare l’arcivelcovo di 
Milano, litu martirio . ivi. 

Arrcfalto di Normandia lue qualità. gì. 
Ini. Si porta per ordine di Roberto 
Re di Francia ad Orleans, ivi. leso- 
pre l'ercfiadei Man ichci.83. hv.trg. 

Anlelmo da C a (lag io è creato lomnjo 
Pontefice. Vedi Aleflandro II- 

Arrigo . Vedi Edrico . 

B 

B Afillo Augnilo fua vittoria contro 
i Bulgaria 57. Jeg. xxx IX. Suo 
G g g trion- 
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trionfo, fila morte . 6 a. Ixx 1 1 1 . 

Beatrice vedova Ducheila della Tofa- 
na fi congiunge in matrimonio con 
GotiCredoDnca diLoreija . tjd-xl. 

Benedetto Vili, Cuccede nella cattedra 
di s. Pietro a Sergio IV. ip. xtvj 1. 
Tua Fuga . ivi. Riporta una compi- 
ta vittoria contro de’ Saraceni- 
xxxvt. 7 cg. Suoi proveditnenti , e 
luozelo. 40-xlti. Suo viaggio a 
Bamberga . 6 5. alvi. feg. Sue ordi- 
nazioni, tua allocuzione ,c fua mor- 
te. gj. Ivi?. 

Benedetto IX. Tua pcifiinp condotta. 

1 ta.cxx. E'collretto tuggirc da Ro- 
Roma . ivi - Difaccia 1 ’ Antipapa 
Silveflro, e ritorna alla lui Sede. 
ivi . Rinunzia alla lùa dignità , lì 
rende lòlpetto d’ aver col veleno ca- 
gionata la morte a Clemente II.1S0. 
Jeg. cxxxv 1 1 l. Si intrude per la ter- 
za volu nella cattedra di s. Pietro , 
fi ritira da Roma. 181- cali. Sua 
convcrfione a Dio , e fua morte «vi. 

Benedetto X. viene eletto (omino Poti, 
tefice . z8d.yèg. . Ixxvt ti. Rinunzia 
alli dignità pontificia . >90. xxx.E’ 

- chiamato in Roma da Niccolò 11 . a 
render conto della Tua elezione, 191 
Ixxx. Viene depofto dalla fua Sede , 
e lofpelo dagli uffizi facri . ivi . 

Berengario eretico lùoi natali . iSC.i. 
Sua controversa col celebre monaco 
Lanlranco , e lite Cunette conleguen- 
zc , Cuoi primi errori . ivi . Rilpoii- 
de con deprezzo alle amorevoli e- 
(òrtazioni di Adatmano velcovo di 
Brelcia . 1 85. 1 1 1 . Sua ollituzione, 
e lua lettera piena di Irode al nomi- 
nato Lanlranco . ivi . E’ condannato 
per la prima volta nel Sinodo di Ro- 
ma. 10 j- xvl E' citato di compa- 
tire nel Sinodo di Vercelli , ma ri- 
culi d' intervenirvi . aop-xrit. Ri- 
corre , ma in damo a Guglielmo 
Duca di Normandia, ano. xvtt. 
E' contulò nell'adunanza di Brione 
da molti illuilri perfotuggi . ivi. E' 
_ condannatone! S inodo di Vercelli 
at-pvii. Sue lettere all'abate Ric- 


I C fi- 

cardo taf. xxx 11 1< Si porti a Ro« 
ma , ove è condannato da Niccolò 
II. 198. Ixxxv. Sua Calli conteso- 
ne ivi. 

1. Brunone Cuo Apoftolato 1 8 . xvtt t. 
Sue penitenae ivi. Riceve il titolo 
di Arcivefcovo da Giovanni XVIII. 
Sua conlegrazione , e Cuo martirio . - 
Brunone vclcevo di Tul. V. Leone IX. 
C 

C Adotao vefeovo di Parma Antipa- 
pa lùa ambizione. 117. xcvit. Suo 
tatto d'armi, in cui appena Calva la vi. 
ta. ivi. E' (comunicato nel Sinodo 
di Roma jt o. xcvi ti.feg. Entra in 
Roma colla (corta di alcune truppe : 
ma inveli ito dal popolo vien tatto 
prigione nella rocca di a. Angelo. 
1*9; evi <. 

Canuto Re de’ Normanni fua ambizio- 
ne tj xxxvit. viene acclamato Re 
d' Inghilterra , Cuo pellegrinaggio a 
Roma tot- lxx. Sua lettera ai velco- 
vi d’ Inghilterra , (uelimofine. Cui 
pietà, lùagluilizia . t ij. Ixxxt. oc- 
cupa il regno della Norvegia , c Cua 
morte 1 ; a. cxv. 

Clemente II. (ùccede nella cattedra di 
a. Pietro a Gregorio VI. 1 ;t.cxxxu. 
lùa pmlònda umiltà ivi . Sua afièt- 
tuofilfima lettera al popolo di Bam- 
berga e (un zelo. cxxxn 1. Sue 
leggi contro la Simonia . 180. cxx- 
xv 11 . muore con CoCpctto di veleno. 
ivi. 

Corrado cognominato il Salico àcoro- 
nato il Magonza Re di Germania • 
198. Ixvn. viene in Italia con nu- 
merotò efercito , ed è coronato Re 
della medefima ivi . Sua dima veriO 
i Pellegrini compagni di a. Riccardo 
io/(. lxzv. 

Collimino Monomaco già dichiarato 
Augudo Cpoli Zoe Impera drice d'O- 
riente. itS. cxvat.Sua morte . ina. 
Ivi L. 

i. Cunegonda vedova di s. Enrico ve- 
lie l'abito rcligiolo lùa virtù , e fua 
morte 99 - lxi. 

Da- 
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D Amalo II. Papa fila elezione e ffta 
immatura morte . i8i. cxxxtx- 
Defiderio Abate di Munte Cafino liie 
buone qualità , è creato Cardinale 
di lànta chicli da Nicolò II. 194. 
Ixxxrt. 

Dùmaro velcovo di Mcrsburgh , Sua 
morte. 6o.xliv. 

s. Domenico Loricato abbandona il 
mondo, e fi ritira nel Eremo di Lu- 
ceoli «04. city. Sue penitenze] tuoi 
digiuni, elua morte, «W. 

E 

S. TJ'Duardo IH. Re d’Inghilterra 
- I 1 . lùpplilce al roto di portarli in 
pellegrinaggio a Roma colla f'abrica 
della Chiela di Wcllminller. 447. 
cxx. Aduna tutti i grandi del regno 
onde attillano alla dedicazione della 
Ridetta chicli . Muore , lùo elogio , 
Tuoi miracolila canonizazinne. ivi . 
t. Elténgo velcovo di Vinceflre patta 
a governar la Chicli di Cantoaria . 

J t. xxvi t. Sua viriti . tj.xxm.Sua 
prgionia , tuoi miracoli , tuo mar- 
tirio . ivi . 

f. Enrico Imperadore (onda la Chicli 
di Merzburgh . 15. xv. Suo letti, ivi. 
fonda la Chiela di Bimberga n. 
Xvtit .feg Viene in Italia con una 
podcrola armata - al. xxvn. E’co- 
ronato Imperadore di Roma . ivi . 
fonda la Chiela di Bobnio . «7 xxxt. 
Tiene un Sinodo a Ravenna . ivi . 
Ritorna in Germania e vifita alcuni 
monalleri . 42. xxxt. Sua pietà e fuo 
zelo , e tuo abboccamento con Ro- 
berto Re di Francia. 8 J lvi^Sua mor- 
te e <110 elogio . ivi . 

EnricoIII. Redi Germania lue prepo- 
tenze contro la chicli. 187. cxxv. 
Viene in Italia. ìgi.cxxax. E' co- 
lonato Re della medefima ivi . Tie- 
ae un Smodo in Sutri itz. cxxix. Si 
porta a Roma . 1 74. cxxxi 1. E’ co- 
ronato Imperatore da Clcm. II. 1 7t. 
CXXX1II. feg. Sue nuove leggi t8j. 
cxxxv. E' ingannato da Velcovi ille- 
gittimamente conia grati a e affitte 
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al Sinodo di Magnnza. 106.x1r1.fj'. . 
Sm immatura morte, art, zviit. 

Enrico IV. Re di Gemutiti regna (o|to 
la tutela dell' Imperatrice Agitole^ 
liti madre. 17 .feg. xrut. Si Ritirai 
alla di lei tutela s 17. ext ii.SHmilce 
con S'getrido di M igonza a danno 
dei popoli della Turingia , è coflrct- 
to a licenziare il luo primo confi len- 
te Adalberto di Brcmi . ;6j>.cxxiv. ’ 

W'S- R imette nel trono paterno Salo- 
mone Re d' Ungheria ? 7 o. cxxxtv. 
Suo carattere- Sua perfidia ivi. Do- 
po varii oliatoli permette di cele - 
lebrarfi un Sinodoin Magone», ri j. 
CXIV. 

Enrico L Re di Franciafuo zelo . ut. 
xix.feg. Aduna un Sinodo a Parigi 
contro di Berengario. Rinunzia il 
regno al figliuolo Filippo, e muo- 
re . 106. xc. 

Eretici della Lombardia, ttg. IxXX. 
loro errori limo convenivi da Gherar- 
do velcovo di A ras . ivi . 

Elidano patriarca di CP. luo zelo. 19. 
feg xli. Sue ambinole richiede alla 
lauta Sede lOi.lxxi Sue lettere al 
Papa . ivi . 

F 

F Ederico Cardinale di Santa Chiela, 
ed abate di Monte Calino viene 
eletto inpontefice col nome di Ste- 
fano X. 176. feg Ixx. V. Stefano X. 
Ferdinando Kc di Catt'gl'a divide il re- 
gno a liioi figliuoli tao, cxvi. Sua 
pietà , e lua morte . 

Filippo L Re di Francia luccede al pa- 
dre , fua coronazione . 407. xc. 
t. Fulberto velcovo di Chartrcs luti ze- 
lo 21 Ixiv. Sua pietà, lua morte, 
G 

G E tardo ve feovo di. A rras e d i Cam- 
bra! fuo zelo 108. Ixxvtt. feg. 
coavertei nuovi eretici della Lom- 
bardia .110. Ixxvm. Sua lettera al 
velcovo di Liegi, ivi . 

Gebeardo di Eichllat è collocato filila 
cattedra di a. Pietro. aòa. lvm.V. 
Vittore II. „ , . . , 

Gerone fùccede a Vilfredo nella catte- 
G g g a dra 
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dra di Magdcburgo . 40.fez-xxx.tt. 

Gherardo velcovo di Firenze eletto 
fornaio Pontefice dopo U rinunzia di 
Benedetto X. V. Niccolo II. 

Giovanni XVIII. Papa lua Bolla. ;i. 
1*. Sua mone. ivi. 

Giurami! XIX. luccede a Giovanni 
XVIII. luo [rateilo nella cattedra di 
$. Pietro Si. Ivi 1 1. Sue ottime qua- 
lità ivi. O nora s. Marziale col titolo di 
Apoltolo, tiene un Sinodo in Rum* 
io;, Ixxx. Sua morte, ivi. 

Giovanili velcovo di Sabina antipapi-, 
(otto il nome di Silvellro III. è cac- 
ciato da Roma da Benedetto IX. 
L&a. cxx. 

Giudei perlcguitano i CriftianI . 29. 

* '». 

Gregorio VI. fuccede nella cattedra di 
s. Pietro a Benedetto IX. dopo la di 
lui rinunzia . iii8.czxxrn. Sua Bol- 
la , fuc'graudi II rettezze . ivi. Suo 
zelo . 120. cxxxviu. Riceve in Pia- 
cenza Enrico Imperatore . ivi . Si 
porta al Sinodo di Sutri. è ['altamen- 
te accufato di Simonia 171 .feg. xl. 
rinunzia (pontanearoente alla lua di- 
gnità . 17J. cxh. Suo elogio, tir. 

t. Gualberto concede un generolò per- 
dono al Pucci (ore di filo ['rateilo, tu. 
cu. Vede l’abito monacale, indi è 
fatto abaie di s. Miniato in Tolcana . 
ivi. Conlliluifce abate di Fucccccliio 
s. Pietro cognominato Igneo. <67. 
cxxxi. Scrive a monaci dì varj mo- 
nafieri , lua morte . ivi . 

Guglielmo V. Duca di Aquitania Tue 
vini . 97 . Ixyn. Sua pietà . ivi. 
Viene in Italia. 99. Ixviu. Rtcul'a 
<P efferne l'atto Sovrano . ivi . 

Guglielmo il bafiardo rimane (uperio- 
re nella battaglia contro Araldo Re 
d’ Inghilterra , della eguale vi è co- 
ronato Sovrano. Spediice ambafeia- 
torc il celebre Lanfranco ad Alcfian- 
’dro II. ivi . Suo zelo. 17 1. cxl. Prc. 
ga il lènto Padre a fpedire alcuni Le- 
gati in Inghilterra per ftabilir l’ordi- 
ne di quelle eh le le , ivi. 

Guido abate della Pompo la vg incontro 


C a . 

ai Legati di Enrico Imperatore. 17 ti 

cxxavi 1. Sua infermità , lua morte , 
(un elogio, ivi. 

Guiinondo monaco di Lenire lo com- 
batte co’luoi (crini gli errori dì Be- 
rengario «6. cl. Viene in Italia ove 
i creato Cardinale da Gregorio VII. 
e Arcivelcovo d’ Anverla da (Jrbaao 
II. Suo zelo, ivi . 

I 

I Conoclafii loro origine, no. lax- 
xvii. 

Ildebrando diacono lue ottime qualità. 
176.1 xx. fez- Viene fpedito ambal'cia* 
(ore in Cermania dal lómmo Ponte- 
fice all’ Imperatrice Agnelé . 280. 
Ixxi 1. Fatti 'Cardinale propone per la 
lede di Roma Gherardo vedovo di 
Firenze. 290 . fez, lxxix. Viene i. 
nalzato al grado di Arcidiacono del- 
la Chiela di Roma . 299 .fez. Ixxx- 
vi. Suo zelo. J 1 7. xcvTTavorifce la 
cauli de! monaci di fan Salvi di Fi. 
renze contro il velcovo Pietro . ;a 7 , 
ftg.cvr 

Inghilterra fua divifione. C7.xxxvm . 
feg. 

llacco Comneno viene dall’ efercito 
acclamato Imperatore . 161. laxtv. 
Sua vittoria contro l'armi di Michele 
Imperatore. Viene coronato Impe- 
ratore nel tempio di s. Sofia . ivi . 

L 

L Anfranco monaco Tua controver- 
fiacon Berengario. z g 6. feg- vii. 
E’ tatto Arcivelcovo di Yorch , ed 
ivi celebia un Sinodo . 177. cali, 
defidcra di ritornartene al (uo mona - 
fiero, ivi. Si porta a Roma, e ri- 
mette nelle toro dignità Tammifo 
di Yorch, e Remigio di Lincoln. Ce- 
lebra un Sinodo a Winceltre ;8i. 
cxln. feg . Suo trattato in ditela del- 
la cattolica fede contro di Berenga- 
rio. {74. cxlix. Altro iiio trattato 
contro lo fteflo. ivi. 

Leone IX. fua elezione , e fua umiltà . 
19 ;■ vi. E’ ricevuto in Roma dal po- 
polo con legni di applaulo. ivi. Tie- 
ne un Sinodo in Roma , un altro a 
Pa- 
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Pavia. if/./eg. tu . Suo viaggio in 
Germania , luo abboccameli!» con 
Enrico II. Suoi dilegni per celebrare 
un Sinodo a Remi . yy. »m .feg. 
Si porta in Francia coniagra la Ciuc- 
ia di*. Remigio di Rem*, ed ivi apre 
un Sinodo, aoo- ■ x. feg. Depoue 
1' abate di Ponticres come reo d' in- 
continenza . aoi. X. Si porta a Ma- 
ganza ed ivi celebra uo Sinodo, io;, 
xn ifeg.Suo viaggio in Puglia. 107. 
xie. Ritorna in Roma , allcOilcc un 
elcrcito > e va in Calabria contro i 
Normanni , ed e disfatto dai mede- 
liini in una battaglia . ivi. dii loro in 
feudo la Puglia, ivi . Sua lettera di 
congratulazione al nuovo Patriarca 
di Antiochia, e fila riprenfione. 140. 
feg xltit. Spedilce un ambalcieria 
all' Augulto Cullammo Monomaco. 
241. xlv. Sue lettere ad alcuni velco- 
vi dell’ Affrica . 244. alvi. Sua mor- 
te e (ilo elogio . ivi . 

Legati di Leone IX. all' Augurto Co- 
Ramino Monomaco Inno da eff» ri- 
cevuti con particolar diflinzione . 
144. xlvii. Scomunicano Michele 
Ccrulano in una piena adunanza nel- 
la chiela di làuta Sofia, xjo, xlix. 
Sono arredati in chiela dal Duca_» 

. Tralinondoe Ipogliati del loro baga- 
glio. 36 3. ÌV1I1. 

M 

M Anichei della Francia loro origi- 
ne . 751. Ini. Loro errori . ivi . 
loro notturni congrefli ed empietà. 
Si. hv. Sono arredati , loro oflina- 
zione , e loro (upplizio . ivi . 
Mcinverco vclcoro di Padcrbona . $1, 
txxtv. Sue qualità , fuo zelo, lua 
morte . ivi . 

Michele Straziotico è Ibi levato all* Im- 
pero dagli Eunuchi dell'Imperatrice 
Teodora. 281. lxnv. Sua avarizia, 
perde la battaglia contro Iiàcco Co- 
mmi!» , rinunzia volontariamente 
all'Impero, ivi . 

Michele Imperatore di CP. fua pietà 
in fabbricar varie Chicle. 1 ; 7. cxv 1 1, 
lui umiltà e lua morte . ivi. 
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Michele Ccrulario eletto Patriarca di 
CP. 15S.CXV11 . Sua lupcrbia . ivi - 
Sue lettere piene di tàcito a Giovanni 
d’ Acrida , altre lue lettere piene di 
finta lommiiTione al fòmmn Ponte- 
fice LeoncIX. 142 .Jèg. xltv. Viene 
IcomiinicatodaiLegatidi Leone IX. 
nel tempio di s.Sofia alla prelenza 
di molto popolo. 2; o. xlix. Suoi 
errori iji.I. Sue calunnie contro i 
Legati Apoltoliei . ivi . Incorre lo 
filegno dellTmpcratore , che priva 
i limi parenti , cd amici di tutte le 
cariche. 157. Ini. Sua lettera al 
Patriarca di Antiochia - ivi ; Coro, 
na Imperatore Lacco Comneno nel 
tempio di*. Sofìa in CP. 181. Ixxtv. 
Viene favorito dal medefimo Impe- 
ratore , lue ingiude pretendo»; . 
Viene arredato , e mandato in «fi- 
glio , Ina morte . ivi . 

N 

N icolò Il.luecede nella cattedra di 
$. Pietro a Benedetto X. lyo. 
xxtx. Suo zelo . Tiene un Sinodo in 
Roma. ivi . Pnbliea nn decreto con- 
tro la Simonia. 2>7. lxxxin. feg. 
Condanna Berengario nel Sinodo da 
elfo tenuto in Roma . ayS Ixxxv. 
Celebra un Sinodo in Melfi . 300. 
lvxxvtr. Spedilce s. Pier Damiano 
a Milano col carattere di lùo Legato. 
302. Ixxxvn t. Sue letterea Gerva- 
fio Arcivelcevo di Rem* . jog. Ixxx- 
ix. Manda in Francia luo Legato Ste- 
fano Cardinale per adunarvi alcuni 
Sinodi . 308. xcr. Celebra un Sinodo 
a Roma 510 xcin.Muorc jii.xciv. 
Normanni ribelli alla Chiela (confi 20- 
110 l’efcrcito di Leone IX. tyj . xlv. 
Loro lommiflione al tanto Padre y!al 
quale ricevono taPuglia in teudo.fv/' . 
O 

O Lao Re della Norveggia è dilcac- 
eiato dal regno da Canuto Re d' 
Inghilterra , i;j. Ixxxrt. Suo zelo. 
E’ rimeflb nell' «itero dominio de' 
fuoi Stati. Viene barbaramente Ocel- 
lo in odio alla giuliizia , e della le, 
de . ivi . 

■s. Pier 
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p fato d'elTer (tato eletto fimon'aca- 

S. TJ le r Cimano . Sueottime qua- mente, jtj. cut. Su» vendetta con- 
Jt liti. tdj. cxxi t. Volte Tabi- tro i manici di (in Siivi . ivi. Si 

tn monadico. Sue pendenze , (uoì giultificicon una longa lettera diret- 

ìmpieghi , h fitto abate del l'ut» mo- u a Fiorentini. 31 6. ci v.feg. 

«aiterò di Fonte Avellana . ivi . Sue Poppane vefeovo di firixen . V. Dama- 

lettere al (ommo Pontefi.e . i<>. Ioli. 

cxxi i r. Suo zelo . ivi . Sue lettere R 

• Clemente II. lyl.feg. cxxxv. Sua S. D Iccardo abate di Verdun liio 

opera indirizzata al (ommo Pontefi- -Cv. pellegrinaggio a Gerulalem* 

ce Leone IX. ivi . E’ tatto velano me, e lua nobile comitiva, io*. 

d'Oilia da Stefano X. *78. lxxr.Si Ixxtv. 

porta in qualità di Legato Pontificio a. Rodolfo di Gubbio ti una donazione 
a Milano . 301. lazKvm. Sua allo- delle lue Iattanze as. Pier Damiano 

dizione al popolo, e penitenze da e fi ritira nelia lui iiu dine di Fonte A ■ 

efTo impolte alctero di Milano, ivi . vellana. 40 6 . clv. E’tatto velcovo 

Rinunzia al tuo velcovado . Sua Ict- di Gubbio , lue penitenze , luo ze- 

tera ai Milanefi a nome di Aleffan- lo, c liia morte . ivi. 

dro II. 304. xcv. Altra l'uà lettera ad Roberto Re di Francia tuo zelo contro 
Enrico IV. $06. xcvti- Sua inveiti- de’ nuovi Manichei . 81. hit. Suo 
va contro Cadolao. ivi. Si porta in abboccamento col lamo Imperatore 
Francia ambalciatoreapoltolico.gao. Enrico. 8j. In- AIGlte alSinodo di 
c. Altamente li lagna vedendo tra- Parigi, fila morte . ivi . 
leurati i canoni dei due Sinodi Ro- Roma luo (tato inlelicc. téy.cxxxviii, 
mani contro gli incelinoli . j^X.cxx. fcg. 

Sue lettere al lommo Pontefice . ivi- s. Romualdo duo zelo. a?. xtx. 
Si porta in Germania per ordine del Suo viaggio. 68. xlix. La lua mo. 

(amo Padre a motivo di afiìltere al delti a edifica il monaltero di Carrul- 

Sinodo di Magona» . ;7>. cxxxvi. doli, tua penitenza , lua morte, ivi. 

La forza dèi lim dilco rio vince l’ ani- S 

mo di Enrico IV. Si porta in Raven- Q Araceni afialilcono molti nobil i pel- 
na. 191. cxtvn. Sua morte , e luo J legrini : ma dopo varj combatti- 
elogio . ivi . menti fi danno precipitolamente alla 

Pietro Patriarca di Antiochia dà parte tuga. 344.yhg.cxv in. 

al lommo Pontefice IX. del proprio Sergio Papa luccede a Giovanni XVIII . 
clàltamento . aj3. xlt. Sua ambi- l'uà morte, xxxvn. 
zione . ivi . Sua lettera a Giovanni Siget'rido di Magonza s'unilce conEn- 
à' Acridi . 1 56. 1 1 tt. fcg. Rilpon de rico IV. a danno dellaTuringia.411. 

iDodeliamente ad una lettera dot Ce- cliv. Sue lettere al fòmmo Pontefice 
rulario piena d’ iinpolture contrai Alefiandro II, ivi. Lo raguaglia in 
Legati di Leone IX. 179. yèg. Iv. ordine al Sinodo di Magouza , lua 

Pietro Re d' Ungheria ricupera il re* morte. gvi.cxlvt. 

gno paterno. 1 73. exiv. Cade in ma- Sinodo di Roma tenuto da Giovanni 
ho degli idolatri , dai quali privato XIX. it ;. laxx. Sue decilioni. ivi. 
della viltà , i mandato in e figlio ove Sinodo di Remi , tenuto da Leone IX. 
muore. ivi. • _ 199. vii t. In elio viene drpollol'a- 

>. Pietrocognominoto Igneo luo mira- bare di Pontiere! come reo d' incon- 
colo, vien colf imito abate del mo- tinenza. 11. x. Si (comunicano al - 
naltero di Fuccecchiodai.Gualbcr- cunivelcovi, *7. xi. Sue decilioni. 
to fój./eg. cxxxi. ivi. 

Pietro Velcovo di Firenze viene accu- Si* 
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Smodo di Mtgonzi e (Lo! canoa!, ivi. 

Sinodo di Parigi adunato da Enrico Re 
di Francia . nò- xxt 1 1. 

Sino io di Mintova celebrato da A!e£ 
(andrò II. $j«. xxvm. 

Sinodo di Euham , e fùe ordinazioni. 
3;. XXII. 

Stetano Re d* Ungheria fila cariti verfb 
i pellegrini. 10$. Ixxiv. 

Stetano X. Tua elezione . a 75 . 1 xx.feg. 
Sua conlagrnzionc , f'uo zelo, tuo 
rigore , e lua morte . 186. Ixxvir. 

Svidgero velcoco di Bimbcrga fuccede 
nel la cattedra dis. Pietra a Gregorio 
VI col nome di Clemente II. 175. 
cxxxti. V. Clem. II. 

T 

T Agmoxe metropolitano di Migde- 
burgo muore a Mersburg . jj ». 

XXVI. 

Teodorico di Metz viene fofpefb dal 
fagrifizio della Meda . 39. xxv. 
Teodora tòrcila dell’ Imperatrice Zoe 
prende le redini dell’ Iuiprro . agj. 
lvti. Spcdilcc il General Teodoro 
controi Turchi , e muore, ivi. 
Teoduino vedovo di Liegi fila lettera 
ad Enrico Re di Francia . zi4*xxti. 
Turchi loro conquide contro gli Arabi . 
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iSj.cxli.yèg. Ed altre loro vittorie. . 
ivi . 

V 

V Alfredo fuccede aTagmonenel 
velcovado di Migdeburgo . 44. 
xxvt. Sua coiilagrazione , c fua_» 
morte . ivi . 

Ugo. io di Langrea fcrive a Berengario 
per rimoverlo da limi errori, ma imi* 
tilmeme . 189. 1 n. 

Ungaria fila converfione alla lede. 153. 

exi 1 1 . Su 1 rivoluzione . ivi. 

Vittore II. Papa fuccede a Leone IX. 
X7t. Ixvi. Vi in Germania invitato 
da Enrico III. Imperai. Z7i-lxvnr, 
Ritorna in Italia , e muore in Firen- 
ze . 17;. Ix IX. 

Umberto Cardinale vedovo di Selva 
candida uno dei tre Legati (pedi ti da 
Leone IX. a Codantino Monomaco . 
z41.xlv.S11a erudita, e tòrte ditela 
contro Michele Cerulario . Confutai 
lòfiimi del monaco Niccta . ivi . 

Z 

Z Oa Imperatrice diviene per la Ce- 
.onij volta afToluta padrona dell’ 
Impero d’ Oriente . 158. cxvm. 
Palla alle terze nozze cou Codantino 
Monomaco. ivi. Sua morte -zój.lvit. 


INE. 
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